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Reverenda S1w1· Giuseppina JJ1 a inetti 

Solo oggi finisco la lcttum del suo manvscri,tto. 

Eccole 1'Ìassunto il povero mio pensiero: la Vita 

di Madre Caterina Daghero da lei scritta~ ù de­

stinata a fare del gran bene. Sa1·à questo cerlnmente 

il premio più arnb·ito della sua non lic·ve fa.t'icn. 

B enedico lei, il suo la'voro, le sue aspirnzion·i 

di zelo. 
In G. I. 

Sac. PIETRO RICALDONI<;. 



PREFAZIONE 

N ello scrivere queste memorie biografiche della M a­

d!re Caterina JJaghero Superiora Generale llelle Figlie 

di Maria Ausiliatrice, attinsi a flocumenti autentici 

custoditi negli Archivi Genera-li dell'Istituto, e a de­

posizioni orali fki Suore che conobbero molto da, vicino 

e fin da,i primi tem11i dell'Istituto stesso, la com­

pianta Mftdte. 

Seguii un criterio rigorosamente storico. Ma non in­

tesi di stendere una compiuta t'ita: quarantatre anni 

di governo generale rappresentano u,n lungo periodo 

anche nella storia dell'Istituto, e uno svil1tppo di 

opere e di estensione per cui si richiede 1tn la1Joro 

storico più particolareggiato e più vasto. 

Madre Caterina JJaghero in queste pagine è riC01'(la,ta 

nelle sue vù·tù di mente e di cuore, e soprattutto nella 

dedizione totale di se stessa per il compimento (lella 
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volontà del Fondatore e 1Waestro; volontà tutta rivolta 

a-lla gloTia di Dio e alla salvezza delle anime. 

Alle Figlie di Maria Ausiliatrice non solo: anche 

agU amici della grande Famiglia Salesiana, a tutti, 

potrà essere soTgente di bene leggere di cotesta Madre, 

discepola fedele di San Giovanni Bosco e della Beata 

Maria Mazzarello. 

GIUSEPPINA MAINETTI 

F. ~1. A. 

CAPO I 

F,ino ai diciott'anni 

l -- 1\fAIN~~T'fl, _.l/adre ('ataimt /Jm;lt,·ro. 



A Cumiana, terra tra rocciosa e fertile irrigata 
dal Chisole e dal Rumiano che fanno verdebrillante 
i prati e maturano i rosei meli e i noci alti e ro­
busti e i folti castagneti, nacque la Madre Caterina 
Daghero della quale per somme linee raccontiamo 
la nobile vita. 

Erede nel governo dell'Istituto delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice della Beata Mazzarello che ne fu Con­
fondatrice e prima Superiora Generale scelta dal Fon­
datore San· Giovanni Bosco, e formata da lui nello 
spirito, nell'idea, nell'azione. 

Madre Caterina Daghero erede di Santi. 
N acque il 7 maggio 1856, terzogenita di Giacomo 

e Luisa Issoglio e il giorno seguente, festa dell'appa­
rizione dell'Arcangelo San Michele, sulla tenera fronte 
scese l'acqua lustrale che la faceva erede del Cielo. 
Fu chiamata Caterina Lucia: da Caterina di Siena 
e da Lucia di Siracusa avrebbe avuta la fiamma 
della carità; e dall'Arcangelo guerriero l'ardore della 
battaglia contro il male. 

La piccola bocca si apriva appena al vagito, ma 
la Chiesa cantava osannando in quel giorno: Bene-
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dite il Signore voi tutti Angeli di Lui che siete potenti 
e foJ·ti, ed esegucite i s~wi ordini, ubbidendo alla chia­
mata della sua parola (1). Quel sublime canto litur­
gico ·ci par quasi, ora, un presagio e un sigillo. 

Una casuccia di campagnoli, molto solitaria sopra 
un'altura; folti ciuffi d'alberi intorno a prati in molle 
pendio, e sopra il tetto il cielo. È un poco sperduta, 
e guardandola ora disabitata senza più voci e rumori 
di vita, si direbbe che l'avvolga tutta l'oblio. 

Invece no. Essa è ben ricordata; ad essa vengono 
pensieri ed affetti memori, che ricercano nelle povere 
stanzette l'eco di una cara voce; ricompongono, quasi 
per incantamento pio della immaginazione, una cara 
figura: quella della piccola Caterina, della giovinetta 
Caterina Daghero che in quelle stanzette, tra quel 
verde solitario, fatto, si direbbe, per la meditazione 
più che per il lavoro, visse dalla sua nascita fino ai 
suoi diciott'anni, fino a quando, cioè, rispose alla 
imperiosa ma dolce chiamata della sua vocazione. 

E vi ritrovano una cameretta e un altarino: è an­
cora il suo; quello che lei stessa aveva composto e 
davanti al quale, orfana, con il fratellino prediletto 
recitava le preghiere, cantava le sacre<< lodi>> e anche 
piangeva. 

Deserta ora e silenziosa, quella casuccia solitaria 
risonò un tempo di gaie voci e di canzoni, le canzoni 
dei forti lavoratori, le quali sono come lo sfogo e il 
ristoro spirituale delle agresti famiglie dopo le aspre 
fatiche del giorno. 

E i boschi e i prati d'intorno le accoglievano e le 
diffondevano, e con esse anche il nome del santo 

(i) Sal. CII. 

l* 
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Prete torinese Don Bosco, poichè quelle eran le 
lodi alla Madonna di Don Bosco . 

.J_.~a Madre Caterina Daghero ricordava ancora ne' 
suoi ultimi anni cotesto particolare alle care nipoti: 
<< Il papà e la mamma, diceva, le cantavano e ce le 
insegnavano, sì che io, quando entrai a l\l[ornese per 
farmi Suora, già le sa.pevo >> (l}. 

La musica popolanl e piamente suggestiva, tanto 
cara a Don Bosco e a' suoi giovani, fu anch'essa, 
forse, un umile segreto fattore di quella grande vo­
cazione che in poche pagine non si può raccontare. 

Certo l'ambiente in cui ella crebbe fu sano, e le 
prime impressioni, i primi ammaestramenti ed esempi 
ricevuti dai suoi furon tutti improntati di quella 
cristiana forza e dottrina dalla quale escono le anime 
<< diritte >> che non conoscono i << se >> e i << ma >> quando 
si tratta di osservare i comandamenti diVini e i pre­
cetti della Chics~L; :1.nime che appunto per cotesta 
dirittura di idee e di sentimenti posseggono il giusto 
senso del valore delb vita,. 

N o n import:1 se ign:Lre d i lettere e di scienze. Figli 
del popolo, artigia,ni, contadini; anzi questi ultimi, 
abituati a vivere al cospetto della grande natura, 
bevono, senza nemmeno avvertirlo, tutto quell'alito 
di serenità, di ordine, di composta bellezza che Dio 
le ha trasfuso, e ne sono temprati, e più aperti ad 
accogliere e seguire la parola di Dio. 

Tali i genitori di Madre Caterina Daghero. 
Il padre, lavoratore delle sue terre, accorto quanto 

onesto nel mercato de' suoi prati e de' suoi frutteti, 
era il tipo del buon parrocchiano che ama la sua 

(l) R elazione delle Signorine Daghoro. 
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casa, la sua terra, la sua, chiesa; la madre, con la sua 
bella semplice fede di campagnola praticava la virtù 
regina di cui l'Apostolo disse le più forti parole e 
che direttamente risponde alla scuola e al comanda­
mento del Divino Maestro. Luigia Daghero era donna 
di carità. 

Tutti quei della borgata che ancor oggi s'intitola 
volgarmente << dei Dr'"ghè >>, la conoscevano bene, e 
le donne, specialmente, ricorrevano a lei nelle loro 
angustie come ad amica sincera, sicura, benefica. 

Le nipoti di Madre Caterina Daghero, per sentito 
dire dal padre e dalla stessa veneranda zia, raccon­
tano quello che faceva la nonna. Episodi di bontà e 
di dedizione generosa passati in tradizione fami­
liare: dialoghi ripetuti da padre in figlio come una 
memoria soave e profonda che non si può cancellare. 

<< Ijuigia, mi vorreste prestare ... aiutare ... >>. 
<< Subito! venite... prendete ... >> era la pronta ri­

sposta della nonna. 
<< Luigia, sapete, andar giù in parrocchia alla do­

menica con questi bambini... >>. 
<< Ci penso io. Scendete pure alla parrocchia per la 

Milssa cantata, e anche per il Vespro. State tranquilla. 
Io scendo alla prima Messa, e mi fo qui le orazioni 
del V es pro, e intanto vi tengo i vostri figliuoli con 
i miei>>. 

E la buona donna si faceva condurre nella solitaria 
casetta del colle i piccoletti della borgata, anche qual­
che culla, e ve li custodiva. Li faceva giocare, cantare: 
l'aia risonava di garrule voci, anche di orazioni: le 
dolci Avemarie del Rosario, e poi c'era la merenduola 
portata su da mangiare, alla quale Luigia aggiungeva 
di suo mele, noci, fichi, ciliege, secondo la stagione 
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in cui s'era. Quando le mamme ritornavano a pren­
dersi i figlioletti, questi, quasi, quasi, non volevano 
staccarsi dalla buona mamma Ijuigia. 

Ed era ancor giovane, e giovane ancora morì (1). 
Madre Caterina Daghero non aveva che dodici anni, 
ma in quei dodici anni di vita aveva già imparato 
dalla mamma l'amore, la forza, il dovere dell'apo­
stolato cristiano. 

E anche la devozione fidente piena di abbandono 
alla Madonna. La <<Madonnina>>, ella sol eva chiamarla 
in quei suoi teneri anni; c ancora sempre Jino agli 
ultimi, quando la sua vita volgeva all'estremo raggio 
del tramonto, chiamò così la dolce e pura effige 
della Vergine che figura in un quadro della Cappel­
lina sita, a metà del pendio del colle dove s'alza la 
solitaria casetta ( 2). 

Orfana. Pianse la wa sventum e restò sola in casa 
con il minor frat<\llo di nove anni; il maggiore era 
andato wldaLo, il secondo se n'era volato, piccino 
ancora,, al Cielo. 

Sola a fargli da mamma; sola a consolare il padre, 
troppo affaticato dal lavoro delle sue tene per star­
sene lui consolatore sereno accanto alla figlioletta; 
sola a custodire la casa quando il padre se ne doveva 
allontanare, e accadeva spesso; sola a piangere e 
a ricordare. 

Ella rammentava alle nipotine quei tempi, e so­
pratutto rammentava commosso e raccontava il 
babbo loro, che per la sorella aveva sentimenti di 
tenerezza e di venerazione a un tempo. 

Raccontava: << Eravamo piccoli, lei dai dodici ai 

(l) Holaziono dello Signorine DaghPro. 
(2) Id. 
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tredici anm, 10 dagli otto ai nove. La sera, seduti 
al focolare, parlavamo della mamma, e Catedna pian­
geva e piangevo r.nch'io. Ma poi lei si faceva forte 
e mi diceva: - Su, su, Giovanni, facciamoci corag­
gio, abbandoniamoci nelle braccia della Madonnina; 
lei è la nostra Mamma>>. E incominciava il rosario 
davanti l'altarino, e poi mi faceva cantare le lodi 
della Madonna. Le cantavamo insieme. Io avevo una 
bella voce, e anche lei cantava molto intonata. 
Quando il papà ritornava ci ritrovava sereni, con­
tenti>> (1). 

Ripetiamo testu:::tlmente le parole intese dalle ni­
poti di Madre Caterina Daghero, che a loro volta, 
le intesero dal signor Giovanni loro padre. 

Il dolore, dunque, maturava lo spirito della fan­
ciulletta anzichè fiaccarlo, e lo temprava di quella 
energia e resistenza delle quali avrebbe dovuto dar 
prova, quante volte! nella sua vita avvenire per la 
forte missione cui era destinata da Dio. 

E rafforzava la sua fede, le dava le gioie della 
pietà consolatrice, e nel tempo stesso le apriva la 
visione dell'aspetto più serio e più reale della vita, 
quello del dovere, delle rinunzie e del sacrificio. 

Caterina andò anch'essa, come altre sue piccole 
compagne de.lla borgata,, alla scuola: vi andò nei mesi 
d'inverno fino a Pasqua: la prima c la secon<1:1 classe 
nella scuola, della frazione vicina; la terza nella scuola 
del paese; doveva discendere per sentieri malagevoli, 
faticosi, specialmente quando la neve celava passi 
e siepi e fossati; ma, dicono le memorie, la piccola 
Caterina non mancava mai; era la più assidua alle 

(l) Relazione delle Signorine Daghero. 
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lezioni e la più attenta; parlava poco, ma gli occhi 
grandi e intelligenti parlavano molto, dicevano in­
telligenza e bontà. 

Appariva timida e ardita al tempo stesso; timida 
perchè difficilmente era la prima a interrogare, a 
fa.rsi vedere, farsi sentire, e se interrogata rispondeva 
un poco esitante; ardita perchè rivelava, al fatto, 
di non temere ostacoli, fatiche, contrasti. 

Espressiva la relazione che troviamo scritta di 
quei tempi: è della signorina Carolina Quassolo che 
bene la conobbe e bene la ricordava. 

<< N ella scuola >>, ella scrive, << non si sentiva mai 
ht sua voce fuori di tempo: silenziosa e attenta sem­
pre. E quando si usciva, C8,terina seguiva serena e 
silenziosa la fila sino allo sciogliersi, ma appena li­
bera la si vedeva sgusciare svelta, e pronta infilare 
la, porta di una bottega, e poi passare a un'altra, per 
adempiere le commissioni di cui l'avevano incari­
cata o i suoi, o qualche vicina che non poteva re­
carsi al paese; prendeva quindi il sentiero su su per 
giungere in tempo a casa. Alle due pomeridiane ri­
discendeva, un po' affaticata, rosse le guance per 
l'affrettato cammino, ma pronta, esemplare, stu­
diosa>> (1). 

Più espressivo ancora, forse, e più commovente, 
quanto leggiamo in un'altra relazione, che svela un 
lineamento delicato della tenera anima, e al tempo 
stesso la forza generosa di una prima rinunzia. È 
ancora una sua antica compagna che scrive: 

<< Frequentammo insieme le prime tre classi ele­
mentari. Ricordo che verso la fine del terz'anno 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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per motivi di famiglia dovette lasciare la, scuola. 
Dolente, ma rassegnata, compì il sacrificio, e piena 
di gratitudine mandò a ringraziare la maestra di 
quanto aveva fatto per lei. La maestra, commossa 
dell'atto delicato, - molto raro a dir vero! - ap­
pena ricevuta l'ambasciata sospese la lezione per fare 
un bell'elogio alla piccola Daghero che faceva tanto 
bene sperare di sè >> (1). 

Leggiamo in un'altra relazione che ci racconta 
di lei fanciulla e ci dà un altro lineamento, il più 
bello, il più forte. Ce la descrive molto pia; dice che 
a dodici, tredici anni, era già un'anima eucaristica; 
desiderava comunicarsi ogni mattina, e poichè nella 
buona stagione non poteva che una volta la settimana, 
trattenuta anch'essa nei giorni feriali dai lavori della 
campagna, contentava il suo grande amore a Gesù 
nell'inverno, tutto l'inverno! Sfidava freddo, disagi, 
neve, che fitta fitta si stendeva a coprire strade e 
sentieri, per scendere alla parrocchia; distante buon 
tratto dalla sua casa. La cara fanciulla non pensava, 
non sapeva, che già prima, molto prima di incontrarla 
nel suo spirituale cammino, ella imitava e seguiva le 
orme della Beata Maria Mazzarello che le sarebbe 
stata Madre e Maestra! (2). 

Così sempre fino ai diciotto anni. 
Ma della viva pietà nella sua vita di faneinlla e di 

giovinetta, altre testimonianze ci restano; una ne 
scelgo, che mi pare nella sua brevità più intensa e più 
eloquente di molte pagine particolareggiate. 

Una sua compagna di quei tempi scrive: << ••• La 
Messa di estate era alle quattro, d'inverno alle sei. 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) SAc. F. MAcCoNo, Vita della Beata 1llMirt 1llazzarello. 

Il 

C~1terina doveva fare una buona mezz'ora di cam­
mino. Mi ricordo che il mio povero babbo per farmi 
alzar di letto mi diceva: - Svelta, che in Chiesa 
c'è già, la " Nin dei Daghè "· - Una mattina, 
uscendo dalla Parrocchia, la pia Caterina mi si av­
vicina e mi dice piangendo: - N o n posso più ve­
nire a Messa nei giorni feriali, perchè ho da cullare 
il fratellino ... >>. 

Suo padre era passato a seconde nozze ... Caterina 
Daghero aveva quattordici anni (1). 

E incominciò allora un'altra vita per lei. 
Come fu la matrigna? quali i rapporti suoi con la 

giovinetta figliastra? 
Angela Ruffinatto era buona massaia, sollecita 

verso i figli ai quali doveva fare da mamma, ma 
non era la mamma. E Caterina lo sentiva. 

Altro carattere, altre vedute, altre abitudini an­
che nella pietà. lmigia Daghero era vivace per quanto 
riflessiva; amica e sorella quasi delle altre donne della 
borgata; amava trovarsi fra loro; amava vedere la 
sua figlioletta gioconda anch'essa come lei nella com­
pagnia delle coetanee; amava pregare e cantare in­
sieme nelle rusticane adunanze; espansiva, dunque, 
nell'amicizia, diffusiva nella pietà, apostola nella sua 
fede. 

Angela era donna di fede anch'essa; buona di cuore, 
pia, ma, come dire? di una pietà solitaria schiva di 
effondersi con altri; ella non amava estranei nella 
casetta, nell'aia; e le ore libere che Luigia soleva dare 
a sollievo non solo de' suoi ma anche degli altri con 
pensiero di generosa dedizione di sè per la carità, 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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ella occupava standosene tutta sola a leggere vite 
di Santi o a ripetere salmi e orazioni (1). 

Cate.rina la guardava, forse anche ammirava; ma 
non sapeva imitarla. Altro atteggiamento la mamma 
aveva dato al suo spirito; altri gusti, i gusti di una 
deliziosa e altrettanto forte pietà che si effonde e 
si dona. 

Così come l'onda limpida che riflette il cielo, e 
non s'arresta, non ristagna, ma scorre gioconda a 
irrigare, a dar vita di fiori ai margini, a sospingere 
e accrescere altre onde vivificatrici. 

Caterina custodiva sempre vivo il ricordo della 
mamma morta e soffriva; e tuttlwia con la matrigna 
fu sempre docile e affettuosa; ne intese l'anima chiusa 
ma buona; si adattò alle sue vedute rinunziando un 
poco alle riunioni con le vivaci amiche; fu sorella 
tenerissima con il nuovo fratellino, che un'altra meno 
generosa di lei avrebbe guardato forse come un pic­
colo intruso, e accettò di essergli madrina. 

Così nella casetta dov'era entrata due volte la 
morte per portarsi via prima il fiorellino ancora in 
boccio, e poi il cespo fiorente c vigoroso, la pace non 
fu turbata, la vita continuò a trascorrere nel lavoro 
e nella virtù; Giacomo Daghero vide rispettata e 
amata la donna che aveva sposato per dare um1 cu­
stode vigile ai suoi figlioli; vide la, sua Caterina amo­
revole e sollecita dimenticare se stessa por dare se­
renità a lui, aiuto aJla nuova sposa, tenerezza e cure 
ai fratelli; la vide sbocciare come un hel fiore tra le 
spine, però nascoste, molto nascoste, dal fiore stesso. 

Ma c'erano anche sorrisi e gioie che Caterina voleva 

(l) Relaz. (Are h. generalizi). 

La ehiesa parroenhiale di Curniaua (attualmente in riparazione). 
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e attingeva dalla sua fede, dalla sua pietà, dalla de­
vo:r.ione alla 1\fadonna, o le venivano dal suo stesso 
carattere riflessivo sì, ma al tempo stesso arguto e 
giocondo. 

Per quanto la matrigna amasse tenerla in casa, 
nel maggio le lasciava libertà di scendere tutti i 
giorni alla Cappella detta << della Madonnina >> a re­
citarvi il rosario e a cantarvi le lodi mariano. Cate­
rina, felice, adunava tutte le giovinette della sua 
borgata non solo, anche delle borgate vicine, e così, 
tutte insieme in bel coro scendevano alla Cappella 
ch'esse stesse ornavano di fiori, e vi facevano il dolce 
mese di Maria. Conduceva con sè il fratello Giovanni, 
e perchè aveva una bella voce espressiva gli diceva 
di rafforzare lui il coro delle fresche voci argentine. 
Egli più volte se ne schcrmiva intimidito un poco 
da quel gru.ppo di ragazze maggiori di lui ancor te­
nero adolescente, ma la sorella gl'imponeva dolce 
e pur autoritaria: << Canta, Giovanni! >>. 

E Giovanni, già molto innanzi nella vita, ricordava 
ancora alle figlie e ai figli quelle lontane sere di mag­
gio: c ogni volta che passava con loro davanti alla 
cappella della Madonnina diceva: <<Qui mi condu­
ceva la vostra zia; qui mi faceva cantare, e se non 
la obbedivo >>, aggiungeva sorridendo, «mi lasciava 
correre anche qualche scappellotto che però non mi 
faceva male; qui io la vedevo tanto devota e al tempo 
stesso tanto allegra>> (1). 

Era la santa allegrezza dell'anima giovane e pura. 
E quel particolare dello scappcllotto, che, però, non 
faceva male, ci fa pensare che la giovinetta riflessiva 

(l) Relazione delle Signori ne Daghero. 
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· e al tempo stesso gioconda, la giovinetta capace di 
rinunzie e di umiltà, aveva il suo caratterino pronto, 
autoritario, l'energia del comando non ancora ab­
bastanza controllata e diretta, ma che in un tempo 
avvenire, ammorbidita e guidata dalla carità e dal­
l'esperienza, sarebbe stata una forza mirabile di go­
verno delle anime nel cammino di Dio. 

Entrammo nella cappella della << Madonnina >> con 
le signorine Daghero; pregammo davanti al grande 
quadro che rappresenta la Santa Vergine in un at­
teggiamento singolare di grazia, di pietà, di trepido 
amore. Par come sospesa nello spazio azzurro in 
atto di scendere dall'alto, volta un poco sul fianco; 
il puro volto quasi di profilo chino verso la terra 
fonda lontana; le mani giunte sul petto esprimono 
compassione, amore, preghiera. 

Guardavamo silenziose ammirando, e la maggiore 
delle sorelle Daghero ruppe l'incanto: <<Sa? la zia 
quando lasciavamo il collegio per le vacanze ci di­
ceva: - Vi raccomando: non scontentate la mia, 
Madonnina, e guardatela bene, guardate come v'in-
segna la purità e l'umiltà ... N o n alzate la cresta! (l) 
siate umili, umili, umili ... )), 

Dal soave incanto della Vergine dipinta passammo 
al pensiero profondo di Madre Caterina ehe l'aveva 
tanto amata e ne aveva imitate le Hnprmne virtù: 
purità e umiltà; se n'era fatta apostola per tttnti anni 
fra le giovani anime e fra quelle ehe Dio aveva chia­
mate ad esserle figlie spirituali nel cammino della, 
vocazione religiosa. 

Da la cappella della Madonnina andammo a visi-

(l) Forma dialettale: alterigia. 
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l.ar·,. la bella grande chiesa parrocchiale di Cumiana. 
A "''Ire là son legate memorie della pietà religiosa della 
giovinetta Caterina Daghero: c'è l'altare della Con­
:·wlata che, mi dissero le nipoti, le era singolarmente 
l'aro, e soprattutto c'è la cappellina delle Figlie del­
l'Immacolata dov'ella si ritrovava spesso per le adu­
nanze della Compagnia, e nella quale ricevette il 
nastro azzurro e la medaglia benedetta. 

Del suo contegno devoto durante le funzioni reli­
giose, e della sua opera di catechista, abbiamo una 
relazione semplice come chi la scrisse, ma chiara e 
precisa. La riporto. 

<< ... veniva alla messa cantata dopo aver assistito 
a quella del mattino e aver fatta la Comunione. 
Indossava un vestito di lana color nocciola, un grem­
biule nero, un velo pur nero, fermato in capo con un 
nastrino, eome usavano allora in paese le Figlie di 
Maria. 

>>Si metteva sempre nel banco dietro le Suore (l) 
e pareva voler essere anche lei una Suora. Era molto 
devota. Dopo la Messa cantata, invece di risalire 
alla sua casa veniva nella mia e consumava insieme 
con noi quello che aveva portato di suo: ciò faceva 
per essere pronta all'ora della dottrina e del Vespro. 

>> Faceva il Catechismo, e io ricordo che tutte noi 
più birichine scappavamo dalle nostre classi per 
andare nella sua, perchè lei aveva un bel fare; ci di­
ceva con un bel sorriso: - Sta' quieta, sta' buona, se 
vuoi far contenta la Madonna! - E noi stavamo 
buone. Quando entrai in religione, e lei era già 
Superiora Generale, qualche volta mi diceva sorri-

(l) Suore tlell'Istit.uto di S. Giuseppe Cottolc•ngo. 
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dendo: - Ricordi quando venivi al catechismo! Ah, 
eri ben una birichina! - Io, d'altra parte, ricor­
davo che allora dicevo: -Voglio andj1re al catechismo 
dalla Nin dei Daghè >> (1). 

Questa relazione semplice e breve ci delinea la 
figura della giovinetta Daghero già protesa verso 
quell'avvenire di bontà, di dedizione, di apostolato 
secondo lo spirito della Beata Maria Mazzarello che 
poneva in atto l'insegnamento della V ergine al << pa­
storello dei Becchi >>: Non con le percosse, ma con le 
btwne maniere ... (2). Lo spirito di San Giovanni 
Bosco. 

Piccola apostola, dunque, del catechismo con <<le 
buone maniere >>, ed era altresì con le gaie conver­
sazioni quando si poteva trovare con le amate com­
pagne. Caterina Daghero aveva spirito arguto, e lo 
conservò anche fatta Religiosa, e tra le cure del go­
verno di Superiora Generale; era un piacere sentire 
certe sue risposte e certe sue bottate piene d'innocente 
arguzia e di brio. 

E gli anni passavano ... A dodici aveva perduto 
la mamma; a quattordici aveva ricevuta la matrigna, 
a diciotto ... A diciotto sentì che Dio irrevoca,bil­
mente la chiamava. 

l.Ja chiamata eccelsa, il S'i 'V'is misterioso che scote 
tutto l'intimo essere di una creatura quando le viene 
da Gesù Cristo, se l'era sentito ripetere nell'intimo 
fino da,i primi anni, dopo la sua prima Comunione; 
questo disse alla cugina Rosa Daghero che la pre­
cedette nell'entrata in religione. Ma non si era fer-

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Cfr. «Il primo Bagno di S. Giovanni Bosco>): G. B. LEMOYNE, 

Vita del Ven. Don a. Bosco. S. E. I. - T~JriHo. 
Ln eappdla dPll:t '' l\ladol.lnina >> 

a m P t:\ pt>Hdìo <l d eolln o v·,~ la ea,.;ett:l nat aie. 
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mata mai a meditare su quella misteriosa intima voce, 
Hll quel misterioso invito. PerchM Forse perchè an­
eora molto giovine, e non sapeva perciò capir bene 
e eome risolvere; e forse anche perchè nella famiglia 
::;entiva di occupare un posto considerevole di aiuto 
presso la matrigna, di affetto presso il babbo, e il 
fratellino Giovanni specialmente. 

Ma quando la cugina Rosa Daghero, che aveva 
un fratello Sacerdote tra i Salesiani, si risolse ad an­
dare a Mornese nel nascente Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, preferendo queste alle Suore del 
Cottolengo conosciute in paese, la giovinetta Cate­
rina si raccolse nel suo pensiero e si fermò ad ascol­
tare e anche a discutere con quella voce misteriosa 
e potente. 

Il fratello maggiore s'era sposato in paese e non 
aveva bisogno di lei; Giovanni, il fratello prediletto, 
era ormai un robusto adolescente di quindici anni 
e poteva aiutare il babbo ne' suoi lavori; la matrigna 
non le si opponeva, pur sentendo nel senno e nel cuore 
della cara figliastra un sostegno nel suo compito di 
sposa e di madre; l'ultimo nato aveva tre anni, ed 
era solo ad occupare le ore della sua mamma tutta 
per lui. 

Rosa Daghero da Mornese le scriveva e riscriveva 
incoraggiandola a seguire il suo esempio; le descriveva 
la Casa, e come ci si viveva, il fervore di pietà e di 
lavoro, la bontà della Madre Maria Mazzarello, la 
protezione di Don Bosco il Fondatore. 

Ma Caterina Daghero esitava ... Lasciare la sua ca­
setta, la sua famigliola, le sue abitudini, andare a 
Mornese! Mornese le pareva in capo al mondo. E 
veramente c'era diversità di terra e di gente e di 

2 - MAINETTI; Madre Caterina Daghero. 
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dialetto e di costumanze. Cumiana è di Torino, Mor­
nese è tra il Piemonte e la Liguria: non è nè l'una 
nè l'altra ... E il viaggio, allora, da Cumiana a Mor­
nese non era agevole cosa: bisognava, giunti a Ovada, 
continuare il cammino su qualche barroccio o car­
retto (1). Cumiana, a pochi chilometri dalla città 
regale sabauda, di questa sentiva la voce; Cumiana 
conosceva personaggi illustri cui aveva dato i natali; 
chi sa? la giovinetta li aveva sentiti vantare nella 
sua piccola scuola: qualcuno contemporaneo forse 
aveva veduto (2). 

Mornese sperduta fra colline, lontana dalla città 
era un villaggio silenzioso dimenticato; nessuno ne 
aveva sentito parlare se non da quando il <<Prete dei 
giovani >>, Don Bosco, vi era salito co' suoi birichini 
e poi, non si sapeva come, vi aveva fondato un 
Istituto di Suore; ma quelle Suore erano ancora po­
che e quasi ignorate. 

Caterina Daghero esitava. Più che altro però era 
questione di sentimento, poichè ella amava i suoi 
con vi va tenerezza. 

Ma chi ama il padre e la madre più d-i me, non è 
degno di me (3). La forte parola di Nostro Signore vinse 
l'animo della fanciulla, che non esitò più e decise. 

Il 16 agosto del 187 4 Caterina Daghcro Iaseiò la 
casetta solitaria sul colle, lasciò h1 << Cappdb della 
Madonnina >>; si staccò dall'alt:1re della sua bella 
chiesa parrocchiale; entrò nel cimitero dove riposava 
la mamma non dimenticata mai, e pregò un'ultima, 
volta, e invocò una benedizione che le desse forza nel 

(l) G. lVIAINE'.r'fi, Un'educatr·ice nella luce di 8. Giovanni Bo<>co. 
(2) Cfr. Storia di Cumiana. 
(3) MA.TTH., X, 37. 
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,•1:wrili<~io; salutò il padre, i fratelli, la matrigna, gli 
:1llri parenti, le care amiche, e prese la via che il Si­
:·;norl' le indicava: la prese tra un velo di pianto, 
p ur· :-;m'ridendo alla sua croce di martirio nel cuore. 

1,:1 messe di spighe nei campi era stata raccolta, 
la viLe sfoggiava i suoi grappoli tm i larghi pampini 
rugiadosi; i frutti del settembre occhieggiavano tra 
i rami vigorosi. Quanti operai avevano lavorato e 
lavnrerebbero ancora per ottenere tutte quelle ric­
dwzze della terra che son pur grazia di Dio! 

Ma c'erano altri campi, alt.ri vigneti, alludendo 
ai quali il Divino Maestro aveva detto: La messe è 
·molta, ma gli operai 801W pochi ( 1 ). 

La giovinetta andava ad accrescere la schiera 
delle mistiche operaie della vigna del Signore. 

A Mornese l'attendevano Suor Rosina Daghero e 
altre Suore e altre Postulanti; ma più di tutte, con 
cuore in festa, l'acco1Re la prima M~tdre e Oonfonda­
trice dell'Istituto, la, Beata Maria Mazzarello. 

/ 

(l) MA'f'rH., TX, 38. 

/ 
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Figlia di Maria Ausiliatrice 

Da Mornese a Torino 



.. 

La giovine postulante venuta da Cumiana si 
trovò subito sperduta in quel piccolo mondo. Non 
valse trovarvi la cugina già fervida Suora; non vaJse 
vedersi intorno altre sue coetanee contentissime 
d'essere entrate nella casa bianca tra il verde che 
aveva una Cappellina graziosa dov'era molto dolce 
raccogliersi a pregare. Non valse. Anzi proprio la 
Cappellina le fu causa di scoraggiamento. Perchè~ 

L'attirava troppo. 
La giovinetta Caterina Daghero provò subito, o 

credette di provare, una invincibile avversione per 
quella vita di attività intensa che teneva postulanti 
e Suore non già molte ore in cappella, bensì molte 
ore sul lavoro ( 1) . 

Era quella, dunque, la vita religiosa che s'era 
immaginata tutta dedita alla pietà: preghiere, medi­
tazioni, unione con Dio~ 

Ella non sapeva, nè avrebbe potuto ancora intende­
re, quello che fu il programma di santità della Beata 
Madre che l'aveva accolta; programma da lei trae-

(l) Itelaz. (Areh. genera.lizi). 
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ciato in una sola potente frase: ogni ptmto d'ago sia 
un atto d'amor di Dio (1). Non conosceva ancora quello 
che è lavoro tutto posto sotto gli occhi di Dio, tutto 
fatto con Lui e per J..~ui; lavoro santificato nella im­
molazione di ogni propria forza della mente e del 
cuore; attuazione perfetta della parola del Salmista: 
Io consacro le mie opere al Re (2). Il lavoro che diventa 
a~ch'esso preghiera di impetrazione, di riparazione, 
d1 apostolato. 

Ma c'era anche di più: il cuore le sanguinava sem­
pre per il distacco dai suoi; dal padre speeialmente 
e dal minor fratello Giovanni. Non avrebbe. mai 
pensato di dover tanto soffrire a starne lontana. 

Le si destò nell'anima quasi una ribellione, e la 
quetò solo con un proposito fermo: ritornare a casa 
sua: avrebbe scritto a suo padre di venir lui a con­
dursela via. Il suo baule era rimasto nello stanzino 
accanto alla portineria, e ve lo lasciava apposita­
mente, nè altri mostrava di avvedersene; quando 
passava accanto alla portineria vi gettava uno sguardo 
come d'intesa, e si racconsolava: presto se lo sarebbe 
ripreso per la partenza. 

Leggiamo nelle memorie: <<Non parlava, sorrideva 
appena appena quando era interrogata, obbediva, 
lavorava, ma desiderava il suo focolare)) (3). 

E leggiamo ancora quello che ne serisse la cugina 
Suora: << Tutti i giorni nell'ora della ricreazione an­
davo a cercarla, e sempre lei mi diceva che le pareva 
proprio fosse meglio per lei tornarsene in famiglia. 

(l) Cfr. l<'. MAccoNo, Memorie biografiche della Serva di Dio Madre 
Maria Mazzarello. S. E. I. Torino. 

(2) Sa.!. XLIV, l. 
(3) Rela.z. (Arch. generalizi). 
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l~ voleva scrivere a suo padre che la venisse a pren­
dere. Soffriva troppo la lontananza. Io le dicevo: 
- Caterina, è il demonio, sai, che ti tenta! (1). 

Semplicità deliziosa e al tempo stesso sapienza 
dell'anima che ama il Signore. 

Intanto le settimane passavano. 
Questo dramma intimo della giovinetta postulante 

ehe Dio chiamava a un destino eccezionale sappiamo 
non solo dalle memorie scritte deposte negli archivi 
generalizi; anche lo sappiamo per tradizione familiare, 
poichè divenuta Madre e guida di moltissime anime 
nel suo stesso cammino, ella ricordava e raccontava 
di quel suo combattimento spirituale, a rincuorare, a 
spronare, a salvare. 

E ancora oggi si sente la Suora anziana, la Maestra 
delle Postulanti e delle N o vizi e ripetere alle giovani 
dubitose, sgomente nei primi passi: << Anche la Ma­
dre, la nostra Madre Caterina Daghero, pensava, 
sentiva così... ebbe anch'ella questa prova penosa. 
Coraggio!)). 

- Figlitwlo - ammonisce l'Ecclesiastico, - en­
trando al servizio di Dio prepa1·a l'anima ttta alla 
tentazione ... (2). 

Un dramma intimo, abbiamo detto, che si chiuse 
sotto la luce di Dio. E si chiuse felicemente per la 
parola energica, quasi profetica, della Beata Madre 
Maria Mazzarello che aveva ricevuta la giovane po­
stulante con tanta :testa, e forse aveva divionato che 
con lei era entrata a Mornese una nuova grazia del 
Signore: era entrata una nuova forza, una nuova 
luce di guida al nascente Istituto per l'avvenire. 

(l) Rela.z. (Arch. generalizi). 
(2) Eccl., II, l. 
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Il Maccono, nelle Memorie biografiche della Beata, 
non passa sotto silenzio cotesto episodio, anzi vi 
s'indugia a dimostrare anche con esso la profonda 
intuizione che la Beata possedeva delle anime; in­
tuizione che talora non si può spiegare se non con 
la luce del soprannaturale. 

<< • •• la tentazione, >> egli scrive, << nonchè svanire 
si faceva sempre più forte: erano apprensioni mal 
definite che tormentavano il cuore e lo spirito ... 
avrebbe desiderato ritornare in famiglia, ma temeva 
di andare contro la volontà di Dio. Era in continua 
lotta e sofferenza c bene spesso con le lacrime agli 
occhi. Qualcuna pem;ava che era forse meglio !a­
sciarla tornare in famiglia, ma la Madre, dotata) di 
finissimo discernimento, le diceva: - N o, tu devi 
rimanere qui. Quanto più soffri om, tanto più ti tro­
verai contenta in seguito e tanto pii1 farai del bene. 
Fatta la vestizione tutte coteste cose scompariranno >>. 

V enne la vigilia della V estizione e la giovane era 
ancora nelle medesime angustie, non intendendo quale 
fosse veramente la volontà di Dio. Anche la Superiora 
che si occupava delle Postulanti (l) era incerta se 
ammetterla o no alla vestizione, ma la Madre, in­
terrogata dal Direttore locale che cosa ne pensasse, 
rispose senza esitare: - L'ho già detto moUc volte: 
la volontà di Dio è che questa giovane rimanga qui, 
e faccia la sua vestizione perchè chiamat.a a ja1·e 
gran bene alle anime. 

Allora il Direttore disse alla giovane di prepararsi. 
La giovine obbedì e ricevette l'abito religioso. La 
notte seguente tutti i timori, tutte le apprensioni, 

(l) Madre Petronilla Mazzarello. 
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lo angosce di spirito, scomparvero, e ritornò la pace 
in quel cuore purificato da tante pene intime; e anche 
in seguito Suor Caterina Daghero non fu più mai 
turbata da timori sulla vocazione. La Beata aveva 
fatto in questo una predizione (l). 

:B'in qui il primo biografo della Beata Maria Maz­
zarello. 

E non ci richiama una pagina molto espressiva 
della Storia di un'anima, quella che la piccola grande 
Santa di Lisieux scrive per raccontare la più fiera 
tempesta di tutta la sua vita~ Sono sue parole e 
hanno il valore delle parole di una Santa. << ]~a mia 
vocazione >> ella dice, << mi apparve come un sogno, 
una chimera. Il demonio, era proprio lui che mi 
tentava, m'ispirava la certezza che la vita del Car­
melo non mi si confacesse minimamente, e che, pro­
seguendo in una via nella quale non ero chiamata, 
~1ltro non facessi che ingannare i Superiori. Le tenebre 
divennero sì fitte che non compresi più che una cosa 
sola: non avendo vocazione, dovevo tornarmene nel 
mondo. Come dipingere le mie angosce~ >> (2). 

Ma anche per la dolce Santa di Lisieux la parola 
di una Madre illuminata da Dio, e l'obbedienza, e 
l'umiltà, e l'abbandono fiducioso, dissiparono per 
sempre le tenebre fitte e portarono la luce. Quale 
luce! 

Dopo quella fiera tempesta ella scrive, << io mi trovai 
immersa in un oceano di pace, quella pace che sor­
passa ogni senso ... >> (3). 

(l) F. M~oco:N'o, Memorie biografiche della Ven. JJlaria Mozzarella. 
S. E. L Torino. 

(2) Storia di un'anima. C. VIII. 
(3) Id. 
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Dal Maccono abbiamo stralciato l'episodio attinto 
dalle memorie custodite negli archivi generalizi del­
l'Istituto, e poi da lui riassunto; ma sarebbe interes­
sante trascrivere genuinamente in queste pagine i 
dialoghi tra la giovinetta postulante Caterina Da­
ghero e la Beata Madre e Confondatrice; dialoghi 
brevi, ma incisivi, che lasciavano solchi: dialoghi 
fissati nelle cronache e nelle tradizioni mornesine 
dell'Istituto. Perchè ci danno, come dire~, il sapore 
e il colore dei tempi: ci delineano la semplicità fran­
cescana, dirò meglio, salesiana, con la quale si trat­
tavano c si risolvevano anche le cose più alte, quelle 
che la storia dell'Istituto raccolse dalla quale at­
tinge ancor vita il presente. 

Per esempio: leggiamo queste battute che trascrivo 
testualmente: 

La Madre dice un giorno alla Postulante Caterina 
Daghero: 

Dunque non vuoi farti relig-iosa~ 

- Sì, ma non qui, Madre. 
- Invece te lo dico io! Il Signore ti vuole qui; 

e se te ne vai, dovrai renderne ben conto al tribunale 
di Dio (1). 

Parola forte che poteva turbare, anche sconvolgere 
uno spirito, ma era detta da una Santa che Dio il­
luminava della sua sapienza, e però non turbava 
bensì induceva la giovine anima a pensare e a pre­
gare. 

E un'altra volta: - Caterina, non vuoi scrivere 
a casa~ 

Oh, se ne ha voglia! la cugina suora lo sa. 

(l) Rela.z. (Arch. generalizi). 
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Siedi lì, --- dice la Madre, - e scrivi che stai 
h(~flc e sei eonLenta. 

Oh, no! questa è una bugia! 
Che bugia, che bugia! N o n sei forse contenta 

di fare la volontà del Signore~ Scrivi, dunque, come 
1,i dico e sarai felice. 

Caterina scrive, si, ma: <<fra quindici giorni veni­
Lemi a prendere >>. La Beata legge, sorride, e fa cor­
reggere: <<fra tre mesi...>> (1). 

I tre mesi passarono. L'8 dicembre del 1874 Ca­
terina Daghero vestiva l'abito delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, e anche a lei Dio concesse subito, dopo 
un tal atto, quella pace che, dice la Santa di Lisieux, 
<< sorpassa ogni senso >>. 

E incominciò la sua vita di religiosa, lunga vita. 
In quel giorno mcmorando ella tenne come detto 
specialmente per l'anima sua quello che Don Giovanni 
Cagliero, venuto per la cerimonia in nome del Fonda­
tore, insegnò alle nuove vestite come programma di 
vita religiosa da spiegare e attua,re giorno per giorno; 
programma chiuso in tre parolette brevi, ma come 
dense!, che valgono un trattato di ascetica vissuta: 
fare, patire, tacere (2). 

Le memorie di quel tempo attestano che Suor Ca­
terina Daghero novizia si mise subito in piena at­
tività salesiana; lavori manuali, e anche intellettuali, 
poichè fu messa a studiare per l'abilitazione all'inc 
segnamento elementare; e tutta codesta sua attività 
era profumata, se possiamo esprimerci così, della 
più fine e seria pietà. 

Ed era sempre serena, e sempre desta nél senti-

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Memorie (Arch. generalizi). 
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mento di bontà, di carità, verso le altre; pronta a 
consolare specialmente chi trovava un po' dura quella 
vita di estrema povertà e di molto lavoro; chi non 
aveva ancora lume per intendere la grazia della cor­
rezione de' propri difetti, e non sapeva prendersi 
con il riso nell'anima e negli occhi le riprensioni che 
sono tesoro ben più fecondo e sicuro delle lodi. 

A un'altra giovine novizia, che fu poi la seconda 
Vicaria Generale dell'Istituto, Madre Enrichetta Sor­
hone, fece allOTa una confidenza che era rivelazione 
dell'animo suo, ed è rimasta alle Figlie di Maria Au­
siliatrice come un esempio e un monito per tutti 
i giorni e per tutte le ore, per tutti gli eventi della 
loro vita di religiose e di educatrici. 

<< Mi piace molto starmene con le educande, inse­
gnar loro a lavorare, e brle giocare, farle buone >> 

così Suor Enrichetta Sorbone in un dolce colloquio 
con Suor Caterina Drtghero. Questa aveva sorriso di 
compiacenza, aveva acconsentito, ma poi, con espres­
sione commosa, le aveva confidato: << a me piace molto 
consolare, consolare ... >> (1). 

E veramente pareva ch'ella andasse in cerca fin 
d'allora di anime alle quali ripetere le parole conso­
latrici che il Signore mette sulla bocca di quelli che 
ascoltano lui e lo vogliono seguire e imitare: Ascolta, 
o figliuolo, le 1nie parole, parole sotwissime che sm·pas­
sano tutta qu,anta la scienza dei filosofi e de'i sapient'i 
di questo mondo (2). Così nell'Imitazione lU Oristo, 
e Suor Caterina Daghero, che teneva aperta l'anima 
:11le parole consolatrici di Dio, e ne aveva gioht di 
conforto e lume di sapienza, si sentiva mossa a co-

(l) Arch. generalizi. 
(2) Im,itazione di Cristo, lib. III, cap. III, l. 
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municarle ad altre che facevano come lei le prime 
prove nella vita della religiosa perfezione. Le avrebbe 
comunicate sempre nei molti anni che Dio le riser­
bava dÌ lavoro, di sacrificio, di governo. 

Un anno di noviziato, e poi la grazia della profes­
sione religiosa. 

Suor Caterina Daghero vi si era preparata sotto la 
guida, fatta più di esempio che di parole, della Beata 
Madre e Confondatrice, la quale era la fedelissima 
intelligente interprete dello spirito del Fondatore 
Santo. Viviamo alla presenza di Dio e d'i Don Bosco (l) 
ella diceva alle sue figlie spirituali; e queste ne erano 
tanto persuase e comprese che per loro il Fondatore 
era presente sempre, sebben lontano a Torino, o più 
lontano ancora: presente sempre, e con la Madre ne 
facevano argomento de' loro spirituali discorsi per 
infervorarsi in quella loro volontà di mortificazione, 
di carità, di apostolato, per la quale s'eran raccolte 
insieme nella Casa bianca tra il verde, alta sul pae­
::;etto di Mornese. 

Suor Caterina Daghero non parlava molto, piut­
tosto pensava: ella aveva conservato, e conservò sem­
pre, quella sua caratteristica che nasceva da intelli~ 
genza equilibrata e da umiltà; poche parole, molto 
P,<Jl1siero, e virtli-di fatto. 

Si era preparata, dunque, a fare i suoi voti reli­
giosi triennali, ed ebbe la grazia di deporli nelle mani 
del Fondatore. Assistevano alla cerimonia Don Gio­
vanni Cagliero Direttore Generale, e Don Giacomo 
Costamagna Direttore locale. In seguito, missionari 
tra i primi e i più illustri della Società Salesiana, poi 

(l) F. MACCONO, Op. cit. 
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Cardinale il primo, e Vescovo il secondo, avrebbero 
scritto pagine di alto elogio di quei primi tempi del­
l'Istituto, e della Confondatrice e delle prime Suore, 
e ricordato singolarmente nella storia quel giorno 
di benedizione. 

Tredici altre novizie furono compagne nella Pro­
fessione a Suor Caterina Daghero, e nello stesso giorno 
anche la Beata Madre Confondatrice pronunciava 
i suoi voti, ma in perpetuo (1). 

Li pronunciavano con lei altre dodici Suore, tra 
le quali Suor Emilia Mosca al secolo Contessa di 
San Martino, illustre per virtù d'ingegno e di cuore. 
Prima segretaria della Confondatrice, poi eletta As­
sistente Generale degli studi, sarebbe stata per tutto 
un ventennio, dopo la morte della B(~ata, il più valido 
aiuto di Madre Caterina D~1ghero nel campo della 
cultura per l'istruzione ed educazione delle giovani, 
e la formazione delle Religiose insegnanti (2). 

Il Santo Fondatore, dopo aver dato l'abito alle 
Postulanti e ricevuta la professione dei voti religiosi 
da ogni singola Suora, parlò dall'altare, semplice e 
paterno come sempre soleva. Parlò del gran dono 
della pace, e insegnò alle buone Religiose un mezzo 
per goderla nella propria anima e in seno alla Comu­
nità. Insegnò la confidenza filiale e materna al tempo 
stesso; confidenza reciproca nella carit~t viecndevole. 

N elle Memorie leggiamo: << Il buon Padre ei disse 
di non far "mucchio delle cose," ma volta per volta 
esporre questa o quella, difficoltà che nasce nel disim­
pegno dei nostri doveri, nel lavoro, nelle relazioni 

(l) F. :MAoooNo, Op. cit. 
(2) G. MAINETTl, Una Educatrice nella luce di S. Giovanni Bosco. 

L. T. C. E. Torino. 
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vieendevoli; domandare questo o quel consiglio; dare 
questo o quell'avvertimento, così le suddite verso le 
SupeÌ'iore e viceversa; così le sorelle fra loro ... >> (1). 

Chi fissò le memorie si espresse con una forma molto 
Hemplice e anche, forse, troppo dialettale; ma che 
importa~ il pensiero c'è; e c'è tutto quel senso di pra­
ticità della vita religiosa in comune, senza del quale 
davvero non può essere pace; soprattutto della vita 
salesiana, che vuole rispecchiata in sè la carità e 
la pace di una grande affettuosa quanto operosa 
famiglia. 

A cotesto accordo di sentimenti, di idee, di anime, 
mirava la Beata Madre Confondatrice, e basta leg­
gere quanto fu scritto della sua vita per esserne con­
vinti; e dopo di lei vi mirò sempre la Madre Caterina 
Daghero, che voleva e imponeva maternamente alle 
sue figlie, e tra le sue figlie, confidente religioso ab­
bandono. 

Certo ella ascoltò le parole del Santo e se le impresse 
nella memoria e nel cuore. 

La professione religiosa, che le aveva portato un'in­
tima spirituale gioia, le portò anche un accrescimento 
di grazia e di forza per camminare dirittamente 
sulla via che il Signore le aveva aperta: Suor Caterina 
Daghero apparve subito fra le prime nel lavoro, nella 
mortificazione serena, nella rinunzia e nell'oblio di 
sè per il bene delle altre e, soprattutto, chiara nella 
umiltà che la faceva pronta sempre a lasciare il la­
voro manuale per lo studio, lo studio per la cucina, 
la cucina per l'assistenza delle giovani educande, 
senza mai una parola, o un gesto, che potesse tradire 

(l) Re!az. (Arch. generalizi). 

3 - MAINETTI, Madre Caterina Daghero. 
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Jl~"I'NOJJa.le :t.I.Lmttiva o ripugnanza. Così attestano 
cpH·IIc·. c·lw :-;erissero di lei professa a Mornese; fra tutte, 
JIOJI ulLima, Madre Enrichetta Sorbone che le fu 
pr·i111a compagna, poi per lunghi anni Vicaria generale. 

Dal 28 agosto 1875 al 18 marzo 1876 sette mesi, 
e bastaron per confermare che la giovine professa 
era abbastanza matura per incominciare a vivere an­
che fuori della dolce casa di Mornese, e spiegare in 
più vasto campo le sue attitudini all'apostolato, per 
il quale S. Giovanni Bosco fondò l'Istituto delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. 

Quel più vasto campo era la casa di Torino. Il 
JYlaccono e dopo di lui il Ceria (l) nelle loro biografie 
della Beata Maria Mazzarello parlano di cotesta fon­
dazione avvenuta un mese dopo di quella dei Piani 
di Vallecrosia, e ne rivelano l'importanza, poichè in 
essa le Figlie di Maria Ausiliatrice andavano a svol­
gere l'opera del loro apostolato proprio sotto gli 
occhi del Fondatore. 

Una casa acquistata da lui perchè il regno di Dio 
si stabilisse là dove aveva dominato Satana; perchè 
la bestemmia e il turpiloquio echeggiati per tanti 
anni fra quelle mum fossero cancellati e riparati 
dalle preghiere, dai sacri cantici, dai sacrifici di Ver­
gini consacmte alla gloria di Dio e alla salvezza delle 
giovani anime (2). 

La Beata Maria Mazzarello aveva esultato all'in­
vito del Santo Fondatore di mandare a Torino le 
Suore, e aveva subito scelto: fra le scelte due, la 
Direttrice e la Vicaria, avrebbero lasciato nome lu-

(l) F. MAOCONO, Op. cit. -E. CERIA, La Beata Maria 1l'Iazzarello. 
S. J1~. I. 

(2) E. CFJRIA, Op. cit. 
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minoso nella Storia dell'Istituto: Suor Elisa Roncallo 
e Suor Caterina Daghero (1). 

La Beata non le accompagnò a Torino personal­
mente, ma le seguì con il pensiero e con la preghiera, 
dopo averle confortate della sua stessa gioia, delle 
sue raccomandazioni materne, de' suoi consigli, e 
ripetuto più volte che era << grande fortuna andar a 
lavorare così vicino a Don Bosco >>: sono sue parole: 
<< Voi fortunate che siete vicine a Don Bosco! Tenete 
a mente quanto vi dice, affinchè io lo possa imi­
tare>> (2). 

Suor Elisa Roncallo e Suor Caterina Daghero non 
lasciarono cadere la calda raccomandazione materna, 
e il corso della vita sì dell'una che dell'altra chiara­
mente l'ha dimostrato. 

Una<< grande fortuna>> aveva detto la Beata Madre 
Confondatrice, <<essere tanto vicine al Fondatore>>, 
poter imparare da lui direttamente la forza di ca­
rità che attrae e vince le anime per condurle al Si­
gnore; e avrebbe potuto aggiungere che era pur grande 
fortuna l'avere, come direttore spirituale, colui che 
fu il << secondo Don Rm;eo >>, e qua,si il completa­
mento di lui: Don Mielwle Hua. 

Madre Elisa Roncallo, ehe aveva il cuore tutto 
rivolto a imitare e far imi!Jare il Divin Cuore di 
Gesù, tanto da meritare e nell'J:-;tituto e fuori del­
l'Istituto il soprannome di Apm;Lola del SacrO Cuore, 
rammentava quel tempo dd suo direttorato a To­
rino come la più eletta grazia ricevuta da Dio nella 
sua vita religiosa. Vi aveva anche molto sofferto, 

(l) Madre Elisa Roncallo morta in eoncotto di santità nella Casa. 
di Nizza Monferrato (Asti) il 19 aprilo 1919. 

(2) Cfr. F. MAccoNo, Op. cit. 
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è vero, ma vi aveva molto imparato. Don Bosco 
e Don Run! due maestri incomparabili di vita inte­
riore, tmnza la quale non può essere efficacia di apo­
stolato che è azione esteriore ma tutta per Iddio 
e per le anime; maestri di << vita salesiana >>, la quale 
significa lavoro santificato dall'offerta costante e con­
tinua di ogni battito del cuore, che si traduce in opera 
di bene e di salvezza eterna propria ed altrui. 

E Madre Caterina Daghero alla scuola dei due 
Maestri fu discepola attenta che non lasciò nulla 
sfuggire delle parole, degli esempi, anche nei minimi 
particolari, quelli che ad altri parrebbero insignifi­
canti e non sono, che di volta in volta, direttamente 
o indirettamente, le venivano da quella mirabile 
scuola. Ancora negli ultimi anni della sua operosis­
sima vita si riposava talvolta, e lo diceva, in quel 
sempre vivo ricordo. 

Quando Suor Elisa Roncallo e Suor Caterina Da­
ghero, il 29 marzo 1876, arrivarono a Torino cou tre 
consorelle che dovevano aiutarle nella nuova opera, 
si recarono subito a Valdocco, a salutare il Fondatore 
e Padre. Avevano il cuore tremante: liete di << essere 
vicine a Don Bosco >> sentivano però il distacco dalla 
casa di Mornese dov'era la Madre, dov'eran le conso­
relle conosciute e amate, dove avevano combattuto 
e vinto le prime lotte e sofferti, e poi accettati con 
gioia, i primi distacchi. Ed erano ancora tanto gio­
vani! L'una e l'altra ventidue anni! 

Le Memorie scrivono: <<alla stazione sono ad aspet­
tarle Adele David (l) e la mamma di Don Rua; 
le accompagnano subito a Valdocco dove le aspettano 

(l) Fu poi Figlia di Maria Ausiliatrice, di grande virtù. 
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Don Bosco, Don Rua, alcune signore, e la Contessa 
Callori di Casale. Vien loro servito il pranzo in pre­
senza di Don Bosco nell'ufficio del Prefetto, e le 
serve la Contessa stessa. 

>> Don Bosco le incoraggia, le assicura che avranno 
lavoro materiale e lavoro di anime, e che i Salesiani 
le aiuteranno. E poichè nella loro casa non hanno 
ancora comodità di cucina, un fratello coadiutore 
in quei primi tempi porterà loro il pranzo già fatto. 
Per qualsiasi bisogno si rivolgeranno a Don Rua 
che conoscono già, e sarà il loro Direttore. 

•> N el pomeriggio la Contessa Callori le accompagna 
alla loro casa ... >> (1). 

Incoraggiate così paternamente dal Fondatore, 
Suor Elisa Roncallo e la sua vicaria Suor Caterina 
Daghero, con le altre tre Consorelle, si diedero alacri 
all'opera del loro apostolato. Primo pensiero fu aprire 
l'oratorio: su la maggior cupoila del Santuario bril­
lava la Madonnina d'oro; e i suoi sguardi dovevan 
ora cadere non soltanto sul grande Oratorio aperto 
già da parecchi anni da Don Bosco, e tutto risonante 
di grida e di giochi dei cari ragazzi, ma anche sul 
più piccolo, che incominciava appena, e avrebbe 
adunate le fanciulle, così come nel sogno divinatore 
le aveva vedute Don Bosco. Di qua e di là il regno 
dell'Ausiliatrice: a destra la grande casa dei Salesiani, 
a sinistra la piccola casa delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice. Ma sarebbe divenuta anch'essa grande con 
il volger degli anni, grande e bella. 

L'Oratorio, dunque, fu il primo pensiero. Ma come 
adunare giovinette~ Dove andarle a cercaref Come 

(l) Are h. generalizi. 
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farsi conoscere, e invitarle~ Torino non era il pae­
setto di 1\Iornese! 

Don Bosco aveva detto: << avrete lavoro di anime ,>. 
' e la sua scuola di apostolato << salesiano ,> che è es-

senzialmente missionario anche .se svolto nelle città 
più raffinate di cultura e di arte, di civiltà, incominciò 
subito nella forma più semplice e piana. Ancora ri­
portiamo dalle Memo'l'ie, e ricordiamo quello che ascol­
tammo dalla viva voce di Madre Elisa Roncallo e 
di Madre Caterina Daghero. . 

<< Come faremo, signor Don Bosco, per avere un 
oratorio numeroso, fiorente... come per attirare a 
noi le ragazze~- interrogò con ingenuo· filiale ab­
bandono la Direttrice. 

,> TI Santo Fondatore sorrise e insegnò: - Prendete 
queste immaginette e queste medagliette della Ma­
donna, e andate a fare una passeggiatina per le 
strade qui d'intorno. A tutte le ragazze che incontrate 
regalate una medaglietta e un'immagine: domandate 
loro come si chiamano, se han la mamma, il papà, 
e fratellini e sorelline; se vanno a scuola, e dove. 
Dite che salutino per voi la mamma, e invitatele a 
venirvi a trovare. Dite che le farete giocare, che fa­
rete loro un regalino. E conducano anche le sorelle 
e le compagne. Dite che alla domenica, dopo il gioco, 
quando sentiranno anch'esse il bisogno di starsene 
un po' · quete, le condurrete in Chiesa per il Ca­
techismo . e per la benedizione. Vedrete quante ne 
verranno! E poi direte che se qualcuna volesse ve­
nire a scuola, voi sarete contente di farla, e gra­
tuitamente ,> (l). 

(l) G. L EMOYNE, M emorie Biografiche o Vita de! Ven. G. Bosco. 
S.E. I . 

39 . 

Lezione piena d'incanto. Ed era l'U orno di Dio, 
era il Santo che diceva la sua parola anche ai Prin­
cipi e ai Monarchi, ai Prelati, ed era ascoltato dal 
Papa con venerazione! Alle Figlie di Maria Ausilia­
trice, le sue figlie, insegnava quello ch'egli aveva fatto 
nei principi della sua vita di << cercatore di anime )}' 
e faceva ancora: urniltà, semplicità, amm·evolezza, pa­
zienza e giocondità di maniere e di pm·ole, carità che ' . non attende, ma cm'?·e incont?'O per benefìcm·e e salva1·e . . 

L'Oratorio fu presto fiorente, e anche la scuola 
gratuita: maestra Suor Caterina Daghero. 



CAPO III 

Vicaria nella casa 

di Torino 



N elle menwrie della Casa di Torino leggiamo: 
<< Oratorio, catechismi festivi e giornalieri anche per 
giovani adulte e per fanciulle che vogliono prepararsi 
alla Confessione e Comunione; scuole gratuite, scuole 
festive, laboratorio a pagamento e gratuito, studen­
tato per Suore. Fa scuola Suor Caterina Da.ghero, 
guidata dalla signorina, Oherubina, Sa.la, t-~orclla di 
Don Antonio Sala, IDeonomo Gtmm·ale dci Salesiani, 
e dal Professore salesiano Don Celestino Duran­
do ... )) (1). 

Sentiamo in queste note una gioia di lavoro e di 
apostolato, una ricche7.Z:1 di opm't\ <·he p:1ion prodigio 
in così poco tempo, c la figura di Suor Caterina 
Daghero par quasi le riassuma. l.c riassume nel­
l'umiltà stessa con la quale lavora, c si presenta. 

Poichè Suor Caterina Daghcro, ehe non ancora 
aveva conseguito il diploma d'insegnante, era messa 
nella situazione difficile di fare la maestra sotto 
altra guida e al tempo stesso di studiare con poco 
tempo e molta difficoltà. Studiare, lavorare, inse-

(l) Cronaca. della. Casa di Torino (Arch. generalizi). 
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gnare, c l'incarico di Vicaria della Casa, importava 
uno sph·ito vigile sempre, un controllo sui propri 
atti continuo; una pazienza, e al tempo stesso una 
potenza di attività non comune, e, soprattutto, 
quella compostezza e serenità che debbono essere 
virtù spiccate di chi è posto in alto a dirigere e a 
educare. 

N o n esageriamo: non vogliamo dire che facesse 
tutto Suor Caterina Daghero, poichè la Direttrice 
era tale da poterle essere nonchè sorella maestra 
nell'apostolato delle anime: cuore tenerissimo e tem­
pra virile, intelligenza non comune, delicatezza di 
tratto e di parola, e, come abbiamo accennato più 
su, una pietà che ne informava tutta la vita, e una 
devozione ardente al SS. Cuore di Gesù che le dava 
un pio straordinario fascino su le anime. Tale Suor 
Elisa Roncallo; e Suor Caterina Daghero l'amava 
come sorella e Superiora al tempo stesso, e le era 
obbedientissima. 

Sempre - sì, - sempre accondiscendente, sempre 
desta ad attuarne le idee, a prevenirne i desideri; 
sempre umile a riceverne gli ordini e, qualche volta, 
anche le riprensioni. 

Ella stessa raccontava ridendo graziosamente in­
sieme con lei, dopo che l'una e l'altra si ritrovarono 
a capo dell'Istituto, di quei tempi vissuti a Torino, 
e delle relazioni reciproche di Superiora e dipen­
dente. 

-Ricorda, Madre, quel tal fatto dell'ombrello~­
diceva Madre Elisa Roncallo a Madre Caterina Da­
ghero, divenuta sua Superiora. Generale. 

- Ricordo, si, ma non ci pensate più, ora, Madre 
Elisa! Piuttosto dovreste ancora avere rimorso di 
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quando venivate a disturbare me e Suor Laurentoni 
che ci nascondevamo per preparare le sorprese del 
vostro onomastico. 

Parole, codeste, allusive a graziosi episodi dei quali 
alcuni sono anche fissati nelb1 cronaca della Casa di 
Torino di quel tempo. 

Ne riporto uno, che Ì:1 la deposildone della stessa 
Madre Caterina Daghero, la. quale serisse in ricordo 
della compianta Madre Blis~1 ]{mwallo poiebi\ questa 
fu morta. 

Oggi, leggendo, ci commoviamo pensando all'una 
e all'altra tanto umili e grandi, virtuose ed esemplari 
nella pratica delle virtù religiose e nella fedeltà ai 
voti; delicatissime fino allo serupolo ad osservarli, 
esse che avevano larga mente e euore grande; sem­
plici come bambine quando si tra.t.tava, di obbedienza 
alle Costituzioni e a ehi dirigeva. lo loro anime nella 
via della perfezione n·ligiosa. salm;iam1. 

Traserivo testw1lmente h1 parole di Madre Caterina 
Daghero: 

<< Quando si voleva fare un regalo alla nostra Di­
rettrice per la sua festa onomastica si era tutte in 
pensiero da non dirsi, e per come farlo e per come 
seeglierlo; e quante adunanze prima di decidere! 
Avevamo potuto raggranellare due lire e mezzo di 
offerte ... (enorme somma! ma a quei tempi...). Però, 
nel dubbio di poterle tenere in serbo per disporne 
secondo il nostro pensiero interrogammo il signor 
Don !tua ch'era nostro Direttore. Egli rispose sem­
plicemente: " Voi sapete bene se il voto di povertà 
permette avere depositi di denaro! ". Così che la sera 
andando a riposo (Suor Teresa Laurentoni ed io dor­
mivamo nella stessa camera), io tiro la borsetta del 
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denaro a lei, ella la tira a me ... ma per buona ventura 
la borsetta andò a finire sotto il letto, e lì rimase 
tutta la notte, senza !asciarci il rimorso di avere 
denaro con noi. Al mattino ci affrettammo a fare la 
grande spesa di un pezzo di canapaccio e di un po' 
di lino per un paio di pantofole e un porta orologio, 
e poi... ecco la difficoltà: quanti innocenti sotterfugi, 
quante scappate per lavorare di nascosto! La Diret­
trice si prendeva il gusto divenirci a scoprire or qua 
e or là, tanto che io dicevo tra me: non sarò mai 
Direttrice, ma se lo dovessi diventare, vorrei lasciar 
fare, in questi casi, tutto quello che vogliono, povere 
Suore!. .. >> (1). 

Episodio d'incantevole semplicità, come lo stile 
nel quale è raccontato, e che ci fa immaginare: una 
piccola comunità di religiose, molto giovani, molto 
nuove, molto pie, e che si vogliono bene; una Diret­
trice che è mamma (oh, come giovane anche lei!), 
e innocenti astuzie da una parte e dall'altra per un 
delizioso intrigo che farà capo a una festicciola pro­
prio, come si suoi dire, << del cuore >>. 

E Suor Caterina Daghero ci si rivela tutta: delica­
tezza somma di coscienza, umiltà e bontà, bontà, 
bontà. 

Superiora Generale, quante feste di gratitudine e 
di onore avrebbe ricevute dalle sue figlie spirituali! 
E noi sappiamo che fu davvero fedele a quel suo pro­
posito fatto di personale esperienza, perchè anche 
negli ultimi anni, quando malata e aggravata di 
lavoro e di pensieri, assistere e ricevere tali feste era 
per lei fatica e sofferenza, veniva tra le sue figlie 

(l) Madre Caterina Daghero, Memorie personali (Arch. generalizi). 

47 

sempre con quel suo materno sorriso, e lasciava fare, 
lasciava fare ... 

E l'episodio dell'ombrello, a cui alludeva Madre 
Elisa Roncallo mostrando quasi un sottile rimorso? 

Anche questo intcreHlm per la conoscenza delle due 
Superiore che fecero i vrimi pa:,.;:,.;i della vita religiosa 
insieme in una confidcmm reeipToca che non mutò, 
non venne meno :wehe quando :,;i ritrovarono in 
un ben diverso e assai più <liUieilc pot~to di autorità 
e di responsabilità. 

Pioveva dirotto, e Suor l~liHa Uoneallo Direttrice 
aveva bisogno che la sua viearia, Suor Caterina Da­
ghero, andasse fuori caslt per un:1 commissione d'ur­
genza. Ma l'ombrello maJH~ava, , o, for:,.;c, non si ritro­
vava in quel momento e t.;;uot' C:tterina Daghero era 
incerta ... Andare? e b piog-gia'q 

La Direttrice b con lei qudlo che farebbe con sè; 
urge andare: vada senza ombrello! E Su or Caterina 
Daghero ubhidi:,.;ee Herenamente. E in quella sua ob­
bedienza è q ua:,.;i un grado eroico di mortificazione. 

Anche in eotesto episodio ritroviamo già quella 
che, Superiora generale, dirà alle sue Figlie, come già 
la Beata Maria Mazzarello che l'aveva formata: la 
misura della sant,ità è l'obbedienza (1). E ne sarà ella 
il primo costante esempio. 

Altro episodio di quel felice tempo: lo troviamo 
nelle Memorie e nella tradizione orale dell'Istituto. 
È importante: riguarda l'abito religioso che costi­
tuisce , la divisa delle Figlie di Maria Ausiliatrice; 
quello che indossano ancora: fatto di nero che vor­
rebbe significare austerità e morte a tutto quanto 

(l) F. MACCONO, Op. cit. 



48 

non è di Cielo e per il Cielo; e di bianco, che vor­
rebbe indicare il candore di purità di cui debbono 
ammantarsi le Figlie di Maria Ausiliatrice in quella 
loro vita operosissima di apostolato che non le se­
grega dal mondo, anzi quasi ve le getta, però come 
la colomba dell'arca si gettò nel fango lasciato dal 
diluvio, ma non si macchiò le ali dalle penne inargen­
tate di candore. 

Ebbene, leggiamo ancora: <<La Direttrice (Suor 
Elisa Roncallo) d'intesa con chi di dovere interviene 
per la modificazione dell'abito adottato a Mornese 
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice>> (1). 

La stessa Beata gliene aveva dato il delicato in­
carico, e le JJI emorie ne riportano le parole: << V ed e te 
voi, Bettina, (così scherzosamente talvolta la chia­
mava), se si può fare una divisa che abbia qual­
cosa di bianco e un velo più adatto per noi >>. 

Il Maccono nella sua prima biografia della Beata 
Maria Mazzarello s'indugia a darci conoscenza di co­
testo fatto che ha il suo valore nella storia dell'Isti­
tuto. 

Suor Elisa Roncallo preparò il nuovo abito, e ne 
mandò un campione alla Beata, poi ricorse anche 
questa volta alla sua cara obbediente Vicaria. Bi­
sognava andare all'Oratorio, attraversare i cortili, 
mostrarsi in quella nuova divisa, farsi guardare, 
insomma, e presentarsi al Fondatore, perchè lui 
vedesse e dicesse la sua parola di approvazione 
o no. 

Suor Caterina Daghero arrossisce, ma non esita: 
indossa ella prima quel nuovo abito religioso, si pre-

(l) Cronaca della Casa di Torino (Arch. generalizi). 
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senta al Santo, che al vedersela davanti sorride pa­
ternamente e ... indulge a quel nuovo vestito (1). 

Sì, cotesto episodio ha il suo valore nella, storia 
dell'Istituto, ma l'h:L altresì, aggiungiamo, in quella 
particolare della Madre Caterina Daghero, poiehè 
ci rivela una singolare mmlogi~1 di fatti e di somi­
glianze: la Beata Madre Conl'ondatrice vestì prima 
il primo abito religimw a Monwse: (2) Madre Caterina 
Daghero, che doveva SIJ(•.(•.ede!'le nell'alto governo 
dell'Istituto e ricopiarne le alto virtù, vestì prima il 
<<nuovo>> abito religioso a 'l'orino, abito che ancora 
riveste le Figlie di Maria, A usili~1trice, ed è anch'esso 
come l'antico, sebben diverso, un distintivo e un'ar­
matura di purità e di fon~a .. 

La cronaca di Torino raeeonL~L altre cose di quei 
primi tempi: le visite dolla BeaLa Madre Oonfonda­
trice che rallegravano le Hnore, e alla Direttrice e 
alla Vicaria davano smnpre più pronta ala al volo; 
le feste rcligimm, h~ opere nuove di apostolato che 
a mano a mano fiorivano, e soprattutto la continua 
paterna vigilanza del Santo Fondatore, che per mezzo 
specialmente di Don Rua andava formando le Figlie 
di Maria Ausiliatrice dando direttive nei diversi casi 

' talvolta difficili, che si presentavano, per superare, 
risolvere, portare a bene; direttive ch'esse avrebbero 
tramandato alle altre anche per l'avvenire, come 
spirituale tesoro. Suor Elisa Roncallo penetrava sem­
pre più addentro nello spirito di carità larga, lon­
ganime, sapiente, del Fondatore santo; Suor Cate­
rina Daghero pare ne studiasse specialmente la se-

(l) F. MAocoNo, Op. cit., parte I, cap. XX, p>tz. JG3 e Relazioni 
(Arch. generalizi). 

(2) :b'. MAccoNo, Op. cit. 

4 - MAINETTI, Madre Cater'ina Daghero. 
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renità e la forza soave, e a un tempo tenace, del 
governo. 

Certo che molto imparò da lui, e lo attestò sempre, 
e una volta, con un sorriso d'ineffabile compiacimento 
e mirabile semplicità disse: << Don Bosco, proprio lui, 
mi ha scelta Superiora >>. 

Il Santo Fondatore, dunque, andava preparando 
l'eletta che Dio chiamava a coprire il posto della 
Beata qual).do questa fosse salita a,l premio. 

E tuttavia nulla di straordinario appariva in Suor 
Caterina Daghero; se avessero interrogato: << com'è, 
come fa Suor Caterina Daghero? >>. Probabilmente 
avrebbero risposto: <<è come tutte le altre; fa come 
le altre>>. 

Anche della Beata M. lVlazmrello era stato detto: 
Come ttttte le <.tltre, e fu, dice il suo primo biografo, 
il più bell'elogio. L'umiltà ammantava tutte le opere 
sue; così esse diventavano straordinarie nell'ordinario. 

Suor Caterina Daghero imitava la Madre. E non 
sapeva, non pensava certo a, dove quella sua umiltà 
amata, cercata, voluta, l'avrebbe condotta. Dice 
l'Ecclesiastico: la saviezza dell'umile ne solleverà il 
capo e lo ja1·à sedm·e ·in mezzo ai g1'a·nd1: (1). 

Un giorno poichè fu Madre generale, le domanda­
rono: <<Madre, in che si occupava specialmente quan­
d'era a Torino vicaria di Madre Elisa, Direttrice'? >>. 
Ella, con quel suo luminoso e arguto sorriso che le 
era abituale, rispose: <<Ero il " turabuco " (2) e 
t·uratJO buchi a più non posso >>. E ciò vuol dire che 
dov'era bisogno d'aiuto ella c'era; dove mancava 
qualcuna al proprio ufficio ella era a sostituirla; dove 

(l) Eccl., II, l. 
(2) Piernontesismo, che significa far un po' di tutto. 
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il lavoro più urgeva, e dobbiam dire in questo caso 
urgeva il sacrificio, la rinum;ia, ella era pronta ... 

Il 30 agosto 1877 eomwgniva a Cuneo la patente 
di ma.estra element:tre di grado inferiore. A Torino, 
l'anno precedente, l'aveva t•omwguita la Direttrice 
Suor Elisa Roncallo. 

Abbiamo una per::;onalt\ nwrnoria di quel tempo e 
la riportiamo pereh(~ a!H\OI'a una volLa tj dà la do­
minante nota del ::;uo ::;pirit.o, dt•.llt\ Hl!!' idne1 della 
sua vita: io null1t, tutto yli nllri. 

<<Ebbi subito, ella scrive, una visit.a dt\ll'lspet.t.ore 
scolastico accompagnato dal :-;ig. l )on l )urando, Con­
sigliere scolastico salesiano. lo non :-;apnvo più t.irar 
fuori una parola, ma Don Dura.ndo rni l't\t't• far lo 
stesso una bella figura>> (l). 

Umile confessione: umile t\ lit\t,a, :-d din•bbe aw~ora 
festosa nella rievoeaziorw del lont.ano r·i!'ordo. Non 
sapew p·iù t'iYII.1' f'no'l'i wwt. Jllll'oln .•• 

Ma il Signom le avmblw da.Lo, por lungo volger 
d'anni, emù t•.orrw al Hant.o Fondatore, :-;ebbene in 
diversa mi:-;um e eon alt.m forme, eosì come alla 
Beat:1 lVladre Maria Mazzarello, il dono di penetrare 
nelle anime con l'efficacia della sm1 parola, che fe­
riva, quando occorreva, ma per sanare; che addol­
civa, consolava, frenava, ricomponeva nella paee; 
spronava sempre nel m1mmino della santità, il quale 
è segnato da croei, ma irrorato sempre dalla grazia 
per ehi la invoca e le si affida. 

Nell'ottobre dello stesso anno Suor Caterim1 Da­
ghero fu richiamata a Mornese. 

Le JYI ewwr,ic segnano semplicemente: << In ottobre 

(l) Madre Caterina Dttghero (Arel1. genemlizi). 
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torna a Mornese, mancando colà una maestra delle 
educande >>. 

Vi si fermò certo fino all'8 dicembre, perchè in 
quel giorno pronunciò i suoi voti religiosi in per­
petuo, nella Cappellina dove aveva fatto le pro­
messe di Novizia e i primi voti di Professa. La 
festa dell'Immacolata è dolcissima e caratteristica 
per le due grandi Famiglie dei Salesiani e delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, poichè richiama le origini umili, 
e altrettanto meravigliose, dell'opera mondiale ini­
ziata e compiuta dal loro Santo Fondatore, e costi­
tuisce ogni anno quasi una commemorazione del­
l'opera stessa, in gloria della Vergine che ne fu la 
celeste Ispiratrice e Patrona. 

Suor Caterina, Superiora Generale, rammenterà 
ogni anno in quella data fausta nella Chiesa Cattolica, 
la data dolcissima intima nella storia della sua vita. 

Le Regole non portavano ancora alcuna formale 
approvazione dell'autorità ecclesiastica, e non sta­
bilivano che le Professe dovessero pronunciare i voti 
per un dato tempo, ovvero legarsi al Signore in per­
petuo. In quei primi tempi dell'Istituto spettava a 
Don Bosco Fondatore l'autorità di ogni decisione (1). 

Le Memorie ci dànno un particolare curioso che a 
prima vista stupisce perchè pare nm1 opportuno, 
anzi discordante col mistico avvenimento di una pro­
fessione religiosa in perpetuo. Ma, in verità, esso ci 
dà il sapore, come ho detto altra volta, del tempo; 
ci dà lo spirito di semplicità e di fervore, di fede, 
che informava allora tutta la vita di quelle prime 
Figlie di Maria Ausiliatrice; spirito salesiano che 

(l) E. CERIA, Op. eU. 
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non conosce quella che fu detta l' a.ristocrazia della 
pietà (1). 

Riporto dalle JJfcrnoric: << J,a mattina dell'8 dicem­
bre 1878, mentre la ComuniUt (\ in Cappella per la 
funzione di qualeho nuova professione, c Suor Ca­
terina Daghero ne t\ fuori, P aLLmule a, preparare il 
refettorio a festa, vie nn a (•h iamarb M ad re Ma,zzarello: 
- Presto, Suor Ca,1.orina.! LogliLi quel grembialone 
bianco, e vieni in chiesa a l'al'(\ i Luoi voLi perpetui; 
Don Bosco ha telegraJaLo a Don J,lllliO.Y 1111 (2) per­
chè faccia tutto lui. 

E Suor Caterina,, eon la Hola pmp:na.zione dell'ob­
bedienza, segue h1 Madro (\ va, a faro i suoi voti 
perpetui 11 (3). 

La preparazione più valid:1 e sicura., sta bene; 
ma si può anche pemm,ro, s1m:.~a timore di sbaglio, 
che Suor Caterina Daglwro s'ora preparata al gran 
fatto giorno per giorno, (•.on la. pmtica fine e costante 
delle religiose virLù. Se 1:1 Beata, con tanta festosa 
sicurezza, la. staeea a un tratto dal refettorio dov'è 
intenta a un lavoro tutto materiale, almeno all'ap­
parenza, e la conduce in cappella per un grande atto 
di immolazione perpetua al Signore, vuol dire che 
la Beata conosce bene la virtù e l'animo della spiri­
tuale sua figlia. 

E possiamo aggiungere che non solo Suor Cate­
rina Daghero era tale di virtù e di animo da poter 
così subitamente e tranquillamente passare da un ma-

(l) A. CAVIGLIA, S. G. Bosco, Profilo. 
(2) Uno dei primi e più illustri Superiori Salesiani. Lo storiografo 

dell'Istituto Salcsiano. 
(3) Memorie (Arch. generalizi). Cosi in quei primissimi tempi della 

Congregazione; ma poi l'emissione e la ri:n.novazione dci voti fu prece­
duta sempre da otto giorni di Esercizi spirituali. 
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teriale lavoro a uno spirituale altissimo atto, ma tutte 
quelle prime Figlie di Maria Ausiliatrice, la cui pre­
parazione ai voti religiosi era continua nella diligen­
tissima osservanza della Regola, nella pratica del­
l'umiltà, della mortificazione, dell'amor di Dio; nella 
serena accettazione, anzi ricerca, che aveva del­
l'eroico, di tutto quanto contraria la natura e fa­
vorisce la grazia. Tali Suor Maddalena Martini, 
Suor Virginia Magone, Suor Emma Ferrero, Suor 
Assunta Gaino, Suor Adele Arecco e altre e altre. 
Basta leggere i cenni biografici delle Suore del primo 
decennio dell'Istituto per averne chiarezza. Mornese 
segnò davvero l'età dell'oro della Congregazùme (l). 
<< La vita che vi si conduceva )) leggiamo in un'auto­
revole testimonianza, << era una vita di preghiera, 
di lavoro, di sacrificio, di mortificazione, di osser­
vanza perfetta delle sante Regole, con desiderio di 
fare sempre meglio, essendo tutte animate dal desi­
derio di farci sante. Il tutto era pervaso da una santa 
gioia e da un vivo e operante amor di Dio, emulando 
gli esempi della Madre che era prima in tutto)) (2). 

Suor Caterina Daghero emerse dalla candida schiera 
perchè scelta, nei disegni di Dio, ad essere fiamma po­
sta sul candeliere, il che non ecliss~1 il ricordo e la 
luce di quelle che rimasero, anch'esse per di vini di­
segni, nell'ombra, ma non perciò meno raggianti di 
spirituale beltà. 

L'8 dicembre 1878 Suor Caterina Daghero fu, dun-

(l) Mons. G. CosTAMAONA, Salesiano, Conferenza alle Suore Missio­
narie in America. Fu: Direttore spirituale a Mornese delle prime Figlio 
di Maria Ausiliatrice, e nelle sue conferenze richiama con religioso o 
nostalgico sentimento quell'età dell'oro della Congregazione. 

(2) F. MAccoN"o, Op. cit. Dalla Cronaca redatta da M. Emilia Mosen 
di S. Martino. 
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que, Figlia di Maria Ausiliatrice per sempre. Da 
Mornese ritornò a, Torino per il nuovo anno 1879, 
e non più Viearia, ma Direttrice. 

Suor Elisa Rmwa.llo m·a stata richiamata a Mor­
nese dalla Beata Madrn Maria Mazz~1rello: abbando­
nava con dolore il <·ampo dove aveva lavorato per 
circa due anni all'ombra dPI ~anLmnio di Maria Au­
siliatrice, dove dal Ha.nt.o l<'ondaLore e da Don Mi­
chele Rua aveva rieevuLo Lant,a, luee di sapiente 
amore per le anime, n s'ma Lmnpr·ata. per un lungo 
avvenire di lavoro, di ear·il.:\, di s:wrili<·io, <·lw furono 
straordinari nella su:t vit,:l.. HoHm·se e soffen;ero le 
Suore. La Cronaca dell'agost,o e del snt.Lern bre scrive: 
<< ... A conforto delle Suon~ non manca l'mnat,issima 
Madre Superiora che non risparmia. se stessa pur 
di lasciare tutte cont,enl,e in Dio. In vista, del cam­
biamento della Dire1.t.ri<·e di questa, Casa, mira, tanto 
nelle conferenze q uant,o rwl sormoneino della" buona 
notte", a pmdisporr·e gli animi a.ll'accettazionc reli­
giosa di qualsiasi <·.ambiamento di Casa, di Direttrice, 
di Ufficio )), 

E ancora: << ... verso il termine del mese (settem-
bre) la nostra carissima Direttrice Suor Elisa Ron­
callo, prima di recarsi definitivamente a Nizza Mon­
ferrato (l) ov'è destinata dall'obbedienza, viene a 
fare una visita a Torino, e a invocare particolari 
benedizioni da Maria Ausiliatrice per la nuova mis­
sione che le è stata affidata ... )) (2). 

(l) Il 4 febbraio 1879 la Sede Generalizin era stata trasferita da Mor­
nese a Nizza Monferrato; da ciò il nome di Casa Madre alla nuova Casa; 
nome che le resta ancora nelle tradizioni, sebbene nel 1928 la Sede Ge­
neralizia abbia avuto un nuovo trasferimento: da Nizza a Torino. (Cfr. 
F. MAccoN"o e E. CERIA, Op. cit.). 

(2) Cronaca della Casa di Torino (Arch. generalizi). 
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Suor Elisa Roncallo aveva istituita nell'Oratorio 
l'Associazione delle << Figlie del Sacro Cuore )>, ne 
aveva steso ella stessa il piccolo Regolamento che 
Don Rua e poi Don Bosco avevano riveduto e ap­
provato. Così ella aveva posto quasi un divino si­
gillo ai due anni del suo direttorato operoso sotto 
gli sguardi paterni del Santo Fondatore (1). 

Suor Caterina Daghero assunse il nuovo incarico 
di Direttrice nell'ottobre del1879, c fece il tal rnodo 
il suo primo passo in quella rapida ascesa che doveva 
portarla, a soli venticinque anni, all'alta carica di 
Superiora Generale. 

La religiosa comunità di Torino era cresciuta di 
numero: da cinque Suore con cui era incominciata 
nel marzo del 1876, era giunta a ventinove, delle 
quali una Novizia; ed era aumentato il lavoro; ed 
anche era maturata l'esperienza di apostolato, di 
virtù, di governo, di quelle prime Figlie di Maria 
Ausiliatrice che il Fondatore Santo aveva chiamate 
e vigilate a Torino, affidandole particolarmente a 
Don Michele Rua, suo fedelissimo imitatore ed inter­
prete. 

(l) Memorie (Arch. generalizi). 

CAPO IV 

Direttrice a Turino 

e a St-Cyr 



Suor Caterina, DaghPm l )iret.trice continuò l'opera 
di Suor Elisa Honeallo. Huore, alunne, oratoriane, 
aderenti e benef~1Uri1·i d1·ll'opera salesiana quasi non 
s'accorsero del <'aJnhiarn<•JJLo avvenuto, e, pur ser­
bando della prima, DiJ'(·LLri<~e la più dolce memoria, 
le più dolci imprPNNioni, l'uro11o per la nuova altret­
tanto a.mmiraLrici P aiTeLLuosament.e devote. 

<< Ija, nosLra 1\1 ad m >> sni ve l:t eronaea << viene con 
Suor !i]nrii'III'LLa HoriHIIIP. Hi eompiace di vedere il 
gran lllllll<'J'o di r:tg·az:zt• dt·II'Omtorio ai catechismi, 
alle saere I'Jtnz:ioni ... •>. 

Il lavoro, d llli<J tH', <·ont.i nuava. sereno e intenso 
ancora sotto ]a, direz:ion<· di Huor Caterina Daghero, 
la quale, oltre dirig<>re le al L m nell'assistenza, nel­
l'insegnmnento, nell'a.pmd.olaLo, eontinuava ella stes­
sa a insegnare e ad asRist.l'rP ogni volta che poteva 
trovare un momento libero dalle occupazioni im­
mediate di Direttrice. 

La cronaca di quell'anno, 1 R79, segna un fatto pe­
noso che nella biografia della Beata Maria Mazzarello 
scritta dal Maccono è largamente raccontato, ed è 
quello della giovane ebrea Anna Bedaridda di Nizza 
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Monferrato, che, attratta dal fascino della bontà delle 
Figlie di Maria .Ausiliatrice, e dalla carità singolar­
mente della Beata, s'era sentita desiderio di conver­
tirsi al Cattolicesimo, e a loro aveva chim;to asilo e 
istruzione per prepararsi all'abiura. Da NiZ7;a Mon­
ferrato, Casa Centrale, era poi venuta a 'l'orino, e qui 
si svolse in gran parte la tragedia inscenata dai pa­
renti per quella che fu poi mancata conven;ione (1). 

Suor Caterina Daghero certamente non rimase 
estranea al fatto e per il suo cuore e per la, :ma pietà, 
e per il suo zelo della gloria di Dio •~ della salvezza 
delle anime, e per la sua posizione di Dirdtrice della 
Casa. Ma non ci resta nulla di doeHmenLa1~o che siri­
ferisca direttamente a lei in eotm;t,o caso. 

Documentato, invece, il buono spirito di religiosa 
salesiana osservanza che regnava fra le Suore, di con­
cordia, di pietà, << ... siamo tutte di un solo pensiero •> 

leggiamo nella cronaca; << ... accesi di santo amore 
i nostri cuori ... •>. 

E documentata largamente l'assistenza continua 
paterna del Santo Fondatore ancora dalla cronaca: 
<< partecipiamo alla prima conferenza del nostro buon 
Padre Don Bosco alle Cooperatrici salesiane, con le 
quali egli si rallegra della loro generosa cooperazione 
nelle opere di bene per le giovinette: le esorta a con­
tinuare nel bene intrapreso assicurando loro le be­
nedizioni di Maria .Ausiliatrice ... •>. 

E i suoi ammaestramenti: << . . . il nostro Padre 
Don Bosco riceve i santi voti e fa la predica dei ri­
cordi, nella quale ci anima allvJ vita di preghiera, di 
umiltà, d·i na.scondimento e di sacrificio per Dio solo •>. 

(l) C:tr. F. MaccoKo, Op. cit. c E. CERIA, Op. cit. 
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E l'amore al Papa. 
<< Per esortazione vivissima del nostro venerato Pa­

dre Don Bosco celebriamo l'onomastico del Santo 
Padre con particolari preghiere, invocando su di lui 
le più abbondanti benedizioni del Cielo!. .. •>. Sempre 
Don Bosco il Maestro (1). 

Linee brevi, schematiche, ma espressive. E dicono 
anche la corrispondenza e il tenero religioso affetto 
verso il Fondatore Santo. Leggiamo: << non possiamo 
non seguire con il pensiero il lieto avvenimento che 
occupa oggi tutto l'oratorio maschile salesiano: due­
c~I~to p~llegrini francesi sono venuti a Torino per 
VISit:1l'e Il nostro Padre Don Bosco e prostrarsi ai 
piedi dell'Ausiliatrice! •>. 

E andte dicono una grande gioia: << le nostre So­
~ellc sono tornate da Nizza Monferrato sempre più 
mfervora1,o del santo fuoco! Hanno ricevuto le 
sante U,t\g·ole stampate: le hanno ricevute come il 
più prezioHo dt•i 1,nsori! •> (2). 

J,a eronaca del l S7!l si chiude con un grido di rin­
gra~iamen~o a l )io t• l w << t· i ha, Lauto beneficate •>, 
e di preghwr:1 powhè << Hiano da lui perdonate le no­
stre incorrispondenr-e alle Htw grar-io •>. 

Suor Caterina Daghero, parlando di quel suo tempo 
a Torino, depose: <<vi std1.i 1111 anno e mor-r-o •~ome 
Vicaria, e un anno e mer-r-o •~otllt\ DireUric~e •>. 

Tre anni, dunque, i primi tlt·lla s11a giovine vita 
religiosa, all'ombra del Santuario di Maria Am;ilia­
trice; tre anni alla scuola direL1,a del :::-l:tnto Fondatore 
e di Don Rua. Ella, come abhiam ddto altra volta 

' 
(l) C~onaca della Casa di Torino (Arch. gonoralizi). 
(2) Nrzza Monferrato. Le Costituzion'i furono Htampato per la prima 

volta nel 1876. 
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parlava poco e ascoltava molto, pensava molto, e 
imparava, con un proposito di sempre più avanzare 
nella comprensione di quello spirito salesiano che 
tutto s'informa alle cristiane idealità dell'apostolato: 
salvare l'anima p·ropria salvando le anime altrui. 

Un giorno il Fondatore le comunicò una notizia: 
Madre Maria Mazzarello la richiamava a Nizza Mon­
ferrato, poichè di là, poi, l'avrebbe mandata diret­
trice a St-Cyr. Era il marzo del 1880. 

In Francia! Le parve che tutto crollasse d'intorno 
a lei, così bene orientata, ormai, in quel suo caro 
mondo di giovani anime e di lavoro; ma non aperse 
bqcca ad esprimere l'intimo suo sentimento. Questo 
attestò ella stessa semplicemente e umilmente molti 
anni dopo ricordando quel giorno, quell'ora. 

Nè disse nulla alle Suore, nemmeno alla sua Vi­
caria Suor Marasso Pierina, nemmeno a Suor Lau­
rentoni Teresa che le era stata fedele compagna di 
lavoro e di virtù fin dai primi tempi della sua venuta 
a Torino: tacque con quella prudenza che già posse­
deva in così giovine età, e che sarebbe stata una 
delle doti più caratteristiche di lei nella sua vita di 
Superiora Generale: prudenza, che dev'essere la dote 
prima di chi è chiamato alle gravi delicate cure del 
governo. 

Si prese (raccontò lei), una grammatichetta fran­
cese, un dizionarietto dall'italiano al francese, e si 
provò a cercare, a rubare momenti preziosi del suo 
lavoro di Direttrice per studiarsene qualcosa. 

Tacque, e tuttavia da altri si seppe; Corse anche 
fuori la voce che Suor Caterina Daghero se ne sa­
rebbe andata anche lei come già la indimenticabile 
Suor Elisa Roncallo; una delle Suore meno rassegnate 
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a perderla, meno, certo, prudente, pensò di porre a 
intermediaria presso il Santo Fondatore qualche 
signora influente, qualche, immmma, << personalità >> 
che potesse ottenere muta.mento di una tale deter­
minazione. 

Leggiamo nelle JJf emon:c 1111 t•.urioso particolare, 
che riportiamo testualmente: << ... qualche signora 
benefattrice si spinse fino a d i l'P: - Don Bosco, se ... 
i soldi potessero fermare qui Nuor C:d.m·ina, sono 
pronta a ... - E Don Bmwo riNpoNn: - M i manca 
perfino un soldo, ma al mornent.o 11o11 ho a.ltm t-luora 
che sappia un po' di frarweNe e poNNa l'aro le parti 
di Suor Caterina Daghero. /\NNit·.uro perù, eho Suor 
Caterina in Francia non NLan\ lu11g-o Lempo ... >> (1). 

Anche sul cuore della M ad rn l t\ Nuore tentarono 
di far dolce pressione JH'l't·lu\ 11011 m:u~tlasNe lontana, 
non togliesse loro la •·.ara l )irdtrieo, nm la Beata, 
come il Fondatm't\, t·.apì, t·om paU, Norrise, e non mutò 
idea. << I_Ja Madm >>, depoNt\ 1111a Suora, <<mi ascoltò 
amorevolmentt\, mi l"t~eo eomggio, mi disse che avevo 
sì, ragione d i NoiTrire nel perdere una così brava Di­
rettrice, ma mi consolassi perchè più tardi l'avrei 
riavuta, non più come Direttrice, ma ... non rammento 
più l'espressione precisa, ma mi fece capire che Dio 
l'avrebbe destinata a cose più alte>> (2). 

Di Suor Caterina Daghero resta una lettera in 
data . Torino, 22 maggio 1880, ch'ella scrisse alla 
mamma di Suor Elisa Roncallo, lettera affettuosa 
nella quale sentiamo il suo cuore e il suo dolore e 
la sua generosa adesione alla volontà di Dio. Con­
forta la mamma sempre memore e trepida per la 

(l) Memorie (Arch. generalizi). 
(2) Suor •r. Laurentoni. 
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sua Elisa, e la rassicura, le dice che questa è allegra 
e che le cose vanno assai bene, e si offre a farle, 
andando a Nizza, tutte le sue commissioni. <<Non 
abbia alcun timore di mc, mammetta carissima!>>. 
E poichè << non spera di poterla più rivedere sulla 
terra, spera di rivederla in Paradiso >>. E le dice la 
sua gran pena e al tempo stesso la sua dolce rasse­
gnazione. Frasi come queste la rivelano: << noi tutte 
stiamo bene, ma siamo tanto angustiate per la dolo­
rosa separazione. Io, poi, non ho più coraggio di guar­
dare e parlare lungamente con le mie carissime Suore, 
pensando che le debbo lasciare per forse non rive­
derle mai più! Ma il Signore vuole così e così sia!. .. 
Io, per Lui, sono pronta a qualsiasi sacrificio. Oh, 
com'è dolce il far sempre la volontà del mio Gestì! >> (1). 

La casa di St-Cyr è una delle prime fondazioni sale­
siane in Francia, e il motivo che indusse il Santo ad 
aprirla è largamente chiarito nella Storia delle Fon­
dazioni Salesiane (2); motivo suggerito e accompa­
gnato dal soprannaturale. 

Un sogno misterioso, nel quale figura, come quasi 
sempre, la Santa V ergine e con lei una moltitudine 
di giovinetti, chiama l'attenzione di S. Giovanni 
Bosco a una casa solitaria circondata da terre che 
possono essere coltivate e rendere sotto la industre 
mano di buoni lavoratori. Una casa che alberga or­
fani e orfanelle. 

Quasi contemporaneamente al sogno, si presenta 
al Santo la realtà: veramente è una casa orfanotrofio, 
è una terra da coltivare e da far fruttare per il man­
tenimento dei poveri abbandonati, ed egli è invitato 

(l) Lettera di Madre C. Daghero alla Signora Roncallo (Arch. gener. ). 
(2) LEMOYNE, Memorie biografiche di S. G. Bosco. 
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a prenderne la direzione e il possesso. Quella casa, 
quella terra è a St-Cyr. Il Santo dei giovani accetta, 
vi manda i suoi Sah\Hiani, t\ poi chiede alla Beata 
Maria Mazzarello elw m:Mtdi anelt'essa le sue Figlie 
di Maria Ausiliatrke. 'l't'a q tWHLt\ hiwgnava sceglier 
una Direttrice che ~wesHo 1-:t.li doLi di mente e di cuore 
da poter e saper affronLal't\ dillit·olt.it non lievi e su­
perarle: la Beata e il Fonda.l.on\ H<'t\lsmo, come la 
più atta al caso, Suor Cat.tn·ina. Daghni'O. 

E Suor Caterina Da.glwro parLl, dunque, d:L To­
rino. 

La bocca sorrideva, ma, gli o•·•·hi dllH\1'0 laerime 
tra quel velo di sorriso: llll gran 1-\am·ilit·io veramente 
le imponeva quella obbediemm, •·ht\ in quei primi 
tempi dell'Istituto, per qtwlln pt'itnt\ giovani Figlie 
di Maria Ausiliatrice, l'a.ndanwtu• lo n Lane d a. M or­
nese, Nizza Monferra.t.o, 'l'orino, nra q uaHi eotno :m­
dare in capo :Ll mondo. l•j poi Hi l.mt,Lav:t di a.nda.re 
in Franeia. Quando 1w H:t.n\hhe t.ornata'q Salutò il 
babbo, i fra.t.elli, la rnat.rigna; pensò che, forHe, non 
li avrebbe piìr rivedut,i, o chi sa quando, ment,re 
Cumiana era tant.o vicina a Torino! 

E ci furono lacrime e proteste per parte delle 
giovinette alunne e oratoriane. Quando Suor Ca­
terina Daghero uscì dalla easa, esse accorsero in 
folla, tentarono d'impedirle il cammino; qualmma 
si buttò in terra dicendo: << La Direttrice, se vuol 
andare, passerà sopra di me>>. Ma Don Cagliero ch'era 
presente, fattosi serio, riuscì a quetarle e a sgombrare 
la strada da quella vivace e commovente massa 
birichina (1). 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 

5 - MAINETTI, Madre Caterina Daghero. 



66 

Suor Caterina Daghero si ritrovò nella casa Cen­
trale a Nizza Monferrato dove la Beata Madre Maria 
Mazzarello l'attendeva. 

Sei qui, Suor Caterina~ 
- Sì, Madre. Don Bosco mi manda. 
- A che fare~ - Un arguto sorriso illumina il 

volto, della Beata. 
- Per andare a St-Cyr. 
- Ah! Ebbene, per ora cercati qualche lavoruc-

cio qui. C'è tanto da fare in casa! Poi ne riparleremo. 
Cotesta accoglienza della Madre a Suor Caterina 

Daghero leggiamo nelle Memorie. 
E passarono alcuni giorni! 
- Sei ancora qui, Caterina~ - interroga la Ma­

dre sorridendo. 
- Sì, Madre, attendo i suoi ordini. 
- Bene. Preparati, dunque, per andare in Fran-

cia. Passerai da Alassio: ti verranno a prendere alla 
stazione, e di lì, con altra Suor~1, proseguirai per 
St-Cyr. 

Semplicità francescana di comando e di obbedienza: 
semplicità Sltlesiana. 

Madre Caterina Daghero, Superiora Generale, rac­
contò molti anni dopo la piccola odissm1 di quel suo 
viaggio: il suo arrivo, la sua ferma.ta, ad A lassi o di 
dove con stento potè ottenere drw eornpagne, Suor 
Alessandrina Hugues e Suor EnriehnLLa, 'l'desio, per 
andare a quella nuova ignota misHionc che l'atten­
deva a St-Cyr (1). 

(l) Suor Caterina Daghero fece il vi::tggio da sola fino ad Alassio, 
perchè la Suora che la doveva accompagn,Mc, fìuor Sanpiet~o, c and~re 
con lei a St-Cyr, era malata; la sost1tuì temporaneamente Suor Telesw. 
(Arch. generalizi). 
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N ella Casa salesiana di Alassio le Suore addette 
alla cucina e alla guardaroba dei Superiori e degli 
alunni erano in numero appena appena sufficiente 
per il disbrigo di molto lavoro: da ciò la difficoltà 
di riuscire ad avere le due Consorelle che, però, la 
Beata Madre Mazzarello aveva già designate com­
pagne di Suor Caterina Daghero. 

Perchè non glielo aveva detto prima che partisse~ 
Forse perchè voleva provare sempre più la cieca 
obbedienza di quella sua generosa figliola, e forse 
percbè desiderava il consenso del Direttore Salesiano 
della Casa per la scelta delle due Suore. 

Un'odissea il suo arrivo alla casa, la squallida casa 
di St-Cyr, e l'accoglienza che ne ebbe, e il suo 
primo soggiorno fra le Terziarie francescane che da 
tempo la dirigevano, e le povere orfanelle ivi al­
loggiate. 

Il 4 aprile 1880 ella aRsunse la dirnr,ionn ddi'Or­
fanotrofio, essendovi aru~ora nella t'.aHa il FondaLom 
e Diret.Lort\ dnll'opnra (l) ~~ lo 'l'nrr,iarin l'rarwnst·arw, 
e ineomirwiù suhil,o a, Hpit·gart~ tptt'l l,aLLo di govt•rno 
che pone a base t•.a,riL:'t. ~~ prudnn:t.a IH'I' virwen~ osta­
coli e conqui:,;tam :Mrinro o volont.:\. 

Fu difficile e delieat.issi r11a i 111 p t'l'Sa_ A n :t. i Lut.t.o si 
dichiarò netto il dissidio por t noLi v i d i 11a:t.ionalità. 
Dunque le <<francesi>> avruhlwro dovul,o soLlJostare 
alle << italiane >> ~ N o. 

Poi c'era ancora la Superior-a, delle 'l'err,iarie, da 
trentaquattro anni direttrice P rnanrma di quelle po­
vere orfanelle: aveva cinquant.ol.Lo anni e s'era sa­
crificata giorno per giorno per quell'opera di bene-

(l) Abate Giacomo Vincent. 
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ficenza! Avrebbe dovuto sottostare ad un'estranea 
giovane Suora di ventitrè anni~ 

Le Terziarie, non essa umilissima e solo desiderosa 
della gloria di Dio e del bene delle sue orfanelle fe-

' cero un po' quello che si dice partito, e guardarono 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice e alla giovane loro 
Superiora con un poco di sdegno. Anche le orfanelle, 
su le prime, si mostrarono ostili. Era stato detto loro 
che quelle straniere sopravvenute non le avrebbero 
trattate bene, anzi, peggio, le avrebbero fatte ob­
bedire con le percosse, e perciò le povere figliolette 
le guardavano con occhi spauriti e potendo le sfug­
givano. 

Ma le figlie spirituali della Beata Maria Mazza­
reno, le piccole salesiane di Don Bosco, non erano 
andate in Francia, non in quella casa rustica e mezzo 
diroccata dal tempo, in mezzo a quella campaO'na 
fertile ma non abbastanza coltivata, per un vant~g­
gio materiale, per un lucro; erano andate con nel 
cuore l'anelito del Fondatore Santo, della loro Beata 
Madre: anime! giovani anime alle quali dare tutta 
la carità del proprio cuore, alle quali sacrificarsi per 
il loro bene materiale e morale, per la loro salvezza. 

E Suor Caterina Daghero ricambiava gli sguardi 
duri o sospettosi con occhi di bontà soave, o i motti 
pungenti con parole che andavano al cuore armate 
di umiltà e di amore. Così, più presto di quanto ella 
e le sue consorelle avrebber potuto pensare, cadde 
ogni barriera, e le mani si tesero vicendevoli nella 
pace; alcune Terziarie, serbando buona impressione 
delle Figlie di Maria .Ausiliatrice, si ritirarono dal­
l'opera; altre, e prima la piissima Superiora Suor 
.Agnely 1\farie Claire, chiesero ed ottennero come so-
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spirata grazia di vestire l'abito delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

Della virtuosissima Superiora delle Terziarie Fran­
cescane di St-Cyr è detto largamente nei cenni bio­
graftci delle Figlie di Maria Ausiliatrice defunte nel 
secondo decennio dell'Istituto (l): b ~ma umiltà straor­
dinaria, la sua carità, la sua pazimtr.a nei dolori atroci 
dell'ultima malattia; ed è rilovat.a altrm1Ì una dolce 
sommissione alla giovine superiora. Huor Caterina Da­
ghero, l'ammirazione delle Htw virLìt: nra una gara 
tra la veterana e la giova.nisHima operaia. ddla vigna 
del Signore: gara di rispetto religioHo e di bontà. 

Leggiamo nelle Memorie: << Quando la earissima 
Suor Clara usciva per St-Cyr aeeompag·llalldo la 
nuova Direttrice, e molte signore le si avvi1~in:wa.no 
felici di rivederla e a lei rivolgevano la parola, e, 
com'eran già use, le porgevano l:t. loro oiTm·La, ella 
presentava subito la. nuova Nupnriora. loda.ndola, ri­
ferendo a lP-Ì ogni hm w (•.lw si l':w1~v:t. tu~tl:t. l'asa., c 
dicendo di non Pssero più 1·lw una. pov1~ra. Nuora. 
L'espressione dd suo volt.o, il Lono ddla ::Hm voce, 
esprimevano sineerit~ù~ e eontmoVIW:t.llo ed editìca­
vano >> (2). 

Suor Caterina Daghcro la rieamhia.va. eon pari 
umile e affettuoso ossequio, e così voleva f:wcssero 
le Suore, poichè non dimenticava la superiorità d'anni, 
di religiosa virtù, di sacrifici, della umilissima generosa 
Suor Claire. Senno e cuore, dunque, dirigevano anche 
allora l'opera sua. 

Ma noi possediamo altre memorie particolareg-

(l) Cenni biografici delle Suore defunte nel 2° decennio dell'Istituto 
(1883-1893). S. E. I. Torino . 

(2) Idem. 
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giate di quel suo tempo a St-Cyr, che si riferiscono, 
soprattutto, al tirocinio di pazienza, di dipendenza, 
di umiltà, di prudenza, ch'ella fece durante quel suo 
breve direttorato lontana dalla Madre Maria Mazza­
reno, da Don Bosco, dalla patria. 

Anzitutto ella sapeva dissimulare l'intimo affanno 
del distacco, del ricordo e del disagio. 

Nella casa era un'estrema povertà sì che veramente 
bisognava aspettarsi tutto dalle proprie braccia e 
dalla Provvidenza. Le poche orfanelle erano come 
uccelletti implumi che stanno nel nido e attendono 
tutto il loro piccolo pasto dal girovagare de' loro 
genitori; e bisognava infatti girovagare, nu1 non con 
le ali agili e presto e tra gli azzurri spazi come gli 
uccelli, bensì sulla terra tra sentieri aspri, chè aspro 
è sempre il sentiero di chi va alla questua. 

Suor Claire soleva, prima della venuta delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, usare cotesto metodo umiliante 
e altrettanto sublime se mosso dalla ca,rità, per man­
tenere le sue orfanelle: Suor Caterina Daghero vide che 
c'era, in quei primi tempi, poco da mutare; bisognava, 
come già Don Bosco il Fondatore, cercare e chiedere 
pane. 

A Torino si seppe di tanta povertà, e, raccontano 
le JJI emorie, una Suora ricorse al Procuratore del­
l'Oratorio Salesiano perchè volesse lui :1iutare. Il 
Procuratore sulle prime si schermì di<~mHlo di non 
avere autorità per tanto, ma poi, alla pietosa insi­
stenza della Suora, si commosse a ne parlò al Santo 
Fondatore. E si sentì rispondere: << Figlio mio, tra 
i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice non vi 
è ancora nulla di diviso: quello che è nostro è loro, 
quello che è loro è nostro. Sì, sì, metti in un baule 
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quanto puoi trovare di utile per quelle povere Suore. 
Fa' liberamente e spedisci >>. 

~1uor Caterina Daghero ne fu avvisata; si rallegrò, 
comunicò alle Suore la bclb notizia, e soprattutto la 
bont}1 paterna, pronta :-;pmpre, del Padre e Fonda­

tore. 
Ma il baule ben prepa.ra.t.o e rieolmo non giunse 

allrL Casa di St-Cyr, hen:-;ì; per indiri;r,zo sbagliato, 
a quella centrale di Nizza, MonfPtTai.o. Anche qui 
era gran povertà, e la Beat.a. M ad m M :tzzarello si 
rallegrò di quella improvvisa. irmspeLtat.a gra;r,ia di 
Dio e subito se ne valse. Suor Catmina Daghero 

' quando seppe l'accaduto sorrise una paroletta sola, 
breve, ma piena: <<pazienza!>>. 

E un giorno accettò il consiglio di andare, insieme 
con Suor Alessandrina Hugues, a. batt.ere :1lhL porta 
di una Signora delh <·it,t.à vi<·ina (l) per ehiedere 
una elemosirm ehe la, t.m,o:-;Ne dal g;mv<\ impieeio di 
un paga.mcnt.o <·lw urgo va. l J n a t-\ ignora, dicevano, 
benefat,tri<'<\. 

'l'rmnava: non <•.ra ntai :-;t.at,a ri<·<~a, non ••.ra che una 
semplice figlia. dei campi, ma non :wPv:t. mai mendi­
cato. Pensò al Fondat.ore Hant.o, penKù <·Ile la earità 
molto spesso richiede sacriii.cio e rinnegmrwnto del 
proprio io, e tentò e sperò. 

Ma ella, che un giorno avrebbe dovuto im;egnare 
ad altre, a moltissime altre, che la carità vera non 
si può esercitare senza la prova e l'amore dell'umiltà, 
senza l'oblìo di se stesse, ricevette in pieno uno 
schiaffo morale, cioè un rifiuto ingiurioso, più duro 
a sopportare di una materiale percossa. 

(l) Tolone. 
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Quella Signora, colta forse in un capriccioso mo­
mento, la guardò con disprezzo e la fustigò con acri 
parole: <<Non avete pochi centesimi per scrivermi 
una lettera, e avete denari tanti per fare un viaggio? 
Guardate bene la porta di questa casa! Guardatela 
bene per non tornarvi mai più >>. 

Suor Caterina Daghero non parlò: gli occhi soltanto 
si rivolsero alla dama con espressione di umiltà e 
di perdono; e con la pia consorella uscì da quella 
casa. Oh, come spesso le porte dei ricchi son dure 
ad aprirsi! << Le dure illustri porte >> dice H Poeta. 

Ma Suor Caterina Daghero questo non pensò: fru­
strata la fiducia di commuovere con eloquente parola 
viva anzichè con lo scritto il cuore della dama, bi­
sognava ora pensare al ritorno, ma, non a.veva più 
denaro per il viaggio. Incominciò quindi un giro 
di ricerche fino al tardo pomeriggio, quando una 
Signora, benefattrice salesiana, le incontrò, e rico­
noscendole per Suore di Don Bosco, le trattò mater­
namente e le soccorse con una lucente moneta di 
cento franchi! La Vergine Ausiliatrice sanava con 
celeste mano la cruda ferita. 

Tornarono a casa digiune ma liete: l'umiliazione 
patita e la generosa offerta in compenso avevan 
dato al cuore un più vivo raggio di amore c di le­
tizia nel servizio di Dio. 

Suor Caterina Daghero, divenuta !\ladro Generale, 
non si stupirà di certe ripugnanze, di certe ritrosie 
a chiedere ai buoni e ai non buoni un tributo di opera 
per il bene del suo Istituto; nè riterrà. facile ottener lo, 
poichè l'impressione di quel giorno le avrà fatto un 
solco salutare nell'anima, le avrà. data, un'esperienza 
rapida, ma piena e profonda. 
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Incoraggerà le sue figlie spirituali a volgere lo 
sguardo al Fondatore t;anto ehc per dare pane e sal­
vezza a migliaia e migliaia di orfani percorse fino alla 
morte i sentieri ddl'umi\Lìt, <·lw implora, della carità 
che si dona, del ~merili<·io <·ile ha r;olo un compenso, 
ma quale compcm;o!, il ( ~il'lo. 

Il disagio, dunqtw, Hi l':wt·v:t, HPnLin~ non lieve; Suor 
Caterina l'aveva HuhiLo rniHuraLo lin dal r;uo primo 
entrare fra que11<~ mur·a lH•nPd<·f,Lt• dalla <·ariLà., e lo 
voleva sopport.are :·H~rPna, HorTidendo, Ht~lwnmndo, e 
animava a sorridm'<l e n, H<'lll~l'llan~ arwlw le Htw Cormo­
rene. Talora, m;emulo da,lla eaHa, H'inoUrava nd frut,­
teto o nei eampi; si riconfortava c dieeva: << Quer;ta, è 
grazia di Dio!>> e s'affrettava a cogliere il buon frutto 
per farne un piatto da portare alla povera mensa. 

Quelle terre, in seguito, lavorate da industri brac­
cia, avrebbero dato ricchezza per i poveri, e quella 
casa ora così deserta e quasi abbandonata, sarebbe 
divenuta uno dei più fiorenti orfanotrofi delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice (1). 

Questo forse pensava la giovine Suor Caterina Da­
ghero. Ma bisognava irrorare la terra con lacrime 
perchè desse frutto. 

Le doleva trovarsi in quelle strettezze finanziarie, 
non per sè, ma per le care orfanelle, per le Terziarie, 
per le Suore che eran venute con lei, per il Fondatore 
dell'opera che, vecchio, stanco, malato, risiedeva 
ancora in un reparto della casa, e aveva bisogno di 
cure e di comodità. Suor Claire Agnelly l'aiutava 
in questo con la sua bontà e con la sua attività sem­
pre desta, ma non bastava. 

(l) L'Orfanotrofio di St-Cyr ospita oggi più di cento orfanelle. 
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E c'era da riordinare, ripulire, riattare e dare un 
aspetto sano e ridente alle vecchie stanze: ella, fin 
dal primo giorno, depone una delle Suore, s'era messa 
a cotesto lavoro con tutta la forza della sua robusta 
e fiorente giovinezza; a cotesto lavoro che per una 
parte le piaceva dandole quasi l'illusione di fare quello 
che fanciulla aveva sempre fatto per la sua casetta 
solitaria anch'essa tra il verde là su le molli alture 
di Cumiana; per l'altra le dava un poco di strin­
gimento al cuore perchè le veniva naturale il raf­
fronto tra quella nuova materiale occupazione e l'al­
tra spirituale così cara dell'apostolato fra le sue bi­
richine di Torino, ormai tanto lontane. 

E pungevano insistenti i ricordi: erano come pic­
cole segrete tentazioni che minacciavano di gettare 
ombra su quella sua pace interiore acquistata con 
l'obbedienza generosa e con il sacrificio. 

Ma sorrideva e taceva. Mai, attesta una Suora che 
fu con lei a St-Cyr, mai che le sfuggisse un lamento, 
un rimpianto. Solo una volta svelò involontariamente 
l'intimo sentimento. La Suora riporta con molta 
ingenuità, e si commuove ancora al lontano ricordo. 

Racconta: <<Don Cagliero, ch'era stato presente alla 
partenza della Madre Caterina Daghero dalla Cas~L 
di Torino, e aveva vedute le dimostrazioni di aiJetto 
e di pena delle care ragazze torinesi, forse per timore 
che lei se ne insuperbisse e si stimasse necessaria, 
e per far prova della sua umiltà, le Hcrisse un biglietto 
nel quale le diceva: << non pensate che la vostra par­
tenza abbia portato danno alle Suore e alle ragazze, 
no, no! anzi tutto va meglio di quando eravate qui 
voi, sebbene al vostro partire paresse che non si 
sarebbe fatto più bene senza di voi. Coraggio, dunque, 
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e pensate che Dio non ha, bisogno di noi nelle opere 
sue>>. 

Oh, Suor Caterina qunsto sapeva, sì, e <<tuttavia>>, 
racconta la Suora, << nwnt,re nella, Hua bontà mi leg­
geva il biglietto di Don ( 1agl i ero, gli occhi le si ve­
larono di lacrime>>. B,i(~ordava le sue care birichine, 
le Suore lasciate in ()lwlla •·asa, il NanLumio, Don Bo­
sco, tutto! Tutto quel mondo di honL:'l,, di hworo, 
di apostolato ricco di nnnrgil' •~ di spnran;r,o, n Hentiva 
più profondament,e (•]w mai la solitudine () q nasi 
la inazione alle quali nra, or:t, ('osLrdLa. ]{,i(·ordare 
è rivivere ... 

Ma non era bene ahhandonarNi a, qu(•i ri•·ol'(li (•he 
potevano svigorirla nei Nuoi proposiLi di ]H•I'I'dt.a 
obbedienza, e rubarle t.mnpo pn•;r,ioso (•.h'(~lla dovev:1 
occupare non per sì1 n m IH~I' g·li altri, )H' l' la (\ari Là. 
E ancora la stessa NuoTa ri(·orda •·hP, dopo a,ver 
letto quel higlinLLo •·o11 ol'(·lti di l:wrirnn, si rimise 
al lavoro di rigov(~l'rtam l11 sLoviglin, di ripulir'(\ il 
paviment,o, e sorrisn, sorTisP (l). 

Tutto lo maUine and:wa con le orfanelle alb rac­
colta delle rrmudorle nella vasta campagna che circon­
dava la casa; armata di lunga pertica, ella bacchiava 
i rami alti e frondosi, e il buon frutto cadeva, e le 
orfanelle raccoglievano in festa e facevan dei sac­
chi ricolmi ch'eran poi venduti. Ritornavano a casa 
verso le dieci o le undici; esse allegre, ella molto 
stanca e, dice la Suora, con il collo indolenzito tanto 
che poteva volgersi a stento. A v eva dovuto starsene 
ore con il capo levato a spiare tra i rami alti, a cer­
care con la pertica il punto buono per colpire ... 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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Certo che intanto anche l'animo suo s'era riconfortato 
in una elevazione spirituale al Signore. 

Unica entrata, per sopperire a tante spese, era 
la frutta, abbondante, sì, ma non bastava: Suor 
Caterina pensò di fare l'allevamento dei bachi da 
seta, e li depose, ma anche questo non bastò: la po­
vertà continuava, e il vitto non era che poca mine­
stra condita con olio, un piatto di patate e poco pane. 
Qualche volta, tardando il panettiere a portarlo, ed 
essendo già ora di cena, si doveva andare da qualche 
vicino a prenderne in prestito. In tali casi soltanto 
Suor Caterina Daghero non riusciva a nascondere 
la sua pena: l'espressione del volto allora era più 
eloquente della parola ch'ella serrava fra le labbra 
per non uscire in lamenti. 

È sempre la Suora che racconta. Altre che an­
darono negli anni seguenti e trovarono le cose mi­
gliorate, seppero dalle prime cotesto doloroso eser­
cizio di povertà e di generosità, e a loro volta ne tra­
mandarono le memorie fino a noi. Madre Caterina D;:t­
ghero stessa ne parlava con serena compiacenza ogni 
volta che andava in visita a St-Cyr, e rammentava 
l'epico inizio molto somigliante a quello di Mornese; 
taceva, però, tutto quanto poteva. sonare lode per 
lei. 

<< Sempre uguale, serena, allegra; non rimpianti 
del passato, non atti d'impazienza, per il presente, 
non timori per l'avvenire>>. Sono parole queste che 
trascriviamo dalle JJ[emorie di St-Cyr. 

È lo spirito sempre del Fondatore Santo e della 
Beata prima Madre che la giovane Direttrice vuole 
e riesce a far suo con l'esercizio pieno e costante 
delle salesiane virtù: amore delle anime, e, per co-
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testo amore, vita di fede e di abbandono senza se 
e senza ma nella Divina Provvidenza; vita di sempli­
cità e di forza portata fino all'eroismo. 

E veramente c'em motivo di preoccuparsi e di 
temere per l'avvenire. n 29 marzo di quell'anno 
stesso il Governo francm;c aveva emanato due de­
creti uno dei quali colpiva particolarmente l'Ordine 
dei Gesuiti, l'altro tutte le Congregazioni religiose. 
Si voleva strappare la gioventù della Francia, all'in­
segnamento ·e all'educazione dei Religiosi. 

Tutta la vicenda di cotesta persecuzione scoppiata 
nell'SO è raccontata largamente dal Ceria nelle Me­
morie biografiche del Beato Giovanni Bosco, e vi do­
mina la luce che stenebra tutte le ombre anche le 
più cupe: quella luce è la fede meravigliosa del Santo, 
è il soprannaturale che s'innesta al naturale per trion­
farne, volgendolo a strumento di bene e a glorifi­
cazione di Dio. 

I Salesiani resi<lenti nelle Case di :Francia studia­
vano eome fronteggiare la situazione difficile; si ri­
volgevano eon lettere pressanti al Padre, e il Padre 
consigliavi1, ammaestrava, non trascurava le prov­
videnze umane atte a scongiurare il pericolo, del quale 
misurava la gravità, ma si mostrava sempre sicuro, 
imperturbabile. Scriveva: tutto passa; ogni giorno ha 
la parte sua di male e di bene. Preghiamo molto e molto 
a;ffinchè Dio scongiuri l'~t1·agano che in q~wsto momento 
minaccia la navicella di Pietro. - Non temete: avrete 
noie, seccature, disturbi, ma NON VI SCACCERANNO (1). 
Ed esortava a confidare nella protezione della San­
tissima V ergine. Una sicurezza che stupiva tutti, 

(l) SAc. EUGENIO CERIA, Memorie b·iografiche del Beato Giovanni 
Bosco. V o l. XV. S. E. I. Torino. 
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per quanto usi a vederlo calmo sempre, padrone 
di sè, fisso nell'aiuto divino promessogli fin da quando 
era fanciullo; sicurezza che gli veniva dalla sua mira­
bile fede nella Provvidenza Divina e nella protezione 
di Maria Ausiliatrice, e da un sogno rivelatore. 

L'uragano fu scongiurato: i Salesiani e le Figlie 
di Mai'Ìa Ausiliatrice restarono tranquilli nelle loro 
Case di Francia a continuare il loro compito di sal­
vezza delle anime. Da mihi animas coetera tolle! 

Sì, ancora una volta a Don Bosco era venuta in 
soccorso Colei della quale è scritto: forte come oste 
schierata in battaglia. 

N el sogno rivelatore, ella gli era apparsa bellissima 
di maestà e di gloria: l'azzurro manto, fatto immenso, 
si stendeva alto sulle Case salesiane di Francia così 
da accoglierle tutte; ed ella le guardava con occhi 
ridenti. Intorno scrosciava intanto una terribile bu­
fera di venti, tuoni, grandini, lampi; e nel pauroso 
cupo sconvolgimento apparivan orride forme di mo­
stri ... Ma invano i dardi infocati miravano alle Casa 
Salesiane raccolte sotto l'azzurro manto protettore: 
contro quel manto si spuntavano! E Maria Ausilia­
trice in un mare di luce, con la faccia raggiante di 
celeste sorriso, ripeteva più volte le parole ineffabil­
mente confortatrici: Ego diligentes me diligo... (1). 

Cotesto sogno il Santo Fondator(~ raccontò più 
tardi ai suoi Figli che lo interrogavano stupiti di 
quella sua sicurezza dimostrata nei difficili momenti 
quando pareva tutto perduto: di quelle sue parole 
e altre: Non vi scacceranno. 

E Suor Caterina Daghero~ Leggiamo nelle me-

(l) E. CERIA, Op. cit. 
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~orie di St-Cyr: << ... nessun timore per l'avvenire, 
pur essendo il tempo nel quale i Religiosi eran cac­
cia1.i via dalla Francia c anche i Salesiani erano mi­
naeeiati. Era sempre tranquilla, sebbene tenesse 
pronti i vestiti secolareschi qualora avessimo dovuto 
deporre il nostro abito religioso c ricevere qualche 
visita poco gradita ... Non ci allarmava, bensì ci esor­
tava a. confidare in Dio c a pregare. Una volta sola 
ricordo di averla vista un po' triste, e fu il 24 maggio, 
festa di Maria Ausiliatrice. Mi chiamò e mi disse: 
-Vieni con me. Andiamo nel prato, che nessuno lo 
sappia; ho bisogno di un momento di conforto. Oggi, 
festa d i Maria Ausiliatrice, stiamo vicine a Lei nel 
nos1.ro pensiero: andiamo a Torino dove si fa tanto 
onore alla. nostra Celeste Madre. Ella vede anche noi 
che Hiamo qui lontane, che vorremmo festeggiarla, 
ma non ah biamo nulb. Il nostro cuore sente il bisogno 
di amarla. (' di farla amare ... Ma siamo qui come in 
un de:-;m·t.o ... Holo b preghiera sia nostro conforto ... >>. 

<< Ma. pa:-;:-;at.a quella. nuvoletta di tristezza e tor­
' nata w~lla. noBtra. pieeoliBBima comunità, si mise a 

cantare eon la Bua bella voce le lodi della Madonna 
' e così la giornata finì in una santa allegria>> (1). 

Incantevole semplicità in queste linee scritte da 
una Suora più che ottuagenaria, unica superstite 
di quel tempo che ricorda e scrive. Semplicità e 
f~eschezza: più di sessant'anni sono passati da quella. 
giornata, e la <<nuvoletta di tristezza>>, com'ella 
chiama graziosamente il profondo sentimento nostal­
gico di Suor Caterina Daghero, è tutta ancora dise­
gnata nel campo azzurro di purità e di luce nel quale 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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si muove la figura della generosa che non rimpiange 
famiglia, patria, comodità; non teme le minacce dei 
tristi, non diffida dell'aiuto Divino, solo soffre di 
non poter onorare degnamente la sua dolce Madre, 
e rimpiange le dolcezze godute nel vederla festeggiata 
nel suo gran santuario in Torino; rimpiange, forse, 
anche i 24 maggio festeggiati nel paesetto natale 
quand'era ancora fanciulla. 

<< Nuvoletta di tristezza >> restata nella storia, ose­
rei dire, a rivelare il tenero e forte cuore di Suor 
Caterina Daghero, forte poichè si rialza presto dal­
l'improvviso abbattimento: infatti... << si mise a can­
tare con la sua bella voce le lodi della Madonna, ~ 
così si finì la giornata in santa :1llegria! >>. 

In cotesta confidenza piena di Suor Caterina Da­
ghero nell'aiuto divino, in cotesta calma e sicurezza 
nei torbidi tempi di persecuzione religiosa, troviamo 
una risonanza delle parole scritte dal Fondatore 
Santo: << Tutto passa: ogni giorno ha la sua parte di 
bene e il suo male ... preghiamo molto e molto Dio ... >>. 

Di Don Bosco scrivevano in quei tristi giorni: <<la 
cosa caratteristica che in lui ci colpisce, e impressiona 
chiunque l'avvicini, è una calma che non gli viene 
mai meno e che dimostra la gran padronanza di 
sè >> (1). 

Suor Caterina Daghero era stata :1lh1 ~ma scuola e 
a quella della grande prima discepola di lui, la Beata 
Maria Mazzarello. Superiora Generale, vedrà nel1903 
le sue figlie spirituali della Francia minacciate un'al­
tra volta, come quand'ella era :1 St-Cyr: ebbene, 
fatta esperta anche di questa prova, saprà compren-

(l) E. CERIA, Op. cit. 
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dere, compatire, incoraggiare; dimostrerà ancom il 
suo senno e il suo cuore. Non un'esitazione, non 1111 

se, un ma; non il dubbio: restare? partire? ... No; 
sicura nell'aiuto della Provvidenza divina, nella pro­
tezione di Maria AufliliaLrice, alle Suore che le scri­
veranno sgomente trasl"onderà la forza e l'umiltà 
del suo cuore, e la fervent,o sna fede. Alcune richiamerò, 
a sè per ritemprarle e rinmndarle poi serene e forti; 
a tutte dirà: No'n 1: l' o}rito che fn la, Teligiosa, bensì 
l'esercizio della, 'llÙ'liÌ e 1lell'esnttn osscrvwnza ... - cer­
chiamo 1li f<ttc 'i'n t7r.tto e sempre la santa 1Jolontà di 
Dio (1). 

E quali parole di consolazione rivolgerà alle dub­
biose, aHe scoraggiate, che in quell'addensarsi del­
l'uragano temeranno la rovina della loro vocazione, 
il pericolo di doversene ritornare nel mondo! 

E in Italia, vissuta nel periodo massonico in pieno 
vigore, quando la setta invadeva ogni campo, e il 
Governo in balì~1 della setta lanciava le sue leggi aper­
tamente o subdolamente a inceppare, a impedire 
l'opera delle Congregazioni religiose, specialmente 
di quelle dirette all'insegnamento e all'educazione 
della gioventù, c suscitava e favoriva calunnie e 
scandali per sopprimerle, Madre Caterina Daghero 
dimostrerà giorno per giorno in ogni evento coteste 
doti dell'animo suo impregnato di fede e di carità, 
armato di soprannaturale fortezza, provato nella 
lotta contro le malvagie insidie. Ad esempio del Fon­
datore Santo e del suo primo Successore Don Michele 
Rua che le furono maestri, si manterrà, pur soffrendo, 

(l) <<Notes biographiques de notre très regrettée Mère General, Sceu,r 
Caterine Daghero. - Chacune des Sceurs de l'Inspection S. Cceur >> (Arch. 
generalizi). 

6 - l'ifAINETTI, Madre Caterina Dagltero. 
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meravigliosamente serena., e ripeterà con sorriso e 
occhi tutti suoi: La, Madonna, C'i copre con il suo manto. 
Non temiamo: solo siamo buone e preghiamw. 

Ma non precorriamo i tempi, e torniamo alla gio­
vine Suor Caterina Daghero Direttrice della Casa 
di St-Cyr, e al suo tirocinio di mortifiea7.ione e di 
umiltà. 

Il Direttore Salesiano della Casa, Don Ghivarello, 
aveva ricevute istruzioni precise riguardo h condotta 
da tenere con la giovine Direttrice: <<È moUo giovine, 
è ai primi passi della sua vita di religione e di co­
mando: bisogna, dunque, vigilarla, correggerla, ri­
chiamarla; non lasciar passare nulla di difettoso in 
lei, anche in ciò che pare poco cd im;ignificante. 
D'altra parte ella è umile e docile e Ticevcrà bene 
correzioni, consigli, richiami)). 

Coteste cose, su per giù con le stesse parole, aveva 
detto a Don Ghivarello il Direttore Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice Don Giovanni Cagliero, 
l'Ispettore Salesiano delle Case di Francia Don Fran­
cesco Cerruti, e la stessa Beata Madre Maria Maz­
zarello. 

E il buon Direttore, già portato })er indole tma, 
dicono le memorie, a non lasciand sl'nggirP nulla di 
inosservato e a fermarsi anche su le rnintti'.il~, ri:-;pose 
perfettamente alle istruzioni ricevut.e. 

Le memo1·ie sono piene di preziosi part.i1·olari c aned­
doti su tale argomento, e la stes:-;a, M ad re Caterina 
Daghero li confermò più volt.e ~~on gaio racconto, 
ridendo un poco di se stessa, delle, eome le chiamava, 
<< tremarelle )) di allora ... ; taceva solo le vittorie se­
grete sul suo io, sul suo amm· proprio, sulla sua 
sensibilità e il suo cuore. 
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Un giorno, per eRempio, s'era appuntata dietro le 
spalle i lembi del v1~lo per e:-;Rere più libera nei movi­
menti di riordinmrwnt.o (\ di pulii'.i:t, chè lei era la 
prima anche a maiWI-'J~·ian~ 1:t. :-;<·opa. Di dove? Forse 
pasRa.ndo davanti la. .<·:M-:a, il Dir<·t.t.om l'ha veduta 
e ditmpprovata subit.o L:wi L: m w n L1~. l J:t. l'a ehiamare 
in parlatorio e ineomi1u~ia: 

- Vi pare, Suor (1at.<~rina, 1·he :-;ia d1womRo per 
una 8uora, una Diret.t.ri<·<· poi, <':t.lltlll'l'arsi (•.m;ì ·~ ... 

- J'ij vero, grazie, :-;ignor l )in~t.i.or<·. 
Un altro giorno s'è riahat.a :dquant.o l'orlo dPlla. 

gonna sulla sottogonna: :-wmpr·~~ JH'I' <'SH<'l'<' pi1'1 svPlt.a. 
nel da fare. Anche stavolt.a (, vedut.a dal DirPLt.ore 
che la fa chiamare a.l pa.rlat.orio <'· lP l'i p<' LI•: --- ma 
non è decoroso ... mi Ht.u pis<·o ... 

- È vero, Rignor ))irnt.t.on·, 11011 lo l'arù piì1! 
Grazie! 

Ma qua.l<"m::t. di più gra\'<'. l'aNsando <'Oli una (1on­
sore1la, dov<~ :d<'lllli opnrai lavorano a riparare una 
condut.t.ura. di a.<·qua 1 Pila non H'(l fernmta, no, ma 
R'(l voi t.at.:t a riguardare quel lavoro eh e, natural­
mente, la intc'resstt, perehè si tratta di una ripara­
zione della sua casa, ma di lontano il Direttore se 
n'è accorto e ha giudicato severamente quel fugace 
voltarsi a gua,rdare. Jja chiama in parlatorio e: -Vi 
pare mortificazione religiosa questa curiosità, Suor 
Caterina? 

- Grazie, signor Direttore! sì, è vero, non sono 
mortificata ... 

E un'altra volta, con una Consorella, per accorciare 
la strada ha saltato un foss:1tello: non pensava di 
essere veduta da altri, ed è tanto giovine e tanto 
vivace! Infine non ha compiuto ancora ventiquattro 
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anni! Ma il Direttore l'ha veduta di lontano, e l'ha 
fatta chiamare in parlatorio: << Suor Caterina, vi pare 
contegno di una Suora, di una Direttrice~ >>. 

La risposta è sempre la stessa: << Grazie, signor 
Direttore! >>. 

E un'altra volta: ella canta con la sua voce l>en 
intonata le lodi della Madonna; le consorelle e le 
orfanelle ascoltano, e poi la seguono in dolce coro; 
ma, ahi! la sua voce e quel dolce coro giungono agli 
orecchi degli operai che lavorano poco lontano dalla 
casa, e li diletta e li commuove tanto che s'arre­
stano per ascoltare. Il Direttore se n'avvede, disap­
prova, e alla giovane Direttrice proibisce anche quella 
soave gioia del canto alla Vergine nel breve sollievo 
delle dieci consentito dalle Regole. 

E sempre così: nulla, nulla che non fosse osservato, 
analizzato, corretto. E le patcrnali non erano nè 
brevi nè dolci. 

<< Don Ghivarello >>, dice la, Suom dalla quale ~tb­

biamo queste notizie confermate ~a altre che le 
ebbero dalla stessa Madre Daghero, ·<<si sentiva pro­
prio in dovere di trattare così la nostra Madre, e 
noi ne soffrivamo, ma lei se ne mostrava contentiH­
sima, solo diceva: " Quando il signor DireLLon~ mi 
chiama al parlatorio mi fo subiLo J'p:-;anw di co­
scienza e sempre concludo: - eerto dPbbo averne 
fatta qualcuna" >>. 

Da Torino riceveva lettere sopra lettere: Suore, 
Signore benefattrici, oratoriane, alunne, scrivevano. 
E il Direttore le diceva: <<N o n riHpondete, mortifi­
catevi. Risparmiate tempo e den::tro >> <<Sì, grazie, 
signor Direttore ... >>. Il cuore penava, ma lo spirito 
si temprava per voli più alti. 

ti* 
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In quella sua fiorente giovjnezza già chiamata a 
un posto di responsabilità e di comando eran te­
sori di energie che dovevano essere disciplinate 
pcrchè nulla ne andaRRe diRpcrw o volto a segno non 
giusto. 

l:.'ctà giovine è bella di aud:wi1\, di entusiasmi, di 
sicurezza; ma audacie, enLu~ia:·nni, ~il'urezza, falli­
scono ove manchi il << einwnLo dell'umiltà~>. Non 
sapremmo definire con altra fraRI\ la v i a. l\ la. battaglia 
che il giovane chiamaLo 1\('('.m~ionalnwnLI\ JH'e~Lo a 
superare se stesso per dirigem aUri, di\VI\ percorrere 
e sostenere prima di farsi cRpm't.o LanLo l'he basti 
per incominciare l'arduo suo compito. 

Audace, vivo di forze, natnra.lnwnt.e prmmme di 
sè, e non è colpa: tutto gli par faeiln, andH\ il dolore 
che non ha provato, le Jot.t,e l'ili' anl'ora. non lta. 1\0tn­
battute, le privazioni a.11e quali norr fu :1>111\0I'a. co­
stretto; e lo s1.11Jlitwono le 1\ad 11 !.1\ l'hl' l'umana. l'r·a­

gilith non riHpa.nnia lll'lllllWilo ai piìr provet.t.i. l'm­
snn:dorw, 1\ot.eHt.a, 1·lw lo port.a. a non rii'.OIIOHI\1\t'e le 
proprie defieien>~e, a, non ('.('.r<·.are :r.ppoggio in 1\lti lo 
può illuminare; ]o porLa. quindi a 1\0tnnwLt.em m'l'ori 
molte volte irrimcùiabili, a soffrire lui e molt,o più 
a far soffrire. 

Bisogna attrezzarlo; ma come? Facendogli fa.re, 
prima di porlo al suo ufficio di responsabilità e di 
comando, un poco almeno di esperienza sun,, oltre 
che fiancheggiarlo con la propria acquistata in lungo 
volgere d'anni. 

Come riuscirviL. Con il <<cimento della umiltà>>. 
È bene, o Signm·e, che turni abbia urniliato (1). I.~e umi-

(l) Sal. CXVIII, 71. 
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liazioni conducono all'umiltà e, dove è um.iltà ivi è 
sapienza (1). 

San Giovanni Bosco gettava presto i suoi giovani 
nella lizza: li destinava presto a opere e direzioni 
difficili; contava sulla forza della loro giovinezza, è 
vero; ma soprattutto su quella obbedienza e morti­
ficazione dell'io alla quale li aveva allenati sin da 
fanciulli. 

Egli stesso prima di diventar Fondatore di un'opera 
meravigliosa nella Chiesa, e salvatore di innumeri 
anime, aveva dovuto percorrere fin dai più giovani 
anni una via tutta di umiliazioni e di prove. 

E così la Beata Maria Mazzarello. 
La giovine Suor Caterina Daghero doveva an­

ch'essa, dunque, esperimentare il<< cimento della umil­
tà>>. Bisognava fare in fretta: nei disegni di Dio la· 
statua andava scalpellata ben bene prima di essere 
posta sul piedestallo. Poi ci avrebbe pensato Dio 
stesso, in un lungo volgere d'anni, di eventi, di cure 
e di dolori, a darle compiutamente quelle mirabili 
armoniche forme nelle quali apparisse visibile il ri­
flesso della divina opera sua, e la costante corrispon­
denza di lei alla grazia. 

Intanto le settimane e i mesi passarono; l'agosto 
dorava i vigneti e i boschi e i prati cin·.ondanti la 
Casa di St-Cyr, il sole splendeva afl'oeato :,ml mare 
che ondeggiava in lontananza sot.t.o l'aiLum da cui 
si poteva goderne la incomparabile bellezza, quando 
Suor Caterina Daghero ricevette l'ordine di partire 
per la Casa Madre di Nizza Monferrato, ove si teneva 
il corso annuale degli Esercizi spirituali. 

(l) Prov., II, 2. 
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Le Terziarie e le poche orfanelle che in quei po­
chi ma intensi mesi le si erano ormai vivamente 
affezionate, e le due Suore venute con lei, trema­
vano di non vetlerla più ritornare. 

Sarebbe infatti rit.ornaLa''? F:Ila non pensava a un 
eambiamento di ca.Ra <' di opPra. Holo voleva sempre 
obbedire. E serenamente ohbedì. 



CAPO V 

A Nizza Monferrato- Vicaria 

generale - Superiora generale 



Suor Caterina Daghero appena, arrivata, a NiJ~J~a 
Monferrato nella Casa Centrale s'ineont.rù <~on la. Ma­
dre. La Beata accolse quella smL ea.ra. lìglia. xpiritJnale 
con festa, quasi come quando timida giovindLa aspi­
rante l'aveva ricevuta a MorrwxP; b guardù negli 
occhi e li vide ridenti per qud riLorrro al dol<~<\ nido; 
le domandò dclh Oas:L di RL-C.v r, doli<\ Nuore, delle 
Terziarie, delle or·farwlln, l\ arl('.ho lP dixxn eertJn paro­
lette oseure, pieno di Hignilìea.Lo; gli1\IP diHHI\ <·on nn 
sorriso buono, il xorrixo di quando ridri<\dnva. dalle 
sue figlie xpirit.ua.li obbl'dimr;r,a ilar·p, pr·ont,a, xoave 
anche nelle rinunzie che pot.eva.no OHHom pcnoxc 111 

cuore. 
E Suor Caterina Daghero capì che a SII-( iyr non 

sarebbe ritornata dopo gli Esercizi spirituali: forse 
la Madre Generale aveva già stabilito per lei un c·.am­
biamento di casa e di' opera~ ... 

Non si fermò a interrogare con l'immaginazione 
l'avvenire, e anche lei sorrise e si dispose a fare la 
volontà di Dio in quella della Superiora. Era ben 
lontana dall'idea che un giorno, con nuovo titolo 
e con nuovo compito di responsabilità più alta, 



92 

avrebbe riveduta quella Casa dove aveva fatto un 
breve ma intenso tirocinio di direzione e di morti­
ficazione e di prudenza; aveva temprata la sua umiltà 
per l'ascesa. 

La cronaca della Casa Centrale di quell'anno 1880 
segna il corso annuale in agosto degli esercizi spiri­
tuali seguito dalle Suore e singolarmente dalla Beata 
Maria Mazzarello con l'ardore del sentimento e la 
forza della volontà. Sentivano nello spirito la gioia 
eroica del sacrificio che Dio concede alle anime con­
sacrate a lui; sentivano riaffermata e riail'orzata la 
volontà eroica di perfezione. Accosta,tevi al Signore 
e sarete illuminati ... gustate e vedete com'è soave il 
Signore (1): così canta il SalmiRta; e dal cuore di 
quelle prime Figlie di Maria Ausiliatriee R'alzava lo 
stesso cantico di esultanza e di fortezza. 

Il sacro annuale ritiro del 1880 le preparava ad 
un avvenimento del quale erano consapevoli: il se­
condo Capitolo Generale e la elezione delle Superiore 
Maggiori; le preparava anche, ma non ne erano con­
sapevoli e ne avrebbero tremato e intensamente sof­
ferto sapendo, alla partenza per il Cielo di Quella 
che le aveva raccolte, custodite, amate, formate alla 
vita d'immolazione gioiosa per Dio e per le anime: 
la morte della Oonfondatrice e Madre. 

Attingiamo ancora dalle Memor,ic Tiportate fedel­
mente dal primo biografo della Beata: 

<(Finiti gli Esercizi spirituali, le SuperiOI'e del Con­
siglio Generalizio e le Direttrici delle singole Case 
si radunarono in Cappella per la ridezione della Su­
periora Generale e delle Superiore Maggiori. Presie-

(l) Sa.!. XXXIII, 5-8. 
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deva l'adunanza, a nome di Don Bosco, Don Giovanni 
Cagliero Direttore Generale, assistito dal Direttore 
dell:1 Casa Don Giovanni Lemoyne. Recitate lepre­
ghiere e osservate le formalità d'uso, tanto le Supe­
riore quanto le Direttrici diedero il loro voto segre­
tanwnte, e riuscì eletta Superiora Generale ad una­
nimiLà Madre Maria, Mazzarello. 

» Furono pure elette Suor Caterina Daghero, Vi­
caria; Suor Giovanna Ferrettino, Economa; Suor Emi­
lia Mosca, prima Assistente; Suor Enrichetta Sor­
bone, seconda Assistente. 

>> Se ne diede subito notizia a Don Bosco con pre­
ghiera di approvare le elezioni fatte, e Don Bosco 
il primo settembre le approvò scrivendo: " ... Con­
fermo la elezione della Madre Superiora e delle Suore 
componenti il Capitolo Superiore dell'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, e prego Dio che in tutte 
infonda lo spirito di earità e di fervore, affinchè 
questa nor:;tra umile Congregazione cresca in numero, 
Hi dila.i.i in alt.ri P poi altr'i Temoti paesi, dove le Fi­
glie di Maria Au::;ilia.triee, guadagnando molte anime 
a Dio, r:;alvino se stesse c possano un giorno con le 
anime da loTo salvate trovarsi tutte nel Regno de' 
Cieli per lodare e benedire Dio per tutti i secoli " (l) >>. 

Suor Caterina Daghero era, dunque, eletta Vicaria 
Generale dell'Istituto, posta a fianco della Confonda­
trice e Madre. 

Vicaria fino a quel giorno era stata Suor Petronilla 
Mazzarello, non parente, ma cara amica, anzi sorella 
d'anima della Beata fin dagli anni primi; la confi­
dente, la cooperatrice docile, fedele, negli inizi del-

(l) Dal verbale della elezione che si conserva negli Arch. generalizi 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
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l'Oratorio e del laboratorio di Mornese; la prima 
a intendere il cuore f:Lrdente apostolico della Beata 
e ad abbracciarne gli ideali, i sacrifici, le croci. La 
storia del :M:accono mette nella sua modèsta ma pu­
rissima luce la figura di Madre Petronilla Mazzarello, 
e molte Figlie di Maria Ausiliatrice che la conobbero 
ne' suoi ultimi anni la ricordano con tenerezza e am­
mirazione; nessuna più di lei e come lei rispecchiava 
e richiamava l'eroico giocondo spirito della Beata 
Madre; la semplicità, l'umiltà, l'oblio di se stessa, 
l'amore delle anime, l'amore delle ragazze come lei 
s'esprimeva, per le q~tali tutto, tutto b-isogna dar·e, per­
ehè non commettano il pece(tto. 

Non ci possiamo indugiare a dire più lungamente 
di Madre Petronilla Mazzarcllo, ehc noi ehiamavamo, 
e con ragione, << preziosa reliquia di Mornese >>; a ot­
tantasei anni ella saliva al premio dopo aver detto 
più d'una volta, con ineantevole semplicità: « Madre 
Mazzarello non sarà contenta che si parli tanto di lei. 
Oh, se avesse saputo ... se ... Madre JYhzzarello voleva 
vivere nascosta! >>. E non pensava la cara amiea e 
confidente della Beata eh'ella con tali parole ne fa­
ceva il più eloquente elogio. 

Ma dobbiamo rilevare il saerifieio eh<· la BPaLa 
Madre e Oonfondatrice fece di lei quando Nt' la do­
vette allontanare dal fianco; il suo t.mH•ro l'or(.p t·.uom 
ne sofferse perchè sentì che qualehP eo:->a, mut.ava 
d'intorno a lei, doveva mutare ... A rnav~l. (~ :->timava 
la sua virtuosa figlia spirituale ~1wr <Jat.crina Da­
ghero; anzi da tempo aveva po:->at.o :->u lei lo sguardo 
divinatore; ma come poteva non :->entire la diffe­
renza di età, di esperienza, di animo, e soprattutto, 
come poteva troncare eosì d'un subito, senza pro-
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fon<lamente avvertirlo, la dolce consuetudine di 
scntind accompagnata, fiancheggiata dall'amica so­
rella, ehe aveva sempre avuta con lei comune tutta 
la. viLa? 

A l<·unc sue espressioni eonlidonziali r:1CCtJlte da 
ehi poLcva, capire rivelano il :->at·ri(i(•io g·mwroso della 
BP:t.La. Generoso, poich(l lo nolll' (' l'offer.w: (J, nio per 
n lii'J/.(' llella nascente Oonr}'ti!!JII,~ionl'. Il M ~t.('('OIIO r:w­
cont.a (•he nella sua profonda urniiL:\ PII:!. ripdnva.: 
<< Ì.l rH·<·m;sario che io nw rw vada, t·lru 11n'ollrn :->ra. 
Sup(•riorn, Generale, perehò 1'1:->t.it.ut.o :->ia hPnt· go­
vernato; io sono troppo ignorant,p. >>. A lr! non pr·a 
ignorante! 

Hitwgnava, dunque, che a.rwlu~ l'umilt• t•tdlahora­
triee dei primi tempi RÌ rit.ir:M~:w in tli:->p:~.rLt•. l•~ra. 

necessario per la prepa.raziorH~ d i 1111 'al t.ra al govt·nro 
generale dell'TRt.it.ut.o, (~ la. lkat.a arwlrP in t•.oLn:->Lo 
generoso saerili<·io Pra. t'OPI't'fll,p al ~uo prograrnrna. di 
santità, pr·ograrnrna. t•lrt• avt·va dt•t•i:->:IIIH~rll,p t.r:wt•ia.t.o 
per~(~ e pt·r l'anrit·:t. gi:'t d:1. molLi anni prinr:ì., quando, 
a1wor·a. in l'amil~·lia., proporwndo di aprire 1m piccolo 
labomtOTio pnr le faneiulle del paese, le tweva detto: 
ma fin da questo mornento nwttiarno l'-intenzione che 
ogni p~mto d'ago sa1'à un atto d'amor di Dio (1). Una 
santità che tutto compendia nell'amore, comineia 
nell'amore e finisce nell'amore. 

La Beata accolse la novella giovane Vicaria come 
un dono di Dio e una grazia per la Congregazione. 

N è meno generosa della carissima che le era amica 
e Madre fu la veneranda Vicaria scaduta; sappiamo 
dalle Memo1·ie ch'ella fu prima a salutare gioiosa-

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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mente col nuovo titolo l'eletta: alle Suore che le si 
rivolgevano per questo o quel permesso, o quel con­
siglio, diceva: << Andate da Suor Caterina; la Vicaria 
è lei ora >>. E questo diceva con espressione gioiosa, 
e affettuosa così da non lasciar dubitare rincresci­
mento o rimpianto. 

La situazione in cui Suor Caterina Daghero veniva 
a trovarsi per il suo nuovo importante incarico era 
delicata, e sarebbe diventata scabrosa se la Beata 
Maria Mazzarello e la sua fedele compagna non fos­
sero state l'una e l'altra anime veramente di Dio, 
superiori a quelle piccine ma tenaci passioni di un 
misero orgoglio, che oscurano l'intelligenza e velano 
la realtà e ostacolano i disegni della Provvidenza di­
vina. La Beata aveva più di una volta presentate 
le sue dimissioni da Superiora Generale, dimostrando 
con ciò una umiltà profonda e serena, e poichè << con­
tro suo grado >> fu rieletta con una nuova giovine 
Vicaria al fianco, intuì chiaramente che questa era 
la scelta ad occupare a suo tempo, non lontano, 
il grave ufficio ch'ella aveva accettato ancora una 
volta per obbedienza. E si rallegrò con la cara con­
fidente, e giunse persino a dirle: << !{ingraziamo il 
Signore che ci tengono ancora in Congregazione, noi 
ignoranti come siamo! >1. Ah, non era ignorante! ,•.Ila, 
aveva la sapienza dei Santi! 

Era questa la lezione più cloquellLI\ 11 l';d,Livn, che 
Suor Caterina Daghero poteva ri1·nvnrn agli inizi 
della sua carriera religiosa. 

Ed ella come si di portò nel t. e m p o del suo vi ca­
riato generale~ Cercando di naseondersi, di farsi pic­
cola piccola, così dicono quelle che deposero di lei, 
non abusando dell'alta autorità, eonferitale; non po-

nendosi a fianco della Madre Generale come un nl­
tcr ego. Umiltà è verità, si dice; e anche, forse, si può 
trovare quest'altra forma per definirla: umiltà è in­
telligenza chiara, è perspicacia, è giusto senso della 
mitmra; è discrezione. Coteste doti pare le posse­
desse .suor Caterina Daghero, poichè ella continuò 
Supcnora Generalizia, in quel programma di vit~ 
semplice, umile, serena,, che abbiamo già rilevato 
nelle precedenti pagine scritte di lei. 

l!Jbbe anch'ella il titolo di Madre: Madre Vicaria. 
Suor Caterina di Mornese, di Torino di St-Cyr 

diventava ora Madre Caterina, aiutante diretta d~ll~ 
Confondatrice; ma gli occhi delle Consorelle non ve­
devano in lei che la maggiore sorella pronta sem­
pre ad aiutare, a consolare, ad essere uguale con 
loro. 
. Tr~ le nuove Consigliere generali una emergeva per 
mtelhgenza, coltura e virtù, Madre Emilia Mosca 
di S. Martino, segretaria del Capitolo e della Beata 
Maria Ma7.;r.arello: Madre Caterina Daghero le si mo­
:-;tmva :-;ingolamwn1.e rispettosa e affettuosa, poichè 
?a ~ci aveva rie<wut•o la prcpara;r.ione a conseguire 
Il diploma di Maestra elementare; e da lei, ma non 
sapeva ancora, avrebbe avuto per molti anni un 
generoso valido aiuto, sebbene chiuso nell'ombra. 
Con le altre Consigliere era sorella, collaboratrice in­
telligente e serena. 

La cronaca del 1880 - Casa Centrale - si chiude 
segnando nuove fondazioni di Case nel Piemonte, 
n~l Veneto, .nella Sicilia, e l'invito dall'Argentina 
di apertura ~l Scuole popolari, Oratorio festivo, Edu­
candato a Rw della Plata poco distante dalla grarJd<· 

Buenos Aires. 

"i -- M.HXE'rTI, ~t ad re Caterina Da.ghero. 
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La Beata Madre Maria Mazzarello esultava dello 
sviluppo rapido sempre crescente della Congrega­
zione, e la sua giovane Vicaria assecondava i moti 
del suo cuore apostolico, e consolava le Suore chia­
mate a fare il penoso distacco dall'amata Casa Cen­
trale. 

La cronaca del1881 si apre con una.nota di gioioso 
sacrificio: la partenza il 18 gennaio di nuove missio­
narie per la fondazione della Casa a Rio della Plata; 
vanno a Torino accompagnate dalla Beata Maria 
Mazzarello per la commovente funzione dell'addio 
nella Basilica Santuario di Maria Ausiliatrice; s'im­
barcano a Marsiglia il 6 febbraio, e ricevono la be­
nedizione del Santo Fondatore, e l'abbraccio e il 
bacio della Beata Madre, e le ultime sue parole: 
Don Bosco ottiene dalla Madonna tutto quanto do­
manda; egU vi accompagna con le sue preghiere; è 
con voi con lo 8pirito e con 'il s1w affetto pa.terno. Cio­
raggio! Partite e siate sicure che avtete 1l/n t'iaggio fe­
lice (1). 

È veramente l'ultimo addio, l'ultimo a,ugurio, l'ul­
timo incoraggiamento. Ella non vedrà più que1le 
sue amate, generose figliole. 

La cronaca segna in seguito l'ansia. tlellt\ l•'ig-lit\ 
della Casa Centrale per la lunga m:.tlat.Lia dt.Jla Ma­
dre a St-Cyr, dove il Santo l•'ondatom h:t volul.o 
che andasse per curarsi, già rnalaLa t•.om'Na alla par­
tenza delle missionarie; segna la gioia pPr' n.11a let­
tera del 25 marzo che annunr.i:t la g-u:u·igioue e il 
ritorno; segna la grande fest:t del ~~ marzo quan­
d'ella, alfine, rientra nella Casa dw la. vedrà morire, 

(l) F. MACCONO, Op. cit. 

99 

la casa dov'ella ha vol'uto ~·itornare pm· morù·e t1·a 
le sue care Figlie di Nizza JJfonferrato (1). È la 
Casa diletta. 

Ma le care figlie non sanno: solo esultano e benedi­
cono il Signore che l'ha ritornata fra loro. Il 30 
mai.Lino nella chiesa parata a festa si celebra una 
Messa solenne di ringraziamento; nel pomeriggio la 
sa.l:l.-teatrino echeggia di suoni, di canti, di declama­
zioni festose. La Beata ascolta intenta e commossa. 
Al suo fianeo siede la giovine Vicai'ia Madre Caterina 
Daglwro. 

Poi b cronaca dello stesso anno segna il grande 
1u1.1.uoso avvenimento: la morte della Beata, 14 mag­
g·io li-IX l. 

Mad m Caterina Daghero, per il suo ufficio, restava 
a f:mtt\ le veci tìno ad elezione compiuta della nuova 
Supmiora. Generale. 

Nou :;i sma.rTÌ di. :wimo in quel gran dolore che col­
piva il ll:t.Ht ~PIILn lst.ituto; fu tenera e vigile sorella a 
eowwla.n·, iHt·.oraggia.rn, a tener desto nel suo cuore 
e in •tllello dnllo :LILre Consigliere Generalizie e di 
tutte le Suore il supremo ammonimento materno, 
<< vogliatevi bene, vogliatcvi bene! >>. 

A tutte, vicine e lontane comunicò la lettera scrit­
tale dal Direttore Generale a nome del Santo Fonda­
tore, lettera che qui riportiamo perchè è documento 
di bontà, di assistenza, di aiuto del Santo per le 
Figlie di Maria Ausiliatrice, e perchè è la prima 
lettera che egli fece scrivere a suo nome a quella che 
doveva continuare e perfezionare l'opera da lui af­
fidata alla prima Madre e Confondatrice. 

(l) F. MAceo:-ro, Op. cit. 
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Reverenda Suora e Figlie in Gesù Cristo, 

Il rev.mo signor Don Bosco, nostro e vostro ca­
rissimo Superiore e Padre, prese viva parte al vostro 
giusto dolore per la sensibilissima perdita che avete 
fatto della rev.ma Madre Superiora. 

Egli raccomanda a Dio la bell'anima della defunta, 
non dimentica nello stesso tempo le orfane sue figlie. 

Vuole siate tutte rassegnate ai santi voleri di Dio, 
e vi prega di essere tutte unite nel bel vincolo della 
carità, insieme alla perfetta osservanza della santa 
Regola del vostro Istituto. Non potendosi per cir­
costanze stare al prescritto dell'art. 4° delle vostre 
Costituzioni circa la elezione della Madre Generale 
la rimanda al prossimo agosto, in occasione dei 
SS. Esercizi spirituali. 

Vi :wima tutte a confidare nella Divina Provvi­
denza e nella materna protezione di Maria Ausilia­
trice; e desidera che ogni giorno, e in tutte le Case 
dell'Istituto, si reciti un Pater Ave Glor·ùt allo Spirito 
Santo, affinchè vi conceda una Madre come la pre­
cedente, e vi guidi tutte al Paradiso! 

Raccomandatemi a Dio nelle vostre fervorose pre­
ghiere. Sono in O. ,J. vostro 

/)'i,retlm·t~ (; Pad'l't~ 

Haeerdote HwvANNt t!AoLmlw (1). 

L'elezione venne ti:-;:-;ata per il 1:3 agosto. 
Convennero al Capitolo Oennrale, con le Consigliere 

Genemlizie, tutte le Direttrici delle Case d'Italia e 

(l) I-tiportato in K (~~mA, Memorie del B~ato Don Bosco, vol. XV. 

7* 



101 

della Francia. Lo presiedeva H Santo :Fondatore nella 
sua qualità di Superiore Generale, :1ssistito da Don 
Giovanni Cagliero Direttore Gmwrale, e da Don Gio­
vanni Lemoyne, Direttore ljo<·ale. I~e elettrici erano 
in numero di ventuna. ID, faLLo :-;ingoiare, unico nella 
storia dell'Istituto, c che d i mo:-;Lra, <·.ome altri fatti 
di tfUCi primi tempi, lo HpiriLo H<·mplil'c, fmniliare 
che vi regnava, la comurU111Za, diremo (~o:-;ì, di R<mti­
menti, d'idee, di spirituali intet'miHi, fu JH•rme,.;Ko an­
che alle educande di prendervi parLc <·.orrw :.;peUat,t·iei 
e auditrici. 

Solenne invocazione allo 1:-lpiriLo NanLo, di,~c.on:o 

d'occasione del Santo :Fondatore n l'adr(·; Ln·pida­
zioni di cuori, votazioni Hcgret,<·. l:-\(~1'11 Lat,t·i(•.i Nuor 
Adele David, Direttriee della, Ca N a, d i V ali(• ( ~roHia, 
e Suor Rosalia Pe:.;ta.rino (l) l )irl'i,Lri('.('. di qw~lla di 
Chieri. 

RisuUò eldLa Nuor ( ~aLPrina l )agltm·o. La n•gola 
richiedeva Ln·nLa('inqll(' anni di (•L:\: dia ne eontnva 
:-;olo venLieit1q1w! Il NanLo I•'ond:J,{,ot·e le (•onecHNe la 
dispewm. 

Una Ispettriee dell'Istituto, allora educanda, serive: 
<< ... quando, finito lo scrutinio, Don Boseo la proclamò 
Superiora Generale, essa nascose il volto fra le mani 
e chinò il capo, come in atto di semplice e solenne 
atto di fede, di umiltà, di obbedienza. Quell'atteg­
giamento, quell'atto mi furono di grande edifica­
zione; l'ho sempre ricordato, e lo ricordo ancora oggi 
come fosse di ieri>> (2). 

(l) Nipote di Doa Demonico Pcstarhw. (Cfr. J<'. MAcCONO, Opera 
citata). 

(?) Rolaz. (Areh. generalizi). 
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Da quel momento Suor Caterina Daghero inco­
minciò veramente a salire la sua, via.. Diciamo srt­
lire, e non a caso, poichè il governo generale di un 
Istituto non esclude, anzi profila, offre e impone a 
chi lo sostiene, il Calvario ... 

Attingiamo ancora dalle JJI wrnorie: << Quando si fa­
cevano i preparativi per le elezioni, trovandosi Ma­
dre Caterina Daghero con Don Bosco, questi le disse: 
- Per la poverina che dovrà succedere a Madre 
Mazzarello ho già pronta una bella scatola di ama­
retti, perchè, poverina! ... - E Madre Caterina Da­
ghero, con un sorriso, rafiorzò istintivamente il po­
·verinl~ del Padre, mormorando: - Povera disgra­
ziata! >> (1). 

Il buon Padre, il Fondatore, ehe Hapeva, per lunga 
esperienza la via, in quel momento dolcemente e ar­
gutamente parlava a quella che sapeva designata da 
Dio all'alto e gravoso incarico. Argutamente, dolce­
mente, mentre ella era inconsapevole ancora, voleva 
fissarle nell'anima che un tale alto gravoso incarico 
non escludeva, bensì portava di conseguenza pene 
e sacrifici e rinuncie. 

:E non si accontentò delle parole vive: anche le 
scrisse. Alle Superiore Maggiori fece avere due sca­
tole, l'una di amaretti, l'altra di eon[etti, e le accom­
pagnò con un biglietto scherzoso nello stile, grave 
nel significato. Dovevano consegnare biglietto e dolci 
alla nuova Superiora Generale dopo la sua ele­
zione. Cotesto biglietto è riportl1to ancora dal Ceria, 
e noi lo trascriviamo con sentimento commosso, 
poichè ci rivela anch'esso l'animo del Fondatore e 
Padre. 

(l) Are h. generalizi. 

10:1 

Alla futura Superiora, Generale delle Piglic d'i M a­
rilt Ausiliatrice. 

Rev.da Madre Superiora Generale. 

Bccovi alcuni confetti da distribuire alle 'IJONtrt: 
]1'iglie. Ritenete per voi la dolcezza da praticarsi 
scrnpre e con tutti; rna siate pronta sernpre a rùJc­
'IJCte gli arnaretti, o rneglio i bocconi arnarl, q1tando 
a Dio piacesse rnandarvene. 

Dio vi benedica e vi dia, coraggio d'i santificwrt: 
voi e la cornunità a voi affidata. 

Pregate per rne che vi sono in G. G. 

Nizza Monf,to, 12 agosto 1881. 

U rnilissirno servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

Le due scatole e il biglietto furono ben presto 
com;egnati, ad elezione avvenuta, a Madre Caterina 
Daghero nuova elett,a, ehe sorrise profondamente 
commos~m, e ca,pì. 

N o n lasciamo di trascrivere ancora un altro passo 
delle Merno1·ie, perchè racconta particolari non in­
significanti di quell'avvenimento che segna l'inizio 
di un nuovo lungo periodo nella storia dell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice: i quarantatrè anni 
di governo generale della Madre Caterina Daghero. 

Ci compongono, quei particolari raccolti fedelmente 
e tramandati con incantevole semplicità, un quadro 
mirabile di tenerezza e di forza e di ammaestramento. 

Leggiamo: << Sciolta che fu l'adunanza, le Huot·t~, 

riversatesi nel cortile, attorniarono Don Bosco, preHso 
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il quale c'era anche la Contessa Gatti (1). Il Santo 
disse: - Quante siete già! La casa è grande, ma sarà 
ancor più grande. Fatevi coraggio! Vi è mancata 
una Madre umile, ma ne avete già un'altra molto 
umile; ne avevate una santa, e già ne avete un'altra 
che non lo sarà meno ... Dove l'avete la vostra Supe­
riora~ .Andatemela un po' a cercare e ditele che si 
faccia vedere ... (2). 

>> La cercarono e la trovarono rincantucciata in 
soffitta e tutta in pianto. 

>> Quella sera si fece nel teatrino una festicciola per 
l'elezione della Madre Generale e in onore di Don Bo­
sco. Il buon Padre volle che Madre Caterina Daghero 
prendesse posto fra lui e la Contessa G~1tti. Alla fine 
del trattenimento disse: "V cdo che ci son là due vas­
soi, uno di amaretti e l'altro di confetti (gli amaretti 
erano di quelli piccolissimi come favette). Bene, di­
stribuite, Madre, prima un cucchiaio di amaretti 
per ciascuna Suora, poi un altro di confetti ". 

>> Terminata la distribuzione, Don Bosco ripigliò 
rivolto alla Madre: - Farete poi sempre così. A 
ciascuna e a tutte un po' di amaretti, che fanno 
bene all'anima e al corpo, c un po' di confetti: quelli 
per ultimo >> (3). 

Lezione di pedagogia infallibile, data eon quel tono 
bonario, scherzoso, con il quale il S:111to Bel ueatorc 
e formatore di anime soleva coprire la HIUL l:lapienza. 
Madre Caterina Daghero parve non averla mai di­
menticata, poichè cercò di porla in atto sempre, 
tutta la vita. 

(l) Benefattrice dell'Opera Salesiana. 
(2) E. CERIA, Vita di S. G. Boaco. 
(3) E. CERIA, Op. cit. 

.JOf) 

La festa di quel 12 agosto 1881 era la prima, in 
quella stessa sala, dopo la festa del 30 marzo dello 
stcsw anno fatta per il ritorno e la sperata guari­
gione della Beata Maria Mazzarello! Certo nell'animo 
di quelle figlie spirituali della Beata doveva farsi 
piì1 vivo il sentimento, il ricordo, il rimpianto. Tre 
mesi prima, 14 maggio, il grande lutto per la sua 
morte; oggi, 12 agosto, la grande festa per quella 
che le succedeva e incominciava una nuova pagina 
per sè e per loro ... Ma la fede additava il Cielo, e 
l'esperienza insegnava la vita: la Provvidenza di­
vina alterna gli avvenimenti, le gioie e i dolori, con 
disegno eterno di sapienza di misericordia di sal­
vezza. 

E poi, a dare serenità e fortezza alla nuova eletta, 
e dolce confidenza alle Suore che dovevano ormai 
guardare a lei come a loro Madre spirituale, contri­
buiva grandemente la presenza c la parola del Fonda­
tore e Padre, c il Rn.pcrc che Madre Maria Mazzarello 
vivente e in piena atitiviUt del suo spirituale governo, 
avev:1 posato su Madre Caterina Daghero il suo 
sguardo, la sua speranza, la sua fiducia. 

In quello stesso anno il Santo ~"'ondatore fece un 
sogno che riguarda l'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Lo raccontò a Don G. Lemoyne, allora 
Direttore spirituale nella casa di Nizza Monferrato; 
e Don Lemoyne a sua volta lo raccontò a Madre 
Caterina Daghero perchè ne traesse norma e luce 
per lo studio e la conoscenza delle vocazioni religiose 
e della loro perseveranza o del loro fallimento. 

A Don Bosco parve di trovarsi in un folto casta­
gneto: quante belle turgide castagne erano spart·Hl 
qua e là su le zolle erbose! Il vento ve le aveva hut,-
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tate? o una mano già le aveva bacchiate dai rami? 
Egli si mise a raccoglierle, quandq una donna gli 
apparve intenta anch'essa a quel piacevole lavoro. 
Un dialogo di poche battute fra lui e la donna: 

- Con quale diritto siete venuta a raccogliere sul 
mio? 

E che? non ho, 'io, questo diritto? 
Son io il padrone, mi pare! 
Ebbene, io raccolgo castagne anche per te. 

J}accento della donna è così risoluto che Don Bo­
sco non insiste a protestare, e il lavoro proeede alacre 
e in silenzio. Presto l'uno. e l'altra han rieolme le 
proprie ceste. 

La voce della, sconosciuta s'alza ancora sicura e 
interrogativa: - Sai che simboleggiano queste ca­
stagne? 

Ma il dialogo è interrotto e coperto da un im­
provviso clamore di voci: si direbbero voci schia­
mazzanti di uomini ubriachi; e veramente una turpe 
folla si avanza tra i folti castagneti, e tutti, con bef­
feggiamenti irosi, calpestano le turgide castagne an­
cor rimaste sull'erba. 

A lo schiamazzo Don Bosco si sveglia, ma per 
poco: presto il sonno lo riprende e con il sonno il 
sogno. 

Ecco: gli par d'essere seduto sopra, un eiglio er­
boso· vede ancora la donna; inlontanant';a, eeheggiano ' . 

i gridi selvaggi degli uomini del primo sogno. 
Don Bosco vede ancora castagne, caHtagne; appa­

iono belle; certo saran saporite; invece hanno un 
bucherellino dove s'annida il vermiciattolo vorace ... 

Che fare di queste castagne'? 
Bisogna buttarle via - risponde la donna -
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perchè non guastino le altn~ sane. -Poi lascia il lin­
guaggio figurato, lascia il simbolo e parla chiaro. 
- Bisogna - ella spiega - mandar via le giovani 
ehe non sono buone, non hanno lo spirito della Con­
gregazione perchè il baco della superbia o di altri 
vizi le rode, e mandarle via specialmente se si tratta 
di postulanti. 

Don Bosco ascolta, e guarda ancora. 
I~a donna Tiprende: - Credi tu che queste altre 

helle di fuori non siano guaste di dentro? 
- Ma come scoprirle? - interroga il Fondatore. 
- Sì, è difficile. V'è chi sa fingere, fingere, fin-

gere ... 
- E come, allora? 
- V'è un mezzo infallibile. Mettile alla prova 

dell'osservanza delle Regole e della religiosa obbe­
dienza. 

Don Bosco si sveglia. Ma un'altra notte e un'al­
tra notte ancora il sogno ritorna, e gli ammaestra­
menti della donna Hi fanno Hempre più chiari e in­
cisivi. 

- Guarda - ella dice - le guaste, se si premono 
con le dita, sprizzano subito fuori il cattivo umore 
che han dentro. Gettale via! J_je vuote salgono a 
galla: sono le vane, che sotto le altre non stanno; 
vogliono in qualche modo emergere. Prendile con lo 
schiumatoio, e buttale! .Anche le buone son difficili 
a mondar bene. Diricciale, sgusciale, mondale. Ti 
parranno bianche, ma vedrai che alcune son doppie; 
aprile, e nel mezzo ci troverai un'altra pellicina. Lì 
c'è l'amaro ... (1). 

(l) È riportato in E. CEBIA, .Merrwrie del Beato Don Bosco, vol. XV. 
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Il sogno ebbe un largo e preciso commento dal 
fedele raccoglitore e annotatore dei Sogni di S. Gio-
1Janni Bosco (l) e fu tramandato, come tradizione 
da non perdersi, alle nuove generazioni di Suore e 
di Dirigenti; la Madre Caterina Daghero singolar­
mente dimostrava di tenerne gran conto per sè e per 
le altre, e qualche volta la si intese dire con un so­
spiro: <<.Ah, il sogno delle castagne!... >>. 

<<Madre >>, le dicevano scherzando le sue figlie spi­
rituali, << lei sa conoscerle bene, mondarle bene, e 
toglier la pellicina e scoprire l'amaro! ... >>. 

Ella sorrideva, e, con qualcuna di quelle sue frasi 
diritte e incisive, feceva capire che, RÌ, le conosceva 
bene e le sapeva mondare. 

Tutti gli anni la sera del 25 novembre, le Suore 
della Casa Centrale di Nizza Monferrato facevan 
la festa di Santa Cate-rinetta. Così chiamavano il 
lieto trattenimento intimo famigliare con la cara 
Madre, nel quale potevan dirle tutte le più belle e 
dolci cose di affetto filiale. La gran festa, diremo 
così << ufficiale >>, di S. Caterina la celebravano il 
30 aprile, e vi convenivano anche Suore e Diret­
trici di altre Case c di altre IRpett,orie; nm il 
25 novembre era esclusivamente per le Suore ddl:1 
Casa prediletta. La chiamavano arwhe l:t << feRta 
delle castagne>> perchè la Madre di::;tr·ibuiva loro 
e mangiava anch'essa con loro le em;tagne del 
nuovo anno e assaggiava il vin novo. Iilra proprio 
festa di famiglia, paesana e salesiana. In quell'occa­
sione si ricordava il misterioso sogno del Fondatore 

(l) Don G. B. Lemoyno. 
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e Padre, ed ella, dopo aver ascoltato con materna 
compiacenza dccbmazioni e canti giocondi, ne traeva 
argomento di fervore, di esortazione, d'incoraggia­
mento. 

Fra le Memm·ic che racr.on1,ano di quelle dolci feste 
di Santa Caterinetta, troviamo appunto una poesia 
Il sogno delle castagne composl1~1 1hL una Suora e letta 
dalla medesima nella dolce sera dd ~5 novembre 
1911. La riportiamo in fine •1e1 •~apiLolo, perchè 
documenta aneh'essa la tradizione eara., e al tempo 
stesso il tenero affetto filiale delle Suore per Madre 
Caterina Daghero. 

N ella cronaca di quel giorno leggiamo: << Stasera 
è la festicciola tradizionale delle castagne, e per essa 
la madre nostra ci concede il conforto di un'ora ve­
ramente deliziosa>> (1). 

Molte ore deliziose alle sue figliole spirituali Madre 
Caterina Daghero, fin dall'agosto 1881, volle conce­
dere, rispondendo alla inclinazione del suo cuore: 
consolnn~, consolllrt:, 1!0'/t,:wltire: e fedele al programma 
che A'ma. tra•~•·i:d,o li 11 dal prinClipio della sua vita 
religiosa: Jtut - ltrt:tn: - sojJrirt:. 

Abbiam di\LLo ~~ rip•~Li:Mrw: da, quel 12 agosto 
1881 ella incomineiù ver·a.menLe a Raliro h1 sua, via, 
fatta di attività nel t-~ilem;io; d i silenzio nel sacri­
ficio. 

(l) Cronaca della Casa Maùre (An·h. gt•rwrnlizi). 



lL SOGNO DELLE CASTAGNE 

Sognò Don Bosco: e vide le fragranti, 
le ricercate turgide castagno: 
le colse, le osservò, o per le campagne 

andò pensoso errando. 

Così, così! Turgiùe, belle c buone, 
frutto di terra che il Signor regala. 
Cosi, cosi! ... Ma da potenza mala 

eran corrose alcune. 

Come? Parean sì belle e saporite! 
Ah, tristo inganno! ovunque il mal s'ann:tln. 
Delle apparenze il savio ognor diffida: 

è la beltà fallace. 

Vide Don Bosco nel suo sogno. Vide! 
c rigettò quei guasti fnttti al suolo, 
poi si levò con misterioso volo 

a un gran pensiero. 

E l'avvenire divinò; c un supremo 
ammaestramento diè ai suoi figli, o in cuore 
loro ispirò un salutar timore 

c un desiderio santo. 

Madre, t11 intendi. Di Don Bosco il sogno 
ti sta nel cuore (oh, quel tuo grande mtorn!) 
e trepidi per noi, Madre! g il f'ignoro 

le tue preghiem aH l'oli"· 

Noi non saremo r·ome i fnlt,ti gua.:·d,i 

che il Padre vide e rigdtù con H<logno: 
noi, dol<>o Maùl'o~ oggi ti tliarno tlJt JH'gHo 

oh, Hl, •li t'Lot·na 1'<-<lc. 

Mentro lo hdln turgi<k l':tHtng)lo 
croccan fumanti e sgorg11 il uovo vino, 
n.oi ti diciamo, o Madre, che destino 

nostro è seguirti ognora. 

Santo destino dal Signor tracciato: 
nell'umiltà 8eg~tirti, nell'amore 
di Dio, nell' oblmlienzrt, nel dolore 

eosì come nel gaudio. 

Forse verrà ... verrà l'ora angosciosa 
che prova i forti e gli umili e i fedeli ... 
Madre, lo sguardo a to, lo sguardo ai Cieli, 

con te, con te saremo! 

E tu non sentirai la croco. Lieve 
noi la faremo con l'amor possente 
che in cuor c'ispiri, e sol di fiori aulente 

t'intesscrem ghirlanda. 

E ripensando di Dol\ Bosco il sogno 
sorriderai, I\OI\ più COI\ trep:danza! 
Perchè ormai la materna tua speranza 

sarà tt~tta compiuta. 

O Madre, questo ti diciamo liete 
fra le castagne e il rosso vin fiammante; 
brindando promettiam col più festante 

grido che sale al Cielo. 

Anche per q1wlle che ci son lontane; 
p;,r altrc fìglie immensamente amate, 
oh, Hl, J"'r quelle <:!w pur ~011 restate (*) 

w,J t1~o, nel nostro cuore! 

l l l 

S11or G. M., F. M. A. 

Nizza MoJlf.to, Gasa Madre, :!5 Novembre 191!. 

(*) Le Con,orelle delle altre Case eù lspettorle, e specialmente le l\Usslonarle. 



CA l'O VI 

----------------

Caraueristica salesiana: 

devozione al Papa 

8 - MAI NETTI, Madre Caterina Daghero. 



V~~nticinque anni: giovanissima dunque; nell'età 
ì n l'Il i una Religiosa ha più bisogno di trovarsi al 
:-;i(•.IJro da ogni sorpresa; al sicuro sotto le ali benigne 
di 11na direzione, di un'autorità che le indichi la via, 
l'lw la sorregga contro gli ostacoli quasi volta per 
volLa: l'età nella quale mente e cuore, tutto nella 
donna ha più bisogno di equilibrio per governare 
dirl't.t.anwnte se stessa, e tanto più ancora se chia­
rnat.a :t. governare gli altri. 

n io va n i~Kima, è vero, ma noi leggiamo nelle sacre 
~~·ri t.Ltll'e le pn.role del giovanetto predestinato: ... sono 
tUtwniulo pi-lì p1'udcntc de·i vecchi pcrchè ho ccrcnto la. 
•oo.'$tra volontà. La vostra pa.rola è la facc che -ill'um·ina 
·i miei passi: io sono pronto a compiere yU. tmUn·i 170-

Ntri e niente mi turbi (1). 
E nella Storia di un'anima leggiamo l'11miiP veri­

tiera confessione della giovine Santa.: ... Non o·i p1~1·•oc 

·impr1ulente, M ail:re mia., tloirrn:i '/In yiorno t: h c il JJ1 ae­
stro ill11!rninama. la. mùr. a.nùna. tla:ntlolr; l' csper•ienza dc­
!Jli a.nn·i ... lo &inì IW'mplù:l"mt;ntc dw << l'Onn·ipotcntc 

( l) l:; al. C X V Li l, 100, l Oli, l OH. 



1.16 

ha operato in me grandi cose ... f' (l) e la più grande 
è quella di avermi di'mostrata la, mia piccolezza e la 
mia impotenza per ogni bene (2). 

Cotesta fede e cotesti sentimenti noi pensiamo fos­
sero nell'animo di Madre Caterina Daghero poi che 
da S. Giovanni Bosco ebbe la conferma della sua 
grande elezione, e l'incoraggiamento ad accettarla nel 
nome di Dio. 

La cronistoria, dell'Istituto segna linee 1Jrevi ma 
decise: ... Le 8uore conoscevano fla lungo tempo l'umiltà, 
la prurlenza, la car'ità e l'esattezza 'ncll'osservunz(t della 
santa, Regola (l'i, 8uor Caterina D<.tghm·o. 

Con queste doti, e per queste doLi, Madre Caterina 
Daghero incominciò l'opera sua poderosa di governo 
generale dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice; opera elle si svolse ininterrotta per quaranta­
trè anni. 

Stupisce e quasi sgomenta. Quale altra Superiora 
Generale durò in carica tanto lungo spazio di tempo 
dalla sua prima, elezione fino alla morte? E in un'or­
bita di tranquillità straordinaria pur nelle tempeste; 
e in un'attività altrettanto straordina.ria fra vicende 
molte e difficili, e in un momento storico turbolento, 
insidioso, minacciante, che accresceva difficoltà in­
terne ed esterne. 

La Madre Caterina Daghero doveva contirnmre e 
completa.re l'opera che la Beata Madre Maria Maz­
zarello aveva incominciata sotto le direLLive del 
Fondatore Santo, nella via del quale era entrata 
per mirabile disegno della Provvidenza divina. 

Doveva con la giovine mano prendere il mite ma 

(l) Luc., I, 49. 
Cn Storia di un'anima, cap. IX. 
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fermo scettro del comando di quel nascente Istituto 
eircoscritto ancora in ventotto Case con circa duecento 
Huore tra Pro fesse e Novizie, ma già proteso ad 
estendersi per tutto il mondo, ma ricco di energie, 
di speranze, di ardimento. Il motto Da milvi animas 
ooctera tolle lo sospingeva. 

Il Fondatore aveva predetto alle prime umili Fi­
glie di Maria Ausiliatrice un grande avvenire, e la 
Beata Madre Maria Mazzarello morendo aveva detto 
parole di consolazione e di coraggio a quella sua 
cara giovine Vicaria ch'ella prevedeva le sarebbe 
succeduta nell'opera di carità e di governo. 

Il Maccono riporta il momento solenne: l'ultima 
comunicazione spirituale fra le due anime, quella 
della Madre e quella della Figlia. Un tocco rapido che 
ha, la traspa.renza e il commovente incanto della verità 

Madre Daghero piange e domanda: - Madre, a 
noi non pensa"? Non le importa niente di !asciarci"? 

- To non penso più a. niente se non a prepararmi 
ali 'eternitù e a prnscntarmi al Signore! 

- A mc non diec niente? 
- Dirò anche a te di farti coraggio, e che io dal 

Cielo pregherò per te e che sii sempre allegra. 
La Vicaria piange ... 
- N o n piangere; sono vecchia, non sono più buona 

a nulla; muoio, ma andrò in Paradiso e pregherò per 
te e ti aiuterò (1). 

La promessa della Beata restò indelebile nel cuore 
e nella mente di Madre Caterina Daghero. E la parola 
coraggio le risonò certo nell'anima quando più il 
peso del governo si faceva sentire. 

(l) F'. J'IIACCONO, o P· cit. 
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E soprattutto la imitò nella profonda umiltà che 
le dava il concetto della propria debolezza e al tempo 
stesso della propria forza, secondo il detto di San 
Paolo: Quando io sono debole a.ZZo1·a io sono potente ... 
mi glorierò delle mie debolezze affìnchè abiti in me la 
virtù del Cristo ... (l); la imitò nella fedeltà piena, 
costante, coraggiosa agli insegnamenti del Fondatore, 
alle sue direttive, al suo spirito. Sempre. 

La Beata Madre Maria Mazzarello s'era fatta di. 
Don Bosco, osiamo esprimerci così, quasi la personi­
ficazione visibile della volontà di Dio; altrettanto 
possiamo dire della Madre Caterina Daghero, che alle 
sue figlie spirituali ripeteva con accento di profonda 
convinzione e di commossa gratitudine: Noi non sa-
1'emmo nulla senza Don Bosco ... a, Don Bosco, ai Sa­
lesiani dobbiamo tutto. La Madonna ci wi11,terà fin 
che faremo eome Don Bosco ci ha insegnato. 

Don Bosco e i suoi Successori: Madre Caterina Da­
ghcro non si allontanò mai dal loro pensiero, dalle 
loro direttive, e volle assolutamente che Dirigenti e 
Suore in codesta fedeltà la imitassero. 

Fedeltà nella quale dobbiamo ricercare il segreto 
di quella forza di dominio ch'ella mostrò di avere sui 
cuori, sugli eventi, e nei contrasti, dai quali uscì 
sempre più salesicma nella mente, nel cuore, nell'op<wa.; 
sempre più sicura e trionfante nella via trn.e<\iaLa. 
dal Fondatore alle due grandi famiglie religimw <TPa.t.e 
da lui in seno alla Chiesa, per l'adempimento di uno 
stesso mirabile disegno della Provvidemm Divina .. 

Uno stesso albero; un tronco solo da.l quale sale la, 
linfa vitale ai rami. Un ramo vigorof;o <lell'a.Ihero 

(l) s. I'AO!..O, II C'or., XH, rl-10. 
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~m.IP.fliano, è quello che s'intitola ]i1iglie ài Ma1·ia, Au­
wilùrtrùe; staccato dal tronco morrebbe. Tale il con­
<·eUo saldo nello spirito della Madre Caterina Da­
ghero. 

In quell'anno stesso della sua elezione a Superiora 
Generale ella ebbé la consolazione di recarsi a Roma 
a fare atto di ossequio al Santo Padre. N e ritroviamo 
rieordo nella cronistoria dell'Istituto e nei bellissimi 
volumi del Cassano Il Carllinal Cagliero. Ma delizioso 
è H racconto che ne fa una Suora, una fra quelle an­
date a Roma con la Madre. Delizioso perchè, come 
abbiam veduto per altri episodi di codesta vita, ha 
una nota di semplicità francescana: nota di estrema 
povertà e di candida semplicità; quasi una dolce 
questua che conduce a un lietissimo fine. 

<< Madre >>, di conole Suore, << non andrà anche lei 
a vedere il Santo Padre e San Pietro?>>. 

Perchè il 16 ottobre 1881 circa ventimila pelle­
grini italiani si sarebbero trova_ ti a Roma sulla tomba 
di San Pietro, e sarebbero poi stati ricevuti da 
S. S. J .. eone XIII. 

La Madre sorride. Si capisce che ne sarebbe con­
tentissima. 

- N o n andrà, Madre? - insistono le figlie. 
Ella si rivolge a una di loro e: - Suor Carolina, 

siamo povere, molto povere, e andare a Roma non 
è come andare su nella vigna. 

Basta infatti spingere lo sguardo fuori della fine­
stra per vedere la vigna alle radici della quale s'alza 
l'antico caseggiato, e bastan pochi minuti a salirla. 

-Oh, Madre! 
E la Madre con un misto di umiltà e di arguzia 

spiega; 
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-Non abbiamo le borse piene di tua zia ... Se lei 
va, ebbene, ci andremo anche noi... 

- Madre, bisogna prima andare a Lu (è il paese 
della Suora), e la zia mia e lo zio saranno felici di 
aprire la borsa per lei. 

A Lu Monferrato la Madre Daghero con la prima 
Assistente Madre Emilia Mosca andò infa,tti per vi­
sitarvi le Suore, e i buoni zii si fecero un onore (dice 
la Suora) .di aprire la borsa per la Madre, per Madre 
Emilia e per me (1). 

Il 16 ottobre Madre Caterina Daghero e le Suore, 
accompagnate da Don Giovanni Cagliero reduce dalla 
Patagonia, entrarono nella meravigliosa Basilica; e il 
17 fmono ricevute, piccolo gruppo di pellegrine, dal 
Santo Padre nelle logge del Palazzo Vaticano. 

Don Giovanni Cagliero racconta: (l ••• Appena mi 
presentai alla testa dei Salesiani di Torino, Roma, 
Magliano, Lucca e Randazzo, fra quelli che facevan 
corona al S. Padre uscì una voce: 

>> - Don Bosco! I Salesiani! 
>> - Don Cagliero! - disse forte il Cardinal Bil­

lio che mi conosceva. 
>> - Anche le Suore di Maria Ausiliatrice - dis­

sero altri. Ma già io mi trovavo ai piedi del Supremo 
Gerarca che, mostrandosi Padre amorosissimo e sof­
fermandosi alquanto, ebbe la degnazione di rivolgermi 
la parola: 

>> - Mi dica: Don Bosco come si trova a Torino! 
Ah, egli va sempre or qua or là ... Ha Case dappe.r­
. tutto: ha figli in tutta Italia, in Francia, in America, 
e perfino in Patagonia. E ci andrà Don Bosco in 

(l) Relaz. (Arch. generalizi), 
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Patagonia~ Sono contento. Si fa del bene! si fa del 
bene! 

>> Io ero confuso e non so èiò che ho risposto. In 
questo mentre un Monsignore accennando alla mia 
persona disse: 

>> - Ecco un reduce della Patagonia. 
>> - Dai confini soltanto - corressi io. 
>> Giunse intanto il tmno delle Figlie di Maria 

Ausiliatrice. 
>> - Le Suore di Don Bosco! - esclamò Monsignor 

Schia pparelli. 
>> - Bene, bene! - disse il Santo Padre; - e 

quante Case avete giM 
>>Dovetti nuovamente farmi dappresso e rispon­

dere io per la Superiora inginocchiata ai suoi piedi: 
era la prima volta che si trovava dinanzi a quella 
sublime e amabile maestà, e quindi la buona Re­
ligiosa, commossa fino al pianto, non riusciva a par­
lare ... 

>>Il Santo Padre, udendo che già si trovavano nel­
l'Uruguay, nell'Argentina, nella Patagonia, esclamò: 

>>- Brave, le valorose! fino nella Patagonia ... Dio 
vi benedica tutti e tutte: benedica il vostro Superiore 
e le vostre Case! 

>>È impossibile dire il misterioso effetto che pro­
dussero in noi le parole di sovrana benevolenza del 
Vicario di Gesù Cristo. Uscimmo dall'udienza un'ora 
dopo il mezzodì, col cuore pieno di soavi, profonde, 

.incancellabili emozioni ... >> (1) . 
Abbiamo riportata nei suoi particolari e testual­

.mente la relazione di Don Giovanni Cagliero, perchè 

(l) D. G. CAssANo, Il Cardinale 'OagUero, voi; I. Torino, S. E: I. 



122 

nella vita della, Madre Caterina Daghero Superiora 
Generale, e nella storia dell'Istituto delle Piglie di 
Maria Ausiliatrice, appare molto significativo co­
desto episodio. 

Anzitutto l'inizio del Governo genera-le di Ma­
dre Caterina Daghero con la benedizione del Vi­
cario di Gesù Cristo e l'altissimo elogio: Bmve, le 
Talorose!, che dovette destare nell'animo suo più 
vivo desiderio di lavoro e di sacrificio per la salvezza 
delle anime; di estensione di apostolato fino agli 
estremi confini del mondo; e poi perchè Halesiani e 
Figlie di Maria Ausiliatrice in quel monumto, in quelle 
parole del Santo Padre, :-wnt.irono quasi il sigillo della 
loro unione c identiUJ, spiril.nalc nello aNpirazioni, 
negli ardimenti, nei sacrifici, anche nel martirio, 
per quelle opere di apostolato mondiale alle quali il 
Fondatore e Padre li aveva stabiliti. 

Madre Caterina Daghero, rammentando la ineffa­
bile commozione di quel giorno, diceva umilmente: 
<< Oh, se non ci fosse stato Don Cagliero! Io mi sentivo 
piccola, piccola!. .. niente! Uscendo dall'udienza ero 
tanto commossa che non vedevo più nulla )). 

Cotesto episodio del primo incontro della Madre 
Caterina Daghero con il Santo Padre ci richiama 
quello che leggiamo nella vita della Beata Madre 
Maria Mazzarello. 

È la prima e l'unica volta che la Confondatrice, 
anch'essa accompagnata da Don Cagliero rappresen­
tante del Fondatore, ha la gioia d'inginocchiarsi ai 
piedi del Papa. Raccolta come in deliziosa estasi 
ascolta le auguste parole, ed esce in un grido di 
pietà, di fede, di carità filiale; un grido che resta 
nella storia della sua vita di Figlia prediletta della 
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Chiesa: << O ::)ignore, consolate il vostro ammirabile 
Vicario! )). Pur timidissima, e tutta chiusa nella sua 
umiltà, non ha potuto tacere; la carità è stata più 
forte della sua gioia, oseremmo dire della sua profonda 
riverenza; la carità dei Santi verso Colui che è Vi­
cario di Cristo; che è il Cristo visibile in seno alla 
Chiesa. 

E quando ritorna a Mornese con l'anima raggiante, 
racconta le gioie dell'udienza; descrive la presenza 
del Papa, anima le sue figlie spirituali a pregare per 
lui a offrire a Dio i loro sacrifici per lui. 

Anche questo lineamento fondarnenta.le di santità 
Maria Mazzarello ebbe con Don Bosco, <<l'amore al 

Papa)>. 
E l'ebbe Madre Caterina Daghero. Il grido della 

Confondatrice fu pure il suo grido, la sua preghiera 
di ogni giorno, di ogni ora, di ogni sua fatica,, poichè 
ogni sua fatica era intesa appunto a ottenere il trionfo 
di Gesù Cristo nelle anime, nel mondo; a puntellare, 
debole braccio di donna, ma forte e fedele spirito di 
salesiana, la Chiesa di Cristo; a consolare di mistiche 
vittorie il Papa. 

Don Bosco morendo aveva riaffermato con supreme 
parole l'idea, il sentimento, la forza che l'avevan di­
retto e sostenuto in tutta la sua operosissima vita; 
aveva lasciato ai suoi figli un ricordo che sonava 
comando: I Salesiani sono pet la difesa dell'autorità 
del Papa, dovunque lavorino, do·vunque si trovino ... 
Don Gagliero lo dica al S. Padre ... (1). 

Ritto ai piedi del letto, Don Cagliero aveva pro­
messo per tutti: << Sì, caro Don Bosco, lo ricordo. 

(l) E. CERIA, Op. cit. 
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Stia tranquillo: farò la sua, commissione al Santo 
Padre>>. 

Madre Caterina Daghero, come già la Beata Maria 
Mazzarello, doveva e voleva moversi dentro l'orbita 
segnata dal Fondatore, e in quell'orbita raggiava 
una luce sovrana: l'amore al Papa. 

Non era Caterina da Siena della quale aveva il 
nome: altro secolo, altre forme di vita, anche altra 
anima la sua; ma nel sentimento di fede, di ossequio 
al Vicario di Cristo, la poteva emulare: ma il costante 
pensiero di lavorare nella Chiesa con l'intendimento 
di condurre al Sommo Pastore tutte le anime, era 
ancor quello dell'ardente Santa Pa,trona. Meglio: 
era quello di Don Bosco. 

Basta leggere le circolari che diramava a tutte le 
Case dell'Italia e dell'Estero; basta cogliere le testi­
monianze su cotesto argomento, orali o scritte, di 
molte Figlie di Maria Ausiliatrice: basta ricordare 
l'espressione degli occhi, il tono della sua voce quando 
raccontava, sebben parcamente, delle sue visite di 
omaggio devoto al Papa. 

Nei verbali del settimo Capitolo Generale 1913, 
leggiamo un quesito delicato e importante proposto 
alle Dirigenti: Come promuorere e rnantenere nelle 
Suore e nelle alunne l'amore, l'ossequio e l'obbedienza 
al Papa secondo lo spirito del Pondatore? 

In una lettera circolare alle Ispettrici leggiamo 
un caldo invito in occasione delle Nozze d'oro del 
Papa Pio X. 

<< Bisogna preparare nella Congregazione >> ella scl'ive 
<< un vasto e straordinario apostolato di preghiere, di 
sacrifici, di offerte per la conservazione del Sommo 
Pontefice e per l'elemosina delle sue nozze d'oro. 
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Io ti prego di eccitare lo zelo delle Direttrici e Suore 
e alunne delle Case di tua dipendenza a concorrere 
con tutto lo slancio ad una manifestazione dolcissima, 
altamente doverosa, e sentita da ogni fedele cristiano. 
Si tratta del Sommo Pontefice, e noi sappiamo 
quanto il nostro Venerato Padre Don Bosco si di­
stinguesse ed esultasse nelle occasioni di rendere 
omaggio al Papa del quale si dichiarava in ogni 
occorrenza suddito ossequente obbedientissimo. 

>>Noi sue figlie non dobbiamo mostrarci degeneri 
nei sentimenti di affetto e di venerazione verso il 
Capo supremo della Chiesa, come Don Bosco ci ha 
insegnato. Non abbiamo mezzi, ma non ci manca il 
cuore· e se nel Giubileo Sacerdotale dell'augusto 

' Pontefice non potremo umiliare ai suoi piedi forti 
somme non riuscirà a lui meno gradito l'omaggio 

' della nostra buona volontà, de' nostri sforzi, l'unione 
delle nostre preghiere e de' nostri piccoli sacri­
fici... >> (1). 

E quando gli ostacoli si fanno sentire, ella inco-
raggia gioiosamente ed energicamente: Avanti sem­
pre, sorelle, nel nome del S'ignare e del s1w Vica1·io, 
e p1·eghiamo per lui! (2). 

Le benedizioni del Papa a lei e all'Istituto la ricol­
mavano di gioia e la rianimavano. In una sua let­
tera circolare dell'ottobre 1912 è tutta un'esultanza 
dell'anima sua; e la vuole trasfondere nelle sue fi­
glie spirituali. 

<< Sul cominciare dell'anno nuovo scolastico >>, ella 
scrive, << penso vi possa tornare di grande conforto 
e incoraggiamento la benedizione del S. Padre Pio X, 

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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dal quale ebbi un'udienza particolare il 7 del corrente 
mese. 

>>Non saprei dirvi la somma, dolce, santa soddi­
sfazione provata in quell'ora! Sua Santità mi accolse 
così paternamente che mi parve rivivere quei tempi 
felici in cui mi era dato sentire la parola viva del 
nostro Venerabile Padre Fondatore Don Bosco! 

1>- So che le Figlie di Maria Ausiliatrice lavorano 
assai per l'educazione cristiana della gioventù e per 
le missioni- mi disse con accento di soddisfazione; -
dite lo1·o che si mantengano nello spi·rito del Fonda­
tore, e famnno semp1·e 'molto bene. Benedico voi le 

' Suore, le alunne con le loro famiglie; i benefat-
tori e quanti, in qualche modo, aiutano le opere 
vostre. 

1> Queste consolanti parole e la Benedizione del 
Vicario di Gesù Cristo, che vi prego comunicare alle 
vostre educande, oratoriane, ex alunne e benefat­
trici, siano d'incoraggiamento a tutte, ci animino 
sempre più a compiere esattamente i nostri doveri 
ed a farci sante!. .. >> (1). 

~ .. ' N ella cronaca (lel1a casa)spettoriale di Roma tro-
viamo segÌÌati ·i soggiorni della Madre Caterina Da­
ghero nella città dei Cesari e dei Papi, e le udienze 
pontificie, e anche graziosi particolari. 

Per esempio: <<Oggi, solt~J1lle consacrazione di Mon­
signor Lasagna. La Madre vi assiste con sette Suore, 
In giornata ha la fortuna di recita.re il santo rosario 
guidato da Sua Santità stessa ... 1>. 

<< ... Il Santo Padre si rallegra alla notizia del viag­
gio della nostra Superiora Generale in America e 

' 
(l l Cartella.circolari (Arch. generalizi). 
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la benedice perchè possa superarlo felicemente e fare 
là. molto e molto bene ... >>. 

<< ... La :l\Iadre ebbe la consolazione di vedere il 
Santo Padre mentre passeggiava nei suoi giardini. 
Egli ascoltò con piacere le notizie del suo viaggio in 
.America e benedisse di cuore tutta la Congrega­
zione>> (1). 

Potremmo spigolare ancora in quelle paginette, 
schematiche, ma documento anch'esse del fervido 
:filiale amore di Madre Caterina Daghero al Vicario 
di Cristo. 

Leggiamo: << La nostra Madre è ricevuta in udienza 
dal Sommo Pontefice. Ella è venuta a presentare 
il suo doveroso omaggio e quello di tutta la Congre­
gazione al sommo Pontefice Pio X ... >>. 

<< ... La venerata Madre con la Visitatrice e · la 
Maestra delle Novizie è ricevuta dal S. E m. il Cardinal 
Rampolla protettore della nostra Congregazione. Ha 
presentato all'illustre Porporato l'omaggio di suddi­
tanza dell'intero Istituto: poi si è recata con le stesse 
da S. Em. il Cardinal Respighi >> (2). 

La cronaca fedele continua :fino al 1922 a segnare 
soggiorni e udienze; dopo il 1922 corrono solo più 
due anni di vita, gli ultimi, della Madre Caterina 
Daghero! 

Ma soprattutto nelle circolari, come abbiamo ve­
duto più su, ritroviamo direttamente l'animo suo di 
Figlia della Chiesa e Sales·iana. 

Aveva sostenuto una fatica non lieve: un lungo 
viaggio di visita alle case di Sicilia, Sardegna, Roma, 
Littorale; tornata in sede per la sua festa onoma-

(l) Cronaca delle Case di Roma (Arch. generalizi). 
(2) la. 
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stica, aveva ritrovate in dolce attesa le Suore della 
Casa Madre, e lettere e doni graziosi delle care Suore 
lontane. 

Come ricambiarle? Il ricambio più bello, il conforto 
più dolce alle figlie sarà comunicar loro l:t sua grande 
gioia di avere veduto il Santo Padre, e a.verne rice­
vuto per tutte benedizioni, incoraggiamento e anche 
l'augusta approvazione. 

È una lettera delicata di sentimento e festosa. 
<<Di tutto vi ringrazio >>, ella, scrive dopo aver ac­

cennato ai cari doni rieovuti frutto di amorose in­
dustrie filiali; <<di tutto vi ringrazio con la più viva 
espansione dell'anima mia... A son·Pggorvi e a so­
stenervi noi vostri lmoni propositi yj eonforti la be­
nedizione del Santo Padre Pio X, al quale ebbi la 
fortuna di presentarmi in udienza p:trticolare il 21 
del passato aprile. Egli mi accolse con somma bontà . ' 
s1 informò delle Case dell'Istituto e si disse contento 
perchè si lavora molto al bene della povera gioventù. 
Nell'impartirmi la benedizione apostolica Egli si de­
gnava di estenderla a tutto l'Istituto, e nominata­
mente alle Superiore, allieve, oratoriane, ex alunne, 
alle nostre care Cooperatrici e Benefattrici, implo­
rando su tutte i tesori delle grazie divine. 

>>Coraggio, dunque, o carissime, e avanti senza 
tregua nella lotta per il bene, alla, conquisLa delle 
anime, con la benedizione di Dio e del suo Vicario 
in terra, fidate nell'aiuto potente di Colei che è nostra 
Madre e Patrona!. .. >> (1). 

E in un'altra lettera circolare nella quale dà no­
tizia di un'altra udienza pontificia, insiste a ripetere 

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
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•·Il(' il Sommo Pontefice è contento delle Figlie di 
1\1 aria Ausiliatrice, le Salesiane di Don Bosco. << Egli 
111 i· informato, >> scrive, << del hmw ehe si va facendo 
llt·lln nostre case dell'Europa t' dt\llo Missioni, e in­
t·orag·gia a proseguire con 7.do SPlnpre crescente a 
pro della gioventù ... >>. 

<< ... Egli, con paterno compi:win1nn1.o, aggiunse in 
fine: -Ebbi già occasione di vt~dt•m pareechie dellt• 
vostre Suore, e mi fa piacere ehtl 1.ut.t.e chieda11o 
una benedizione per la loro Madre <imwrale. (luesl.o 
dimostra che vi volete bene... OonUnuatc >> (l). 

In codesto suo riportare fedelmente l'ultimo pa.r 
ticolare dell'udienza, cioè il rilievo del Santo P ad rt • 
sui sentimenti filiali ch'ella ispira, traluce il materno 
compiacimento di sapersi amata: pare ch'ella voglia 
dire, e dirlo con gioia di tutte: << Il Papa sa che voi 
mi amate! >>. 

Ed esorta a corrispondere, sono sempre sue paroh\, 
<< alla immensa bontà dell'augusto Pontefice: bisogna 
pregare secondo le intenzioni di Sua Santità, e con­
solarlo con seguire fedelmente la via che ci ha trac­
ciato il Venerabile nostro Fondatore e Padre Don 
Bosco ... >> (2). 

Sempre ricorrono insieme nel suo pensiero due 
nomi amati: Don Bosco e 'il Papa! 

Era felice quando vedeva riconosciuto dal Vicario 
di Cristo quello ch'ella desiderava e a cui tendeva 
con tutta l'anima per sè e per ogni Figlia di Maria 
Ausiliatrice: l'umile ma costante fedele imitazione delle 
virtù caratteristiche del Fondatore: carità, zelo, attività 
instancabile nelle opere di apostolato. 

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
(2) Id. 

Il - MAINETTI, Madre Caterina Dayhero. 
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In una sua circolare del 1916, anno tumultuoso 
di guerra che la teneva in ansia per tante sue figlie 
lontane esposte a gravi pericoli, conforta se stessa 
e le Suore ricordando la bontà del Santo Padre che 
l'ha ricevuta in udienza privata. 

E scrive: <<Alla relazione fattagli di quanto con 
l'aiuto di Dio si va compiendo in Italia e fuori, spe­
cie in questi tempi anormali, Sua Santità si confortò 
grandemente e ci animò a continuare a far tutto 
quello che il momento presente ispira ed esige ... >>. 

Racconta che <<per ben due volte ebbe la fortuna 
di assistere alla Santa Messa celebrata dal Santo 
Padre, e di ricevere dalle sue mani la Santa Comu­
nione. 

>> All'mwirP dalla Cappella Paolina potè ancora in­
ginoeehiarHi ai piedi del Pontefice che attraversava 
le logge vaticane per viHit.a1·e l'm;posizionc dei lavori 
ofl'ert.i dal Comitato delle Donne Cattoliche di U­
vorno a beneficio delle Missioni. 

I.1a gioia di lei è grande. << Il Santo Padre >>, ella dice, 
<<si valse dell'occasione per parlare del gran bene 
compiuto dal Venerabile nostro Fondatore anche a 
vantaggio delle Missioni; riconobbe anche nel nostro 
umile Istituto la carattm·istica attività del Padre; e 
aggiunse che spetta in modo speciale ì1lle Figlie di 
Maria Ausiliatrice di ottenere che il Venerabile Don 
Bosco faccia miracoli per sollecitare h1 eausa della 
sua Beatificazione (1). 

>> Il Santo Padre le offerse di sua mano in ricordo 
una corona del santo rosario ... >>. 

Era felice ... E insisteva dolcemente: << Valgano co-

{l) Cartella·circolari e Relaz. (Arch. generalizi). 
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l••:d 1 aLLi di particolare benevolenza del Sommo Pon­
t ..r kn a renderei sempre più degne del V en. Don Bo­
:: .. o· • w n or più devote alla sacra persona del Vicar·io 
d 1 l'l .. ;, Cristo, e quanto mai fervorose nella preghiera 
p•·r l'••Ha.ltazione della Santa Chiesa che è la sola 
111wora. di salvezza e divina pace del mondo>> (1). 

Madre Caterina Daghero faceva sentire alle sue 
llglin spirituali che la sommissione a Dio, l'amore 
a J,ui, la pratica delle virtù cristia,nc e religiose, e 
l'obbedienza amorosa alle direttive lasciate dal Fon­
datore, doveva concretarsi nell'attaccamento alla 
Chiesa e al Papa. 

Pregava e faceva pregare per lui. N ella circolare 
~4 giugno 1915 scrive: << Il mese del Sacro Cuore si 
passi nel maggior fervore possibile offrendo le pie pra­
tiche secondo le intenzioni di S. S. Benedetto XV (2). 
g allorchè lo stesso Pontefice stabiliva che il cin­
quantenario della proclamazione di S. Giuseppe 
a Patrono della Chiesa Universale si celebrasse da 
tutto l'orbe cattolico, ella si affrettava a darne no­
tizia in lettera circolare e a parlarne in conferenze 
alle Suore: <<Mentre si attende che gli Ecc.mi Ordi­
nari stabiliscano ciascuno nella propria diocesi quelle 
pratiche ch'essi giudicheranno opportune, ognuna di 
noi cerchi di avvivare in sè e nelle dipendenti la 
devozione verso l'augusto Patrono di S. Chiesa, ri­
flettendo come nelle presenti calamità sia provvi­
denziale questa ricorrenza cinquantenaria ... >> (3). 

Era appena scoppiata la terribile guerra mondiale, 
e l'Italia già contava le sue vittime gloriose ... 

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
(2) Id. , 
(3) Id. 
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Madre Caterina Daghero raccomandava preghiere, 
ma voleva anche l'azione, come l'aveva voluta il 
Fondatore e Padre, come la voleva il Papa. E del 
Papa, ad avvalorare il suo pensiero, il suo sentimento, 
o meglio, a sottometterlo a lui, a chiederne quasi 
il sigillo, riportava le memorabili esortazioni. 

<< Il Santo Padre >> diceva << insiste nel raccomandare 
la preghiera per i gravi bisogni dell'umanità, ma rac­
comanda altresì l'azione e nell'azione addita di pre­
ferenza la scuola per la educazione religiosa della 
gioventù, nella quale fonda le sue speranze per il 
rinsavimento della società (1). 

» Assecondiamo con nuovo slancio di devozione, 
e di afi{ltto filiale i desideri del Sommo Pontefice, 
e dedichiamoci con nuovo ardore alla formazione 
veramente cristiana della gioventì1. 1DRSf1 - dice il 
nostro Ven.le Padre - senza ehe noi andiamo a 
eercar~a, ci viene avvicinata dalla Provvidenza; noi 
non dobbiamo far altro che istruirla debitamente, 
e prepararla ai doveri della vita insegnandole con 
carità e pazienza il sentiero da percorrere, per arri­
vare al porto della salute. Così la voce del Papa ci 
richiama quella del Venerabile Fondatore il quale, 
lasciandoci il programma: preghiem - lavoro - ci ha 
poste altresì sotto il vessillo su cui il gloriosamente 
regnante Pontefice oggi scrive: P1·eghiera. e la'1'oro! >> (2). 

Don Bosco e il Papa: un binomio per Madre Cate­
rina Daghero che non si poteva seindcrc, l'un nome 
richiamava l'altro, e quanto più ella si sentiva sa­
lesiana, tanto più si sentiva figlia della Chiesa, tanto 

(l) Discorso di Benedetto XV ai rappresentanti dl•l Partito Popolare. 
3 marzo 1919. 

(2) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 

p111 11vo 111 Jcl e nellesuefigliespirituali era l'affetto 
IIILIIt· :1.1 Papa. 

l't•r Don Bosco ogni desiderio del Papa era legge. 
c · .. ::ì ppr· Madre Caterina Daghero. <<Non saremmo 
:::1lt·::iano >> ella diceva, << se non amassimo il Papa, 
::t· 11on cercassimo di fare ciò ch'egli insegna, vuole, 
tlt-:ùdura; se non ricevessimo tutto ciò che viene da 
tu i l'OH amore. N o, noi Figlie di Maria Ausiliatrice 
11on avremmo lo spirito del nostro Ven.le Fondatore 
'' Padre>> (1). 

Cotesta sua parola ebbe sempre il sigillo dell'azione. 
l<~ quando venne il momento doloroso in cui la fedeltà, 
l'obbedienza al Papa prospettò nel cielo della Con­
gregazione ch'ella dirigeva un gran sacrificio, il più 
grande al suo cuore di Superiora Generale fedelissima 
al Pondatore, allora specialmente si mostrò figlia 
della Chiesa, fedelissima al Papa, salesiana di Don 
Bosco, e piegò umilmente il capo in un pieno assen­
timento dell'animo suo. Piegò pregando e sperando. 

La vicenda che interessò profondamente e inten­
samente l'animo suo e l'Istituto di cui aveva il go­
verno, è raccontata nei volumi di Don Angelo Ama­
dei Il Servo di Dio Don Michele Rua (2); e noi pure, 
a lumeggiare il carattere di Madre Caterina Daghero 
nel suo attaccamento al Pondatore e nell'umile sua 
perfetta obbedienza al Vicario di Cristo, la riassu­
meremo con brevi cenni in queste pagine. 

In cotesta vicenda la figura di Madre Caterina Da­
ghero si leva a fianco a quella del Servo di Dio Don 
Michele Rua, egli primo successore del Pondatore 
Santo, ella prima successora della Beata Confonda-

(l) Relaz. (Arch. generalizi}. 
(2) S. E. I., Torino. 
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trice Madre Maria Mazzarello, in uno stesso alone 
di luce. Nell'uno e nell'altra è lo stesso indomabile 
amore al .Fondatore e Padre, e al tempo stesso la 
somma incontrastata obbedienza al Vicario di Cri-

sto. 
Vuno e l'altra sapevano e praticavano l'insegna-

ment,o del Padre, nella vita del quale fu questa la 
nota dominante: arnore al Papa, obbedire al Papa, 
lottarr: JH!1" 'Ìl Papa,, soffrire con il Papa e per il Papa. 

fn un numero unico pubblicato in onore del Giu­
hileo Haeerdotale di Leone XIII, Don Bosco aveva 
Rf•.rit,t.o: << Intmulo ehe gli alunni dell'umile Congre­
g:1ziorw di Ha,n FranccReo di Sales accolgano pronta­
rn(•.11t,o, r·iRJH•UoRament.c e eon semplicità di mente, 

0 di euore, non Rolo le dceisioni del Papa circa il 
dogma c la disciplina, ma che nelle cose stesse dispu­
t:1hili abbraccino sempre la sentenza di lui>>. <<Il 
Papa merita ogni deferenza ... >>. 

Ordine espresso, che Don Michele Rua e Madre 
Cat,erina Daghero custodivano in atto come pre­
zimm eredità. 

N el l !Wl, 18 giugno, la Sacra Congregazione dei 
Vmwovi e Regolari promulgava le Normae secundum 
qnns d:1 seguirsi per l'approvazione dei nuovi Isti­
t.ut,i neligiosi di voti semplici. L'Istituto delle .Figlie 
di Ma.I'Ìa Ausiliatrice era tra questi. Bisogmtva, dun­
que, JHmsare alla regolarizzazione. 

Fondato da Don Bosco per consiglio del S. Padre 
Pio 1 X, era stato iniziato nel 1872 con le stesse di­
rettive di dipendenza dalla Società Salesiana che ave­
va l'Jst.it,ut,o delle .Figlie della Carità con i Religiosi 
di 8. Vineenzo de' Paoli. 

Don Bosco .Fondatore, con ampia facoltà datagli 
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d :1 l'io l X e rinnovata vivo voci oraculo da Leone XIII, 
•·•:~ st.at.o Superiore Maggiore diretto delle Figlie di 
.11 ,, r in Ausiliatrice; e alla sua morte il Successore Don 
l\ l it·hele Rua ne aveva continuata l'alta direzione 
t:•·•·orHlo lo spirito e l'intendimento di lui. 

J,e due Congregazioni sorelle, Salesiani e Figlie 
di Maria Ausiliatrice, eran procedute così l'una in­
c·oqJOrata nell'altra, riconoscendo e praticando una 
HLcssa vita di apostolato in seno alla Chiesa nel nome 
e nelle direttive lasciate dal Comun .Fondatore. 

Ma le Normae pubblicate nel 1901 applicate in­
tegralmente all'Istituto delle .Figlie di Maria Ausi­
liatrice avrebbero spezzato l'anello che le teneva 
congiunte, avrebbero sottratto cioè le Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice alla direzione salesiana. 

Un colpo tremendo al cuore di Madre Caterina 
Daghero. Ella non lasciò intentato alcun mezzo per 
ottenere che ciò non fosse, per rimanere alla dipen­
denza del Successore di Don Bosco: una pratica 
lunga, di anni, ma sempre con lo spirito pronto a ri­
conoscere nelle parole del Papa la parola di Dio. 
Gli archivi generalizi dell'Istituto custodiscono i do­
cumenti che si riferiscono a cotesto momento diffi­
cile e penosissimo, e restano a provare, come abbiamo 
ripetuto più su, la sua grande fedeltà a Don Bosco 
e la sua grande fedeltà al Papa. 

Una lettera di Madre Caterina Daghero a Don Gio­
vanni Marenco, allora Procuratore Generale dei Sa­
lesiani a Roma, e già Direttore Generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, porta queste frasi: << ... Vi sa­
rebbe mai pericolo che in qualche modo venisse, non 
dico a mancare, ma anche solo a indebolirsi l'appoggio 
che le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno nei Salesiani ~ 
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Come potremmo noi, senza l'appoggio di chi intensa­
mente ci conosce, sostenere le nostre opere di salute 
per la gioventù~... I Salesiani soli, per essere dal 
medesimo Fondatore Don Bosco di venerata memoria, 
istituiti col medesimo spirito e con lo stesso fine, e 
cresciuti forti per sè e maestri per noi nelle lotte 
stesse, possono, a nostro modo di vedere, sostenerci 
con la Divina grazia in una vita così piena di dif­
ficoltà ... )> (1). 

E in una sua lettera: <<.Ammiro l'abbandono in 
Dio che mostrano i Superiori salesiani lasciando nelle 
mani della Divina Provvidenza l'affare delle Regole 
o Costituzioni delle P'iul'ie di Mm·ù1. Ausiliatrice, ma 
io non pOSSO quc1ìarc HC non faeeio tuLto il possibile 
per la nostra Congregazione ... )) (2). 

E a Don Michele Hua giungevano eRprcHsioni di 
gratitudine, di fiducia, di supplica accorata: << Dove 
andremo noi divise da Lei~ Separate da Lei saremo 
come la vite a cui si toglie il suo appoggio, strisce­
remo per morire miseramente. D'altronde, se per 
grazia di Dio ci possiamo chiamare Figlie di Maria 
.Ausiliatrice è perchè fin da principio intendemmo 
che sotto la bandiera di Lei avremmo continuato 
sicure, perchè guidate da Don Bosco e dai suoi le­
gittimi Successori; ed ora non possiamo intendere 
altro; ci parrebbe di tradire noi stesse ... )> (3). 

E al Santo Padre con umilt~1 c filiale ossequio 
esprimeva la sua vivissima gratitudine verso il Suc­
cessore di Don Bosco: << Benedite, o P~tdre Santo, le 
nostre duecentotrenta case, i nostri Istituti di Edu-

(l) Don A. AMADEI, Op. cit. 
(2) Id. 
(3) Id. 
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cazione, le Scuole, gli Orfanotrofi, le nostre Missioni 
di Terra Santa, dell'Africa, dell'America, tra i sel­
vaggi della Patagonia e tra i lebbrosi della Colom­
bia. Benedite il Rev.mo Don Michele Rua, Superiore 
nostro che, vero Successore di Don Bosco, continua 
ad usare verso di noi tutta la sua paterna sollecitu­
dine ... )>. 

E rivolgeva un'ardente preghiera: Non ci si voglia 
privare del nostro Superio1·e e Padre ... 

<< ... Senza di lui il nostro Istituto non sarebbe più 
quale lo fondò Don Bosco e quale tutte noi l'abbiamo 
abbracciato; senza di lui le Superiore si sentono venir 
meno sotto il peso dell'autorità, e tutte le sorelle 
pensano che la debole navicella in cui si sono, con 
tanta fiducia, imbarcate, priva del suo nocchiero e 
del braccio robusto che ne regge il timone, debba 
miseramente urtare negli scogli frequenti del nostro 
cammino, o essere sopraffatta dalla violenza dei 
marosi... Di ciò sia prova il turbamento che tutte 
c'invase appena giunse a noi la voce che le nostre 
Costituzioni dovessero essere modificate nel senso di 
sottrarci all'autorità del Superiore ... )) (1). 

Questo l'animo di Madre Caterina Daghero, e di 
quelle cui l'aveva quasi trasfuso: indomito amore al 
Pt~dre Fondato1·e; tenace volontà di seguirne i Suc­
cessori per non allontana1·si da lui, per cttstodirne in­
tatto lo spirituale retaggio. 

Ma la Commissione ufficiale incaricata di esaminare 
la questione diede voto unanime che le Costituzioni 
dovevano venire uniformate alle norme generali senza 
eccezione. Quindi nessuna dipendenza dalla Società 
Salesiana. 

(l) D. ANGELO AMADEI, Op. cit. 
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Nei verbali del VI Cap. Generale delle Piglie di 
Maria Ausiliatrice, 9 settembre 1907, leggiamo que­
ste linee: << Adunanza sotto la presidenza della, re­
verendissima Superiora Generale Madre Caterina Da­
ghero, la quale esprime la sua gratitudine al Signore 
per averci così felicemente adunate, ma non può 
nascondere la sua pena nel vederci raccolte per la 
prima volta senza la presenza di chi ci rappresentava 
il Fondatore ... ed esorta, nel tempo stesso, a piegar ai 
riverenti alla parola del Papa che è parola, di Dio ... >> (1). 

Madre Caterina Daghero che, attm;tano i docu­
menti conservati negli Archivi Generalizi, aveva 
singhiozzato mnn·ifcstrtndo ln rJ·icna (tcl .'!uo dolore al­
l'annunzio della pm;sihile sot.trar.ione delle ]'iglie di 
Maria Ausiliat,rice dalla dipendcmm dd Successore 
di Don Bosco, si rialzava ora, dominando se stessa 
e le altre, perchè la parola del Papa era parola di 
Dio. 

Ma continuò a pregare, a sperare, a operare. 
E continuò a guardare fedele sulla via tracciata dal 

Fondatore; a seguire gli esempi, a praticare le norme 
lasciate da lui e tenute vive dai suoi Successori; 
continuò a raccomandare alle Piglie di Maria Ausilia­
trice in conferenze generali e particolari, in lettere 
circolari e in lettere private, il rispetto e l'amore alle 
tradizioni e direttive salesiane; a tener sempre desto 
nel sentimento e nell'azione il progmmma salesiano: 
Lavoro e preghiera, il motto salesiano: Dn mihi ani­
mas, co etera tolle. 

N el tempo stesso continuò ad essere figlia o b bedien­
tissima della Chiesa; non una cerimonia di festa re-

(l) Verbali del VI Cap. Generale (Areh. generalizi). 

ligiosa o civile, o familiare, non una determinazione 
o un nuovo orientamento nelle opere di apostolato, 
non un atto d'importanza del suo Istituo, ch'ella non 
desiderasse e non fosse suggellato dalla benedizione 
del Santo Padre; ch'ella non prendesse occasione 
di ria:ffermare la sua inalterabile devozione alla Cat­
tedra di Pietro, devozione che di continuo aveva in­
culcato ai suoi figli il V en.le Pondatore, e aveva la­
sciato loro per testamento. 

E dal Santo Padre le venivano chiare prove di 
paterna particolare benevolenza, e quando ella si 
recava a Roma a fargli omaggio di filiale suddi­
tanza per sè e per tutte le Piglie di Maria Ausilia­
trice e a dargli relazione della vita spirituale morale 
e materiale dell'Istituto; e quando egli le trasmetteva 
la sua augusta parola di approvazione e di compiaci­
mento per mezzo dell'Eminentissimo Cardinal Pro­
tettore . e di altri illustri Prelati della Chiesa (1). 

La benevolenza e degnazione del Santo Padre 
giunse ad atti delicatissimi e munifici. Il salone per 
accogliere le giovinette artigiane nella Casa di Via 
.!,p pia N uova in Roma intitolato alla Sacra Pamiglia 
fu fatto erigere dalla sua sovrana munificenza, e 
inaugurato con grande festa s'intitolò a Pio X. 

Una lettera della Ispettrice di Roma dà notizia 
alla Madre Caterina Daghero di una singolarissima 
dolce sorpresa per parte del Santo Padre a lei e alle 
Signorine, Studentesse del R. Magistero, Laureande, 
Insegnanti, convenute nella casa Ispettoriale di via 
Marghera per un corso di Religione. 

( 1) Corrispondenza con la Santa Sede. Istituto Figlie di Maria 
Ausiliatrice (Arch. generalizi). 
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Scrive: <( ... il Santo Padre che sa come in questa 
Casa si tiene un corso di Religione per le signorine 
studenti al Magistero e all'Università e per le Inse­
gnanti, volle dare un incoraggiamento, nn impulso a 
quest'opera così cara al suo cuore; e in qual modoL. 
mandando niente meno che la Befana a,lle signorine, 
e che Befana! 

>>Viene lo stesso Monsignor Bressan c porta, man­
dato dal Santo Padre, un bellissimo orologio con lo 
stemma pontificio in elegante astuccio, da sorteggiare 
fra le signorine frequentanti il Corw; c un'artistica 
medaglia per eiaseurm di oRHP, rappreHentante Pie­
tro e lo stcHRO S:mt,o P ad m. 

>>Immagini lo stupom di t,utLe :1, <~oHÌ gradita sor­
presa,! Ieri furono distribuite le medaglit\ c sorteg­
giato il magnifico orologio; toccò :1 una Hignmina stu­
dente del terz'anno di Magistero. 

>> Questa mattina ella scrive al S. Padre ringraziando 
a nome di tutte, e noi ci daremo attorno per farlo 
noto in tutti i "bollettini". Non le pareL. È 
un fatto singolare e caro! >> (1). 

Madre Caterina Daghero pregava, esultava e at­
tendeva. 

Dodici anni di attesa, dal 1907 al 1919, prima di 
vedere riassicurata dal Vicario di Gesù Cristo quella 
unione, quella dipendenza spirituale e morale dai 
Successori di Don Bosco ch'era stata la forza c l'idea 
dominatrice e sostenitrice del suo governo; era e do­
veva essere sicurezza e conforto di ogni Figlia di 
Maria Ausiliatrice, e forza e dovere di quelle che, 
nel lungo volger di tempo, sarebbero succedute a lei 

(l) Corrisp. epist. (Arch. generalizi). 
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eome ella era succeduta alla Beata Madre Maria 
Mazzarello. 

La lettera 24 gennaio 1919 diramata dalla Vicaria 
Generale in suo nome porta la << consolantissima no­
tizia>>. 

<< Ardeva già ella in desiderio >> è detto nella cir­
colare, <<di umiliare personalmente all'Augusto Pon­
tefice non solo i sentimenti della venerazione profonda 
e della filiale devozione di tutto l'Istituto verso la 
sacra persona del Vicario di Gesù Cristo, ma sì an­
cora i fervidissimi ringraziamenti per averei ridonato, 
a tutela dello spirito del V en.le Fondatore, un Supe­
riore e Padre nel V en.mo Rettor Maggiore dei Sa­
lesiani. Or bene, nell'udienza benignamente conces­
sale il14 corr. dalla stessa Santità di Benedetto XV, 
ebbe tutta la comodità di compiere cotesto atto di 
doverosa sentita riconoscenza. 

>> Il S. Padre, compiacendosi paternamente, volle 
sapere se si era contente di un simile regalo; e quando 
udì riconfermato il vivo desiderio di tutta la Comu­
nità espresso da continue suppliche rivolte al Signore 
e al suo Vicario per ottenere la implorata grazia, 
esclamò: - V o levo ben dire! perchè tra i figli di un 
medesimo Padre avent'i un medesimo spirito e un 
medesimo indirizzo nel fate il bene, non pot1·ebbe 
a1Jvenire diversamente >>. 

La lettera circolare continua in una esultanza com­
movente e in un rendimento di grazie al Signore e 
al Papa. 

N el novembre del 1922 Madre Caterina Daghero 
tornava a Roma, e il 9 dicembre era ricevuta in udien­
za privata da S. S. Pio XI. 

Era l'anno << cinquantenario >> della Congregazione, 



142 

ed ella aveva indetto grandi feste per celebrarlo in 
tutte le case d'Italia e all'Estero; aveva richiamato 
al pensiero di tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice 
i felici epici tempi di Mornese; gli umilissimi oscuri 
principi dell'Istituto, l'umilissima prim11 Madre che 
nelle mani del Ven. Fondatore era stata come pu­
rissima molle cera che riceve tutta l'impronta, tutto 
il suggello che le si vuoi dare. Madre Maria Mazzarello 
aveva ricevuto la genuina impronta .~alesiana. 

Le feste erano state grandiose, Hpeeialmente nella 
Casa Madre di Nizza, Monferrato dov'ella aveva sede, 
e dove una numerosa eorona d111le sue Figlie spirituali 
s'era adunata e già spm·a,va, di pot,m· ('.nlebrare anche 
il giubileo d'oro della :ma pl'ol'nHHione religiosa (1). 

L'udienza privata conees:mlc 1lal gmnde Papa 
Pio XI era in quel giorno l'incoronamento della sua 
purissima gioia di incancellabili sacri ricordi. 

Nella lettera circolare del 24 dicembre 1922 ri­
porta, come sempre, le auguste parole del Santo 
Padre a incoraggiamento di tutte. << Anch'egli fu con­
tento delle nostre feste >> ella dice << e poichè accennai 
alle nuove Case di missione aperte quest'anno, e al 
centinaio di Suore che con animo risoluto e ammi­
rabile generosità abbandonarono tutto per andare 
in aiuto alle sorelle d'oltre mare, ad iniziare o conti­
nuare l'opera salvatrice della gioventù bisognosa di 
formazione cristiana, il Santo Padre esclamò: - bra­
ve! a quelle generose manderemo una Hpeciale bene­
dizione affinchè il Signore le protegg11 c con il suo 
aiuto possano fare un gran bene>> (2). 

Madre Caterina Daghero, obbedientissima ai co-

(l) Sarebbe stato nel 1925. 
(2) Cartella-circolari (Arch. generalizi)-
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rnandamenti e ai desideri del Papa, aveva fatto sa­
~~rifici di personale in Europa per dare maggior svi­
luppo alle Missioni estere lontane,' tanto care al 
grande Pontefice che passò nella storia con il titolo 
di << Papa della Missioni >>; titolo che sta in armonia 
con l'a,ltro: <<Papa di Don Bosco >>, e quello straor­
dinario di << Papa della Conciliazione >>. 

Madre Caterina Daghero presentì, forse, ch'era 
quella l'ultima volta~ <<I momenti erano preziosi>>, 
ella dice << e rispondevano al mio desiderio di volgerli 
tutti a profitto dell'Istituto, del quale diedi una 
succinta relazione riguardo le case, le opere, la di­
sciplina religiosa, ecc. ecc., sempre ascoltata e -anche 
interrogata da Sua Santità con interesse di Padre. 
Prostratami poscia ai suoi piedi terminai col dirgli: 
Padre Santo, mi benedica, e con me il mio Consiglio, 
le buone Ispettrici, le Direttrici, le Suore tutte, af­
finchè siano perseveranti nella buona volontà, nella 
quale si sono ritemprate nelle feste cinquantena­
rie ... >> (1). 

Cotesta lettera di cui riportiamo solo brevi passi 
è più diffusa delle altre, e si direbbe qua e là più 
tenera. 

Madre Caterina Daghero in quel dicembre 1922 
vedeva per l'ultima volta la sacra reggia del Vicario 
del Re dei Re; la sacra reggia della quale in un tempo 
lontano, a venticinque anni, per la prima volta 
aveva salito e disceso i marmorei scaloni tremando 
di commozione e di gioia; vedeva per l'ultima volta 
il << seggio >> unico al mondo a non poter crollare; 
vedeva il bianco V egliardo che muta nome ma è 

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
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sempre quello, sempre Pietro; cui aveva confidato 
per tanti anni del suo governo l'animo suo di Su­
periora Generale, e con l'animo suo, il suo fardello, 
la sua croce. 

Un fardello, una croce il cui grave peso a Dio solo 
fu interamente noto e al suo VicaTio; qualcosa ne 
trapelò anche ad altTi, come vedTemo in queste pa­
gine che ben poco possono diTe di lei in confTonto al 
molto che si potrebbe, o si potl'à dhe a suo tempo, 
quando tutti i documenti saranno btti noti alla 
stol'ia. 

Quattro Papi Madre C:1tcrina conobbe: Ijeone XIII 
- Pio X - Benedetto XV - Pio Xl, e davanti ad essi 
pOTtò in quattOTdici udienze la. :·ma umiltà, la sua 
obbedienza, il suo amOI'e di fìgUn ilclln Ohicsa e di 
Salesiana di Don Bosco. 

N ella lezione VI del BreviaTio << In festa del Beato 
Giovanni Bosco >> leggiamo: << tTe doveri di pietà mc­
comandò particolarmente ai suoi figli: accostarsi il 
più spesso possibile alle sacre Specie Eucaristiche, 
venerare con tutto l'affetto Maria Ausiliatrice; prestare 
ossequio filiale al Papa>> (1). 

Tre devozioni. 
Madl'e Caterina Daghero non aveva mai dimenti­

cato il testamento paterno. 

(l) << Tria m~tcm pietatis officia suis maxirnu eommeHdavit: ut quam 
saepìssime ad sacram exhomologésim H>tcnimqt(o Hynàxim aecéderent, 
ut Mariam Auxiliatricem peramanter c6lor"nt. r(t Pontilicem Maximum 
filiali obséquio prosequeréntur >>. 

(Lectio VI - In festo Joannis Bosco). 

CAPO VII 

Attività salesiana- Viaggi 

in Italia e all'Estero 

lO - MAI NE'l'TI, Jll adre Cater,ina Dagltero. 



A fianco della giovane Superiora Generale Madre 
Caterina . Daghero erano due creature di predile­
zione: Madre Emilia Mosca e Madre Elisa Roncallo. 

Madre Emilia Mosca d'ingegno non comune, colta 
e virile di cuore; Madre Elisa Roncallo anch'essa di 
bella intelligenza e di tenerissimo cuore, con una 
pietà profonda e oseremo quasi dire sacerdotale, che 
le veniva dalle doti non comuni del suo spirito e dalla 
devozione fatta di carità, di abnegazione e di sacri­
fizio, al S. Cuore di Ges;ù. 

Chi conobbe l'una e l'altra di coteste prime Madri 
dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice ne serba 
un luminosa memoria, come luminosi gli esempi 
ch'esse lasciarono in eredità a quelle che vennero e 
verranno dopo di loro nel tempo. 

Madre Enrichetta Sorbone, Viearia Generale, fu 
l'amica fedele, il fedele portavoee dei suoi comandi, 
b consolatrice nelle gravi pene delb responsabilità; 
Madre Emilia Mosca e Madre Elisa Roncallo, per le 
loro speciali attitudini, furono le collaboratrici in­
telligenti e pratiche nella sua opera di governo gene­
rale dell'Istituto. 
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Esse vedevano trasmessa in Suor Caterina Da­
ghero l'alta e cara autorità della prima Madre; ve­
devano espressa la volontà del Fondatore, adoravano 
i disegni di Dio. E gareggiavano insieme a darle onore 
e affetto, mentre ella ne era edificata c vi corrispon­
deva affidando loro i più delicati incarichi, facendo­
sele compagne ne' suoi viaggi. Segno d'intelletto e 
di gentilezza d'animo, non usava mai nelle conver­
sazioni e negli stessi ammonimenti e consigli il tu 
confidenziale allora in uso delle Superiore alle suddite, 
ma il lei con Madre Emilia Mosea. c il ·vo·i con Madre 
Elisa Roncallo. Ma. il pronome, <·.he pareva allonta­
nasse un poco, era nNa1.o eon una dolee confidenza 
che più ancora invitava. 

Stavano bene insieme; le loro virt.ì1 si fondevano 
come i loro caratteri, diversi l'uno dall'aUro, in un'ar­
monia di aspirazioni, d'intenti, di opere tutte rivolte 
alla gloria di Dio, e all'attuazione piena e fedele 
della grande idea del Fondatore. 

In Madre Caterina Daghero il senno, la tranquil­
lità dell'indole e del sentimento, il criterio sicuro, la 
volontà che stabilisce ed attua senza inopportune 
esitazioni e senza sbalzi ciò che la mente vede c di­
scerne; in Madre Emilia Mosca intelligenza superiore, 
e vasta cultura e volontà ardimentosa e perseverante; 
in Madre Elisa Roncallo, con la he11a. intelligenza 
l'.ardore della carità che non conmwe 1 imiti, ostacoli, 
non conosce sacrifici se non per a.hbracciarli con 
gioia. L'Apostolo dice: La ca.Tità c·i S]J'inge, la caTità 
copTe ogni cosa ... Questo il principio a eui s'informava 
la devotissima al S. Cuore di Gesù. 

Dio aveva posto al fianco di Madre Caterina Da­
ghero Madre Emilia Mosca, perehè fosse strumento 
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111 1111a mano ad affermare e sviluppare nel nascente 
111111111 o i l pensiero del Fondatore: << Andare incontro 
.111,. g·iovani anime eon l'ardore della carità e con le 
:1llraCI i ve di una sana cultura; 'istrui·re p m· educare)>, 
l"'~' dare a Dio i giovani cuori; la scuola non per 
l'l:d.ruzionc semplicemente, ma la scuola per la vita, 
l' 1111a. vita, ehe non ha termine quaggiù, ma si prolunga 
olt.re la terra e il tempo: in seno all'eternità. Compito, 
dunque, di formazione culturale salesiana. 

J<j le aveva posto al fianco Madre Elisa Roncallo 
perchè le fosse di valido aiuto nello sviluppo del­
l'opera prima fondamentale della grande famiglia 
Nalesiana, l'm·ato·rio fe8ti1JO e tutto quanto ha imme­
diata relazione con il popolo, c si rivolge al popolo, 
.specialmente a quella parte di esso che ha più bi­
sogno di assistenza, di compatimento, di carità. 

Nel lungo volger d'anni del suo governo altre Con­
sigliere generalizie le sarebbero state poste al flanco, 
specialmente in momenti difficili, quali Madre Ma­
rina Coppa, sueceduta nel campo degli studi a Ma­
dre Emilia Mosca; e Madre Luisa V aschetti, tempra di 
missionaria che per vent'anni le fu segretaria intel­
ligentissima e attivissima, e le succedette alla morte 
nel governo generale dell'Istituto. 

Le sarebbe anche stata al fianco preziosa Consi­
gliera Madre Eulalia Bosco pronipote del Fondatore 
santo! 

Ma già nell'inizio del suo governo, come abbiamo 
detto, due valori eccezionali eran nelle mani di Ma­
dre Caterina Daghero in quelle due prime Madri 
Assistenti. Ed ella ne seppe sfruttare la mirabile 
forza con quel tatto specialissimo che aveva impa­
rato dal Fondatore; riceveva da loro, si consigliava 
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con loro, ma nel tempo stesso ne era la ispiratrice, 
la incoraggiatrice e anche la moderatrice sapiente. 

La Beata Maria Mazzarello sul letto di morte le 
aveva detto: << Suor Caterina, servitevi di Suor Elisa, 
avrete in lei un prezioso aiuto )> (1). 

B di Madre Emilia Mosca aveva dimostrato elo­
quentemente di averla stimata e amata; se l'era for­
mata lei; fatta sua segretaria privata, tenuta accanto 
a sè fino a quell'estremo passo della sua vita (2). 

Spigoliamo dai numerosissimi seritti rimastici di 
Madre Elisa Roneallo, dai più lont~1ni di tempo, c 
riportiamo frasi di lettere d1'ella scriveva alla 
mamma; lettere nelle quali appare il religioso sen­
timento di cmTiRpond1~11za eordiale fra le due Su­
periore nata a Mornese, ratTorzat~t a Torino, im­
mutata per la nuova vieend~1 della elezione che po­
neva Madre Caterina Daghe:ro in posto di altio co­
mando; anzi fatt,a più salda e più affettuosa. 

Rilevano, coteste frasi di lettere, l'umilissimo e 
soave animo di Ma.dre Elisa Roneallo verso la Su­
periora Generale giovanissima quanto lei, ma ch'ella, 
per ragione soprannaturale, considerava quale sua 
<<Madre)>. E rilevano altresì, sebbene indirettamente, 
la bontà sollecita di Madre Caterina Daghero e il 
delicato impero già preso su l'animo della eonso­
rella un tempo sua Superiora, c poi diventata spi­
rituale sua figlia. 

Madre Elisa Roncallo scrive: 
<< ... H Signore ci ha dato una Madre tanto buona ... 

non vi dico il bene che fa a me; dico solo, a vostro 

(l) F. MACCONO, Madre )}faria Mazzarello. S. E. L Torino. 
(2) G. MAINE'rTI, Una eduèatrice nella l1tce di S. Giovanni Bo&co. 

L. I. O. E. Torino. 
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, ..... rorLo, che un gran bene sono i riguardi ch'ella mi 
11:1:1; le sue sollecitudini perchè io non mi ammali; 
11011 pensa mai a se stessa ... )> - <<perla di Madre, 
t'n\:t.Lura eh'io non saprei come definire tanto la trovo 
l'aLLa secondo il cuor di Dio ... )>. - << ... così giovane, 
,\ gravata di responsabilità grandi! Ma il Signore si 
seeve delle anime umili e grandi per fare il bene. 
Mamma cara, io mi getterei nel fuoco per conten­
tarla ... )>. - <<O mammetta cara, dite a Gesù che 
l'aiuti, la sostenga, le faccia sentire meno pesante 
la grave sua croce ... )> - <<ditegli che ci conservi 
cotesta cara Madre che fa tanto bene alle anime e 
rende felici le sue figlie con la sua carità, la sua ras­
segnazione, il suo esempio ... >> - << ... e conceda a noi 
d'imitarla ... )> (1). 

Potremmo riportare moltissimo ancora degli scritti 
di Madre Elisa Roncallo, il cui ricordo è vivissimo 
come di ieri nella Congregazione e fuori della Congre­
gazione; e s'incorona della speranza di vederla spic­
care un giorno nella luce della santità (2). 

Testimonianze preziose, dunque, a favore della gio­
vine Superiora Generale Madre Caterina Daghero. 

Anche Madre Emilia Mosca lasciò scritto di lei: 
altro stile, altro atteggiamento di pensiero e di cuore, 
ma non meno chiaro e prezioso. 

Oltre la copiosa corrispondenza epistolare dalla 
quale emerge quasi sempre in pura luce la figura di 
Madre Caterina Daghero, resta la cronistoria dell'Isti­
tuto ch'ella scrisse dalle origini 1872 al 1900, anno 
nel quale morì {3). 

(l) Madre Elisa Roncal!o. Lette1·e 1881-1882. 
(2) Madre Elisa Roncal!o morì in concetto di oaJ\tiii1. 
(3) G. MAINET'rr, Op. cit. · 
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Vi leggiamo, dopo la morte della Beata Madre 
Confondatrice, il primo ventennio del lungo governo 
di Madre Caterina Daghero: 1881 - 1900: fondazioni; 
viaggi in Italia e all'estero; avvenimenti notevoli; 
contrasti, difficoltà non lievi; un vcntennio alacre 
di lavoro; fecondo come un terreno ricco e vergine, 
nel quale germogliarono vigorose tutte le opere che 
lumeggiano e attuano l'idea del Fondatore Santo 
nell'Istituto delle Figlie di Maria, Ausiliatrice; un 
ventennio nel quale appare già Rpiccata la prodigiosa 
attività di Madre Caterina lhghoro. 

Atti1Jità sa.lesiama. Don Bmwo, il Fondatore santo, 
aveva detto: 

Qu.ando wnverrrì e/w nn Hnlmrinno soccomba, e cessi 
di vivere lavoramrZo per le anime, a.llrn·a direte che la, 
nost1'a Pia Società ha, 1·iportato un grande trionfo e 
sopra di essa d·iscenderanno copiose le benedizioni del 
Cielo (1). 

Il Da mihi animas coetera tolle, suo blasone e suo 
motto, era tutto un programma di lavoro sopran­
naturale, ma portato nel naturale per le battaglie 
e le conquiste che non ammettono soste; battaglie 
combattute e conquiste riportate a prezzo d'intenso 
lavoro continuo, ispirato, guidato, sostenuto, santi­
ficato dalla Fede. Tutto un sacrificio, tutta una vita. 

Così i Successori di lui. 
Madre Caterina Daghero ne era perfettamente com­

presa. E prima ancora che Don Filippo Rinaldi, 
terzo Successore, componesse quella breve preghiera 
che Salesiani e Figlie di Maria .Ausiliatrice ogni 
giorno ripetono: Perchè possiamo essere sempre as-

{l) SAc. G. B. LEMOYNE, liJernorie biografiche del Ven. Don Giovanni 
B08co. S. E. I. Torino. 
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sidtw nl lavoro come lo foste voi - Beato Don Bosco 
Jlfl:yate per noi (1), lo spirito di cotesta invocazione 
Madre Caterina praticava in atto; alle sue figlie spi­
rituali insegnava che il lavoro è arma sicura di sal­
vezza, ed è per esse preghiera. 

E la loro preghiera, scrive nella sua prima circolare: 
deve avere un solo fine, come uscisse dn un solo etwre: 
la, gloria di Dio e la salvezza delle anime (2). 

Superiora a venticinque anni, incominciò subito: 
le appariva allo sguardo dell'anima un vastissimo 
campo, sconfinato; e con l'ardimento delle anime 
semplici che tutto vedono e misurano al lume della 
fede e tutto confidano nell'ardore della carità, in­
traprese quella serie di fondazioni e di viaggi per 
tutto il mondo, non esageriamo, che in quarantatrè 
anni del suo governo portarono l'Istituto a mirabile 
estensione, a sicure conquiste spirituali e sociali. 

Nella cronistoria, anno 1882, leggiamo: <<La Madre 
Superiora Generale incominciò nel mese di febbraio 
la visita alle Case: prime ad essere visitate furono 
quelle di Francia. Da per tutto la Madre fu ricevuta 
coi segni del più cordiale affetto, della più sincera 
devozione. Fece molto bene e alle Suore individual­
mente e· alla Comunità. Potè, con coteste visite, farsi 
un'idea chiara delle condizioni dell'Istituto, dei bi­
sogni delle singole Suore e delle Case>> (3). 

Ma dopo quel primo viaggio ne troviamo segnati 
altri e altri quasi ininterrottamente: brevi soggiorni 

{l) La compose con altre invocazioni il 2 giugno 1929 a Roma in 
San Pietro nel momento stesso in cni, calato il velario, Don Bosco ap­
parve nella gloria. del Bernini con l'aureola dei Beati. 

{2) Cartella-circolari {Arch. generalizi). 
{3) Cronaca dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. {Dal 1872 

al 1900). Cronista Madre Emilia Mosca. 
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nella Casa madre, ch'erano gioia per le figlie residenti 
in essa; ma poi ogni anno, accompagnata da una 
Consigliera generalizia, Madre Caterina Daghero an­
dava a ritrovare le care figlie lontane per riceverne 
le confidenze, incoraggiarle, rialzarle, ripetere loro 
il motto del Fondatore e Padre: <<salvare le anime!>>. 

Bisognct anda1·e a vedere q'uelle poverr~ /i-glie che la,­
V01'ano e forse patiscono e hanno tanto bùwgno di una 
nostra parola, diceva alle sue Com;igliere; bisogna 
vedere con i nostri occhi, tocca1·e noi con rnnno. 

Dal 1882 al 1923, che possiamo dire ultimo anno 
della sua operosissima vita, poieh<'; morì nel febbraio 
del 1924, si contano più di quat,t,r·o<·enLo woi viaggi 
attraverso Italia, penisola e iHol<l, l•'rnrwia, Belgio, 
Inghilterra, Spagrm, Palmd,irm, Afri<la, America. 

Pareva non si stancasse mai. Uompa,riva serena, 
allegra con quei suoi grandi occhi penetranti c quel 
suo buon sorriso che rincaravano, e fugavano ombre, 
scoramenti, incertezze. Rialzavano. Diceva parole 
di consolazione e dava esempi di forza. Quel suo de­
siderio espresso un giorno con la sua cara Vicaria, 
quand'erano tutte due ancora semplici Suore, vor­
rei consolare, consolare! ... , gliele dettava, avvalorate 
ora dall'alta autorità di cui era investita. 

Di forza: l'adesione perfetta allo spirito del Fonda­
tore, il timore che qualcuna se ne allontanasse le 
davano straordinaria energia di suscitare e raffor­
zare nelle sue figlie spirituali volontà di operare e 
di sacrificarsi per l'adempimento dell:1 loro vocazione 
religiosa salesiana. 

N elle sue prime circolari dettate ancora in una 
forma, diremmo ingenua, troviamo già l'eco delle 
esortazioni ch'ella faceva a viva voce in ogni occa-
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sione; troviamo l'espressione del suo intimo pTopo­
sito, che voleva pur fosse quello delle sue figlie. 

Facciamo ogn'i sforzo, ella scrive, perchè la nostm 
eo,ngregazione cresca ogni dì più nello spit·ito (U abne­
!JI:tzione e &i St<crificio, nello zelo ddln glori(t di Dio e 
nell'impegno per la salvcttza (tel nostro prossimo. 

E ancora: P1'aticando C'ÌÒ che ln sanilt Begola ci 
p1·escrive, e tenendoci unite a, Dio con l'orflZionc e con 
il lavoro fatto per sua maggior glor'ia, C'i faremo sante. 

Questo appunto ci assicm·ò for-mnlmente il nostro 
Fondatore e Padre Don Bosco (l). 

Vigile sempre. N o n le sfuggiva nulla della vita 
esteriore c nemmeno della vita interiore delle sue 
figlie, in qualunque situazione si trovassero di uf­
ficio, d'incarico, di lavoro; nella sanità e nella malat­
tia; e quando la Casa e l'.opera prosperava e quando 
difficoltà di ordine inteTno ed anche esterno l'arre­
stavano, la impoverivano spiritualmente, si frappo­
nevano cioè all'attuazione di quel ch'ella voleva sem­
pre vivo, fresco, genuino: lo spirito del Fondatore, 
l'osservanza delle regole, la salvezza delle anime, le 
opere religiose sociali per le quali l'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice è stato fondato. 

Basta leggere le cronache delle Case italiane ed 
estere ove ella soggiornò, e le relazioni delle sue care 
visite scritte da Dirigenti e Suore; relazioni che riguar­
dano le sue conferenze alle Comunità riunite, e più 
ancora le conferenze private intime alle singole Suore, 
per capire e ammirare. Quelle relazioni brevi, ma 
calde, che paion di ieri, ci profilano tutta Madre 
Caterina Daghero: anima di contemplazione che ri-

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
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posa abitualmente il suo sguardo in Dio e si eleva 
facilmente alle gioie dell'intima unione con Lui; e 
anima di straordinaria azione che non si allontana 
mai dalla realtà, anzi l'abbraccia, la studia con occhio 
esperto e volontà ferma di trarre tutto nell'orbita 
della Fede per la gloria di Dio, per la salvezza delle 
anime, per la rigenerazione sociale. 

Come il Fondatore e Padre Don Bosco, anche 
Madre Caterina Daghero, che fu aHa sua scuola, 
non distaccava mai lo Rguardo dal Cil\lo, ma poggiava 
intanto il suo piede sulla, terra.. 

I;a << santità >> ella, non la eoneopiva per le Figlie 
di Maria A usiliatrieo eh e RU q ue:,t.e ha.si: << spirito 
di Fede, osservanza dello C'oslitn;:;ùmi, h1Voro santi­
ficato dall'intenzione di dare gloria, a. Dio per sal­
vare le anime>>. Per tutto questo bi::;ognava. ricopiare 
in se stesse le virtù del Fondatore, attenersi alle 
norme, agli insegnamenti, agli esempi che egli aveva 
lasciati. 

Io non chiedo al Signore se non che nelle vostre pre­
ghiere chiediate lo spirito del nostro Padre Don Bosco, 
e ne' suoi occhi brillava il suo più ardente desiderio: 
avrete allora spi·rito di umiltà, di pazienza, di sacri­
ficio, di operosità. Don Bosco era pronto sempre a 
qualunque sacrificio per il bene delle anime ... (1). 

Come il Fondatore, aveva chiaro concetto di quello 
che Dio voleva da lei e dall'Istituto ch'ella governava. 

Don Bosco aveva l'idea precisa della sua missione 
storica: servire i poveri fanciulli, raccogliere gli sper­
duti per la salute della Patria terrena e di quella 
celeste. 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
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E Madre Caterina Daghero scriveva in una delle 
sue prime circolari: Sorelle mie, scopo principale della 
nostra Gong1·egazione è di santificare noi stesse e la­
vorat·e incessantemente per la salute del prossimo, spe­
cialmente della povera gioventù. Salva1·e le anime! Oh 
grande missione che il Signore ci affida! ... (1). 

Sì, lavorare incessantemente, ma con rettitudine 
d'intenzione: Dio e le anime. A una Suora che le chie­
deva una parola di consiglio, di ricordo, Madre Ca­
terina Daghero rispose semplicemente: M edita spesso 
la parabola della ficaia stm·ile (2). 

Risposta incisiva. 
E ad un'altra: Bisogna tenere semp1·e conto del 

tempo. Se non si ha giusta coscienza, nella Comunità 
si può essere 'in questo molto negligenti ... Il tempo per 
noi è il momento presente e il nostro avvenire; teniamoci 
alla presenza di Dio, e saremo sicure di non perdere 
y;mpo (3). 
· I suoi viaggi di visite alle diverse Case non mira­
vano che a questo fine: tener desto nelle sue figlie 
spirituali il sentimento della loro responsabilità di 
religiose salesiane; dell'obbligo assunto con la pro­
pria vocazione salesiana; aiutarle a santificare la 
loro vita intensamente attiva; a non stancarsene 
mai, anzi ad amarla sempre con rinnovato fervore, 
tenendo lo sguardo dell'anima a Dio, a Don Bosco, 
alla Chiesa. 

E quando scorgeva se non proprio un rilassamento, 
un principio di tiepidezza in qualcuna; di trasgressione 
alle regole; di oblio delle tradizioni salesiane, e soprat-

(l) Cartella-circolari (Arch. generalizi). 
(2) Relaz. (Arch. generalizi). 
(3) Id. 
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tutto d'indipendenza, non si tratteneva dal correg­
gere anche con parole forti, ella che era andata per 
consolare, consolare. Le sue parole allora incidevano 
solchi nell'anima, solchi salutari, però, poichè, fatte 
rarissime eccezioni, rigermogliavano presto il pri­
mitivo fervore. 

Ma come è commovente sentirla dire: ... quando ne 
vedo la necessità, mi sento in (ZoveN: strettissimo di 
correggere, poichè non vm·r·wi che in 71unto di morte 
una Suo m potesse dire: - Se la, .M wlrc o le mie Su­
periore mi avessero corretta, qrumulo nM: rwdevano man­
care, io avrei aeq'll'Ìstnto nwgyiorc 'IYi·rtù e ora mi r··i­
prometterci 1m rtMi{f!Jior yrado di fclic,ità ·in Cielo. 

Con·cggo, il1t!YMJUe ll: Suore, mn q·11nndo la Srwra a 
CUi J)(U[O r'iconosce sulritu 'Ìl .~no tm·to e la, ?'ng'i.unevolezza 
delle mie osservazion'i, io Yima:ngo come d·isarmata; 
mi mane(t il cm·aggio di continuare, o di comrJletaYe 
il mio pensieTo, tanto che in qttalche occasione quasi 
qrw.s·i prefer·irei, non stupitevi, o il silenzio, o almeno 
rtn tentc~tivo di gittstificazione, così fin•ire·i U mio av-
1JeJ'timento; non resterei d'isarnwta .... (1). 

Sentiamo anche qui la sua dirittura e a un tempo 
il suo cuore. 

Scrive una Suora: <<Mi risuonano ancora all'orecchio, 
dopo tanti anni, queste parole della Madre: - Se 
io sapessi che una, Figlia di M aria. AusUùJ.tr·ice non 
andasse salva, il mio C110te non a'IJI'ClJbe j!'iÙ JIOCe >) (2). 

Correggere e soprattutto consol~ue. 
<< Ho l'impressione >>, scrive un'altra, Suora, << che 

la nostra Madre cerchi sempre di naHcondersi per non 
attirare sopra di sè gli sguardi; ma quando si tratta 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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cl• t·.on,;olare e guarire un cuore ferito, allora non si 
pn·ot·t·upa più di nascondersi, non si ritira più; ci si 
11wLL1~ invece con tutto il suo zelo ed il suo cuore>> (1). 

( 1ommovente è anche quest'altra fra le moltissime 
l ~~,;Limonianze della sua tenerezza materna. Leggiamo: 
« Com'ella ci aiutava nelle nostre intime lotte, nelle 
not>tre pene religiose! noi gioivamo non soltanto 
quando l'ascoltavamo: ella ci seguiva poi con le sue 
letterine, e c'incoraggiava, pregava per noi e con 
noi. In uno dei miei colloqui le confidai una mia 
grande pena interiore: ella m'ascoltò con tanta te­
nerezza che a me parve che non sarei stata più sola 
nella lotta. In verità ecco che ella mi disse: V a', 
figlia mia! Non sami più sola; io sarò con te nel pen­
siero e sopTattutto nella pt·eghim·a. 

>> Tre anni dopo mi ritrovai con lei. Questa volta, 
non pene le confidai, ma le consolazioni che io godevo 
lavorando tra la gioventù, e i risultati soddisfacenti 
del compito ch'ella mi aveva affidato. Proprio come 
una mamma si rallegrò con me, benedisse con me il 
Signore, e poi mi disse: Hai aneora, quelle pene inte­
riori che soffrivi t1'e anni fa? - Oh no, - risposi -
grazie alle sue preghiere, Madre, e ai suoi consigli>> (2). 

Ella non dimenticava! 
Leggiamo ancora: 
<< Con le Suore ammalate o fisicamente deboli aveva 

premure quasi di mamma: la sua prima visita in 
una Casa all'arrivo, qualora ve ne fosse, era per loro, 
così l'ultima, alla partenza. Raccomandava alle Di­
rettrici di essere vigilanti e materne. Diceva: Sono 
nostre sorelle di Congregazione, che cosa non ja1·emmo 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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per una nostra sorella in famiglia? E poi l'Istituto ha 
bisogno di Suore che lavorino molto per il bene delle 
anime; per questo ci manda vocazioni. C!onsen,iamole 
anohe avendo cura della salute (1). 

<< La Madre, >> scrive una Suora, << si accorse che non 
stavo bene, mi interrogò, volle sapenl i miei mali, 
e prima di partire lasciò ordini alla mia Direttrice 
perchè mi facesse curare e guarire. I .. a sua bontà 
mi diede coraggio e grande conforto>> (2). 

Con le Suore anziane era molto a.ffettuosa e deli­
cata, e voleva che le Suore giovani fm;sero rispet­
tose e servizievoli con cHse. - Il ami/MI lrMwra.to tanto! 
io lo so, - diceva gua,rdandole eon dolec cHpressione, 
-e voi giovanette non nvclc che da. imJIMMc da, loro (3). 

Questa che abbiamo riportato è Holo una fm le 
molte relazioni che attestano l'animo di Madre Ca­
terina Daghero verso quelle sue figlie cui le fatiche 
dell'apostolato avevano richiesto il generoso sacri­
ficio della sanità, e talora anche della vita. 

Voleva la giocondità: le sue visite la portavano, 
la diffondevano: Don Bosco era devoto, diceva scher­
zando, del <<Servite Domino in laetit'ia >>. Alla mensa, 
specialmente nel giorno scelto per festeggiare la sua 
venuta, ella era amabilissima e arguta, e intanto 
prendeva occasione per fare raccomandazioni e dare 
graziose ed efficaci lezioni. Leggiamo, ]Wl' esempio, 
quest'altra relazione: << ••• La Madre <·i diHHC: - l'ora 
della tavola, dopo il silenzio prescr-itto, (lco'cssere un'ora 
di cm·diale espansione. Voi dovete 'J'i!J'IU.I!rdare la mensa 
ordinaria quasi come la sacra, M mu;a., ctstenendovi da. 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
(3) Id. Madre Caterina Da()'hero do 0 1. . 1 . , 

"' P ,1, pnnm e ezwne a i-ìupnriora gtmPra!P. 

ll 
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qua.lunque discorso contrario alla carità; a volte succede 
dw si aspetti proprio quel momento per dire quello 
dte di spiacevole può essere avvenuto facendo scuola, 
o nell'oratorio, o anche fra di noi. No, no! non va bene 
e non piace al Signore. Evitate di amareggiare quei 
momenti che passate insieme attorno alla vostra Di­
rettrice. Quel momento che passate insieme per ac­
quistare forza a un nuovo lavoro, sia momento che rin­
forzi altresì lo spirito, rallegri il vost1·o cuore per l'unione 
fraterna ehe è tanto confortevole, ed è propria delle 
Comunità religiose. State allegre! state alleg1·e! (1). 

Semplicità di parole, che riveste carità e saggezza. 
Madre Caterina Daghero era prudentissima, e sa­
peva di esserlo, e voleva. Una definizione tutta sua 
ò questa: lo spirito di Don Bosqo è spirito di prudenza 
c ft-i a,zione (2). 

Andw Id tli una semplicità cristallina, trasparente 
l'animo 11 il ponRiero, era pur di una prudenza che co­
noseova g-li aet•.or'l-•;inwnti, i silenzi, le misure, quelle che 
non sono simulazioni •~ menzogne, non sono mancanze 
alla cari1~:1, htmsl l'omw a.nch'esse di carità, intime 
fatiche per trovare lt~ vie dei cuori, e le vie più di­
ritte e più sicure pm· l'an•. il hmw .. 

Richiamava sempre alla nwmoria e al cuore delle 
sue figlie il Fondatore, e aveva eRpresRioni fortemente 
persuasive quando incule:wa loro la venerazione, 
la devozione filiale ai Superiori, il rit~pctto :1 tutti 
i Salesiani. Non esageriamo dit~tmdo elw le wc visite 
nelle Case avessero cotesto intento, poiehè ella com­
prendeva perfettamente che illanguidito c staccato 
il tralcio dal cespo nativo, ne sarebbe venuta la 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) <<Buone notti>> (Arch. generalizi). 

11 - llfAINETTI, Madre Caterina Daghero. 
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malattia e la morte. Come la Beata Maria Maz­
zarello insisteva: vivéte alla presenza di Dio e di Don 
Bosco; e aggiungeva umilmente e commossa: Senza 
i Salesiani, noi povere Suore, cosa potremmo fare? 
Nulla! Oh, se capiste quanto essi fanno pm noU Quanto 
aiuto ci danno da per tutto e specialmente nelle mis­
sioni! Siate buone, buone con loro! Pre.'ltntevi 1Jolentieri 
in ciò che potete, anche a costo d't iw,cr'ific'i, e la M a­
donna vi benedirà (1). 

E leggiamo ancora: <l In una " buona ·notte" la 
nostra buona Madre ei parlò dei nwerendi Salesiani 
per i quali ella ~wov:1 gr~111dt~ V(~nerazione. -Mie 
care figlie, - ci di~~e, - 'fi.O'i lloFrmnmw blW'iare da per 
tutto la, terrn dmw zuts.'WitW i Sa.ltsÙ!iWi. C'he fnremmo 
noi .<;enza, di essi? Se possidnw fltre qnnlche cosa dob­
biamo d'ire graz'ie a loro ... >> (2). 

E ancora: Io vorrei che foste tutte comprese della 
più viva riconoscenza verso i Salesiani. Per essi, come 
sapete, siamo nate e cresciute; essi ci sostennero sempre 
e con il consiglio e con l'opm·a sia spirituale e sia ma­
te?·iale; ad essi noi dobbiamo, dopo Dio, tutto il bene 
che si è potuto fa?·e nel mondo. Prevenite i nostri de­
sideri facendo per loro tutto quello che vi è possibile 
in cambio del gran bene che riceviamo da essi (3). 

E ancora: <l ••• La nostra compianta Madre sti­
mava molto la Congregazione salcsiana; voleva che 
le Suore fossero animate da gratitudine e da grande 
rispetto verso i figli di Don Bosco >> ( 4). 

Ella stessa ne dava continuo esempio. 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
(3) Id. 
(4) Id. 
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'l'roviamo scritto: <l Rammento la sua grande ob­
l .. ·diPnza al Rettor Maggiore. Una volta, era l'anno 
l :·iS~I, le facemmo perdere a bella posta il treno per 
l r:tl.l.nnerla ancora un giorno fra noi. Non la vidi mai 
f :tnf.o penata. Il ritardo procurato da noi le impediva 
d i :·wguire perfettamente l'itinerario tracciato le dallo 
Kf,('HHO Rettor Maggiore>> (1). 

N è cotesto sentimento di sommissione venne meno 
i n lei dopo la <1 separazione >>, se possiamo chiamarla 
~~oHì, delle due grandi famiglie di Don Bosco (2); anzi 
Ni ~arebbe detto essersi fatto più profondo e più 
vigilante; più insistente il richiamo di lei alle Suore 
~pecialmente delle Case filiali e lontane, perchè an­
~~h'esse lo mantenessero vivo nell'animo e lo mani­
festassero nella loro vita di apostolato. 

Insistente richiamo al Fondatore: . quando entrate 
nella vostra scuola, ammoniva, immaginatevi di tenere 
iì posto di Don Bosco. Gettatevi nel sacrificio come 
faceva Don Bosco che non intendeva di riposare se 
non in Paradiso (3). 

Fortunate noi, diceva alle Suore insegnanti, che 
ftbbiamo i Salesiani a guidarci e a indirizzare i nostri 
studi e le nostre scuole sewndo lo spirito di Don Bo­
sco (4). 

<l Quando facevamo gli esercizi >> leggiamo ancora, 
<l la Madre ci esortava: Ringraziamo il Signore che 
'i Superiori ci mandano i Salesiani a dettare i nostri 
santi Esercizi. Essi hanno le nostre regole, hanno lo 
spirito di Don Bosco. Io per confessa1·mi, aggiungeva 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Cfr. pagine precedenti, capitolo VI. 
(3) Relaz. (Arch. generalizi). 
( 4) Conferenze. 
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con espressione· tutta sua, preferù·ei l'ultimo, se si 
p1tò di1·e ultimo, dei Salesiani a qualunque altro sa­
cerdote secolat·e per qua,nto dotto. La Madre non inten­
deva certo mancare di rispetto agli altri Sacerdoti, 
anzi nessuno più di lei ossequente, ma voleva farci 
sentire com'era grazia per noi essere appoggiate e 
dirette dai figli di Don Bosco l) (1). 

E alle Suore addette al servizio dei collegi sale­
siani, quali piccole Marte intente a servire Nostro 
Signore ne' suoi Sacerdoti, e ne' cari giovanetti da 
essi raccolti, ripeteva con calda insistenza: acconten­
tate sempre i SnlcsùJm:i, con cwr·ità, po.z·ienzn, prudenza ... 
Non riusciremo maii a. t·ù:a.mlrinn: 'f'lwllo ohe i Salesiani 
fanno pet· le P·iyl-ie rti Ma,r'ÙJ. A ·u .. <;·ilùl.t'l'·ice (2). 

Cotesto battere e ribattere sullo stesso argomento 
dimostra quanto fosse prezioso per lei, quanto caro 
al suo cuore di salesiana, e diciamo di Superiora 
Generale salesiana. 

E anche noi ci siamo indugiati a trascrivere le re­
lazioni (poche, tuttavia, tra le molte), perchè ci pare 
che un massimo splendore della vita di Madre Ca­
terina Daghero Superiora Generale sia stato preci­
samente cotesto tenersi stretta a Don Bosco e ai 
suoi, come la fragile vite all'olmo che la sostiene. 

I suoi soggiorni nelle Case filiali eran troppo brevi 
per le Direttrici e le Suore che l'avrebbero voluta 
sempre con loro; tuttavia ella, pur essendosi preven­
tivamente fissato un periodo . di tempo, non lasciava 
mai una Casa senza avere ascoltate tutte a una a 
una comodamente, Direttrici e Suore. M'hai detto 
tutto? Hai ancora qualcosa che ti dà pena? - inter-

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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~'~~l~av:L con dolce ansia materna. - Non me ne andrò 
fuwlu: non sa1·ete tutte soddisfatte (1), rassicurava sor­
ritll\ll<io quelle che mostravano dubbio di non poter 
tlc·porre nel suo cuore tutto il loro cumuletto di pene 
,. di gioie (2). 

IO nel momento della partenza appariva molto 
•~ommossa: una Suora scrive: <c Mi avvicinai alla Ma­
dre per chiederle ancora un'ultima parola, ma ella 
mi disse: - Sono troppo commossa; in qnesto mo­
mento non pot1·ei dirti nulla ... l> (3). 

Ed era donna di fortezza! 
I suoi viaggi all'Estero basterebbero a darcene 

prova. Quanti disagi e quante difficoltà, e anche 
quanti dolori! 

Ritornava da un suo secondo viaggio di visita 
alle Case della Spagna e si trovava a Marsiglia di dove 
si sarebbe recata in visita alle case di Francia, quando 
la raggiunse il telegramma che annunziava la morte 
di Don Bosco: 31 gennaio 1888. 

Fu un colpo tremendo. L'aveva lasciato ammalato, 
sì, ma con la speranza di rivederlo al ritorno; aveva 
intrapreso quel lungo viaggio incaricata da lui, be­
nedetta da lui, e alle care figlie visitate aveva portato 
quella benedizione consolante del Fondatore e Padre. 

Ed era quasi alla vigilia di rivederlo! Invece non 
l'avrebbe più ritrovato; non avrebbe più potuto, 
come già altre volte, confidargli il risultato del suo 
viaggio, le difficoltà, i bisogni delle Case e delle opere, 
e anche dirgli le consolazioni provate vedendo che 
lo spirito del Fondatore e l'esempio della prima 

(l) Rolaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
(3) Id. 
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Madre eran sempre vivi nell'animo e nell'apostolato 
di qu~lle care figlie lontane. 

Fu colpo tremendo. Le parve che tutto le crollasse 
d'intorno. Non pose tempo in mezzo: partì immedia­
tamente per Torino. 

La cronaca della Casa madre, 2 febbraio 1888 
nota: << La Madre Vicaria ci scrive ehe la no::;tra ca­
rissima Madre Generale, tutta sola, senza conforto, 
partì da Marsiglia e arrivò a Torino. Pianse, volle 
vedere la venerata salma del nostro Santo Fondatore 
e Padre dal quale aveva tanto ri<~evuto ... ma poi 
non piangeva più: solo lo invocltva e pregava ... >> (1). 

Madre Caterina D:tghcro si ritrovù anehe allora 
in uno spirituale cont!atto con !:1 Beata Madre Maria 
Mazzarello, contatto, diremo eosl, di somiglianza: la 
Beata aveva sofferto profondamente per la morte 
di Don Domenico Pestarino che l'aveva guidata a 
Dio fin dai primi teneri anni, e poi l'aveva guidata 
a Don Boseo . .Anche a lei, dice il biografo, parve in 
quel momento dolorosissimo che tutto fosse perduto; 
ma si risollevò presto eroicamente, pensando che 
c'era Don Bosco il quale avrebbe sostenuto lei e le 
spirituali sue figlie (2). 

E Madre Caterina Daghero perdeva Don Bosco! 
Ma si risollevò aneh'essa nel pensiero eh'egli viveva 
di una più perfetta vita, e restava sempre, anche più 
potentemente, Padre e sostegno e guida dell'Istituto 
delle Figlie di Maria .Ausiliatrice: restava nei << suoi>> 
dei quali primo Don Rua. 

N ella sua lettera circolare dello stesso anno ella 

(l) Cronaca. della. Casa di Nizza Monferrato (Arch. generalizi). La. 
Madre Vicario. s'era subito recata a Torino. 

(2) F. MAcco:No, Op. cit. 
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•·nrrrmla ed esorta. Sentiamo nelle sue parole il dolore 
profondo che l'ha colpita, ma nel tempo stesso la 
INnr;t speranza che da quello stesso dolore germo­
t•:lìt·mnno nel cuore delle sue figlie spirituali più vivi 
• · gonerosi propositi. 

Anche si rallegra: Il Signore nella sua infinita 
'misericordia continua a benedire la nostra umile Oon­
yregazione mandandoci molte vocazioni, aumentando 
·il numero delle nostre Case, e dandoci così mezzo di 
a-llargare il campo delle nostre fatiche a gloria sua ed 
a salvezza delle anime ... 

E parla della morte di Don Bosco veneratissimo, 
morte che, dice, ha immerso tutte in dolore profondo 
e rammenta i preziosissimi ricordi ch'egli ha loro 
lasciati. 

Scrive: Avendo avuto la felice sorte di potergli far 
visita nell'ultima sua malattia, e domandargli una 
speciale benedizione per tutte, egli, con la solita sua 
bontà, alzò la mano e disse: -Benedico tutte le Figlie 
di M aria Ausiliatrice; benedico la Superiora Generale 
e tutte le sue sorelle: p r o c u r i n o d i s a l v a r e 
m o l t e a n i m e. - Un altro giorno, in presenza 
del Rev.mo signor Don Rua e di Monsignor Oagliero 
soggiunse ancora: - Per le Suore: o b be d i enza, 
p r a t i c a r l a e f a r l a p r a t i c a r e . - E fi­
nalmente, al molto rev.do signor Don Bonetti, incari­
cato della nostra direzione generale, lasciò che ci fa­
cesse conoscere quest'altro suo sentimento: - Se le 
Suore o s s e r v a n o l e O o s t i t u z i o n i l o r o 
date, la loro eterna salvezza è assi­
curata. 

Mie buone e amate sorelle, imprimiamo bene nella 
nostra mente e stampiamoci nel cuore questi tre ricordi 
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e conser,viamoli co11W preziose~ eredità del nostro buon 
Padre ... (1). 

E un'aUra volta aggiunse: Ricordiamo spesso ciò 
che j1J detto tZopo la sua morte: si sarebbe scorta dalla 
santità de·i figli quella del loro Padre e Fondatore. 
J!J noi saremo trtnto più sante quanto più saremo 
esatte nell'ossc'nJamza delle Costituzioni, quanto più 
vivo sa.rtì il nostro a,ttaccamento alla Chiesa, al Santo 
Padre. 1 miilùuno Don Bosco! (2). 

Anehe riportiamo una sua lettera al Successore 
Don Miehele U.ua; prezioso documento per la inter­
pretazione dell'animo di Madre C~1terina Daghero 
verso Don l~osco, verso Don l{na, verso tutti quelli 
che di Don Boseo avrebbero raeeoUa. la grande ere­
dità spirituale.· 

La lettera fu scritta al suo ritorno da Torino dopo 
quei giorni di dolorosissima commozione. 

Rev.mo Superiore e Padre, 

sono, grazie a Dio, arrivata felicemente a casa, e 
sebbene abbia avuto pochi giorni or sono la somma ven­
tura di ossequiarla personalmente, però mi sento il 
bisogno e il dovere di indirizzarle queste poche righe. 
Di'fà, e con ragione, o Pad'fe carissimo, che potevo 
dirle a voce e liberamente i miei pensieri ... M a che vuole? 
Mi sentivo troppo debole, temevo di tra,dire me stessa 
e cagionare così, con le mie lacrime, nuovo e più crudo 
dolore al cuore suo così acerbamente ferito... Perciò 
mi perdoni, ottimo Padre e Supen:ore, e voglia, benchè 
troppo tardi, gradire le profonde condoglianze mie e 
di tutta la Congregazione. 

(l) Cartella-circolari cd elenchi Case e Suore (Arch. generalizi). 
(2) Relazioni e Circolari (Arch. generalizi). 
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Io non mi dilungo su questo m·gomento, o Padre 
rev.mo, perchè non mi regge il cuore: solo la prego 
consolarsi pensando che dal Cielo Don Bosoo la proteg­
gerà in modo singolarissimo e le otterrà dalla celeste 
nostra Madre Maria Ausiliatrice di poter vedere pro­
sperare sempre più le due Congregazioni ch'egli le ha 
confidate. 

Del resto io la assicuro, o buon Padre, che in mezzo 
a tanto dolore sono consolata. Sì, l'aver a Snperiore 
la S. V. Rev.ma è per me, per il Capitolo e per tutte 
e singole le Figlie di M m·ia Ausiliatrice, tale un con­
forto, una consolazione, che non gliela posso a parole 
manifestare. 

Di questo insigne favore che ci fece Iddio noi lo 
ringrazieremo per tutto il tempo di nostra vita, e a 
rendercene meno indegne procureremo di corrispondere 
con la maggior fedeltà alla nostra santa vocazione. 

Caro rev.mo Padre, lo so che la carica di nostro Su­
periore le costerà sacrifici e le apporterà non pochi 
pensieri, ma noi pregheremo tanto Gesù che voglia, 
anche per questo, compensarla adeguatamente. 

Dal canto mio poi le prometto che farò del mio me­
glio per renderle meno grave il peso della direzione 
nostra, inculcando sempre a tutte le buone Direttrici 
e Suo1·e una pronta obbedienza, una confidenza illi­
mitata, un affetto santo, riverente, filiale, verso la P. 
V. Rev.ma che d'ora innanzi terremo tutte, dopo Dio, 
per nostro Padre, guida, appoggio, consigliere, tutto! 

Colla presente, adunque, o caro Padre, io mi metto 
con t~ttta la povera cara Congregazione, nelle sue mani; 
applaudo alla sua elezione; le protesto la nostra com­
pleta filiale obbedienza e servitù e la supplico a voler 
anch'ella considerarci come sue figlie. 
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Benedica i nostri buoni p1·opositi; benedica le S1tore 
Pro fesse e Novizie; benedica le Postulanti, e sopratutto 
all'ultima fra tutte, alla povera scrivente che con la 
più profonda venerazione le bacia per tutte la sacra 
mano, onorandosi di potersi ripetere 

Figlia obbedt:entissima 
Suor CATERINA DAGHERO (1). 

Nizza Monferrato, 9 febbraio 1888. 

I viaggi di Madre Caterina Ihglwro culminano 
in quelli all'Estero: Francia, Belgio, Inghilterra, Spa­
gna, Terra Hanta,, 'l'mtiHia., Algeria, America del Sud. 

ImpreHHiorm 1!\gg!\rt\ le Ht,aJ,iHt,iehe dei Huoi viaggi 
da quel lont,ano l XH l al l!)~;{; !~i J,roviamo quasi di 
fronte a un vagabondare infatieahile; un vagabon­
dare diciamo, ma con mete fisse, e sempre ~1 ogni 
tappa episodi commoventi di carità, di generoso di­
stacco da tutto quanto non entrava nel suo pro­
gramma: Dio e le anime. 

Si recò nella Palestina dove s'erano aperte Case a 
Gerusalemme e Betlemme, a Beitgemal, il febbraio 
del 1895 e vi si fermò fino ai primi di maggio; <<com­
piendo devoti pellegrinaggi, e confortando e incorag­
giando le care figlie >>, dicono le Memorie del tempo 
e i ricordi scritti delle suore. E leggiamo anche un 
grazioso particolare: <<la nostra Madre era tanto 
buona che, per poter dare possibilità di goderla come 
tutte desideravamo, faceva portare la verdura da 
mondare nel luogo della ricreazione, e così, insieme 
con noi, si dava con tutta semplicità a mondarla 
e intanto ci parlava, ci sorrideva, ci rallegrava>> (2). 

(l) Corr. epist. (Arch. generalizi). 
(2) Relaz. (Arch. generalizi). 

171 

E una suora scrive: << La nostra visitatrice Madre 
Annetta voleva accettare una giovine che si chiamava 
Caterina. La Madre disse recisamente: - N o, non 
accettarla: non riuscirebbe, come non 1·iuscirà l'altra 
Caterina che hai già. Ti farebbe soffrire come ti farà 
soffrire questa, e null'altro. 

>> E veramente la parola della Madre ebbe il suo 
compimento: la postulante Caterina dimostrò chia­
ramente che non era fatta per l'Istituto, ed uscì. 
Come aveva potuto la nostra Madre conoscere così 
bene l'indole e la volontà di quelle postulanti~ >> (1). 

Il ritorno dalla Terra Santa in Italia è ricordato da 
una lettera di Madre Caterina Daghero alla Visita­
trice, che l'aveva accompagnata fino a Giaffa. È 
molto bella di tenerezza e di semplicità, e ne ri­
portiamo, perciò, alcune linee. La scrisse da .Ales­
sandria d'Egitto. 

Vogliamo sperare, che il resto del viaggio, scrive, 
sarà migliore; ma sia fatto sempre il volere di Dio. 

Quello che è certo si è che nè lontananza, nè sofferenze 
valgono a togliermi il pensiero delle mie care sorelle 
lasciate in Palestina; il loro buon cuore, la loro ottima 
volontà, le tante prove del loro sincero affetto, le mol­
tissime gentilezze, attenzioni, usatemi nel mio indimen­
ticabile soggiorno fra esse. 

Sì, tutto ricordo; tutto sarà incancellabile nella mia 
mente e nel mio cuore. Sono tanto in mezzo a voi con 
il pensiero, che quando osservo chi mi circonda mi par 
di sognare al non vedervi più! Come sono mai le cose 
di questo mondo! Vediamo coi nostri sforzi, coi nostri 
sacrifici, con l'osservanza della nostra S. Regola, di 

(l) Memorie (Arch. generalizi). 
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meritaroi un bel posto in Paradiso. Allora non ai sa­
ranno più separazioni ma unione e gaudio sempi­
terno (1). 

Madre Caterina Daghero non ritornò più in Terra 
Santa ma vi mandò or l'una or l'altra delle sue Con­
sigliere cui affidava il suo pensiero vigile e, diciamo, 
il suo cuore; ma ne seguì le opere che vi aveva fon­
dato e lavorò intensamente per estendere l'aposto­
lato dell'Istituto nell'Egitto e nella, Siria. 

Sei mesi dopo il suo ritorno dalla Paicstina intra­
prendeva il faticoso viaggio per l'America del Sud. 
Partì il primo novembre del J HBfi c ritornò il primo 
settembre 1897. Due :wni Roltanto; troppo pochi, 
troppo rapidi per vi::;itare le giù, nunwrosc Case delle 
sue figlie miRsionarie; ma furono così intensi di fa­
tiche e di carità che lasciarono tracce incancellabili. 
Ed ella ne riportò una sempre più chiara visione di 
ciò che il Fondatore aveva voluto, e una più chiara 
esperienza delle fatiche e delle battaglie che l'aposto­
lato delle Figlie di Maria Ausiliatrice richiede e im­
pone per il suo perfetto adempimento nel mondo. 

Restano tre grossi quaderni di memorie scritte 
dalla Suora segretaria che l'accompagnò: il diario 
di quel primo viaggio nell'America, che la Beata 
.Maria Mazzarello aveva sospirato per sè in un ar­
dente desiderio di immolazione e a conforto delle 
sue dilette figlie spirituali prime generose missionarie. 

Madre Caterina Daghero compì il voto della Beata. 
<<La Madre>> troviamo scritto <<ebbe il dubbio di 

non più ritornare, e ne provò angoscia ... >> (2). E ve­
ramente ella si staccava da luoghi e da persone molto 

(l) Corr. epist. (Arch. generalizi). 
{2) Relaz. {Arch. generalizi). 
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amati: è vero che l'attendevano le figlie missionarie 
molto care, e altre ne accompagnava, ma Dio per­
mise al suo cuore cotesta angoscia. Forse perchè po­
tesse più largamente comprendere e compatire il sa­
crificio di quelle che andava a confortare, e d'altre 
e altre molte che avrebbe vedute partire per le Mis­
sioni, nei lunghi anni del suo governo. 

La vigilia della partenza, dissimulando l'intimo 
affanno e mostrandosi tutta sorridente per incorag­
giare le Suore che lasciava nella dolce Casa, volle 
dire a ciascuna in particolare una sua materna pa­
rola di affetto, di ammonimento, di saluto. 

Là nel grande cortile della ricreazione eran tutte 
le Suore e le Superiore, ed ella un poco in disparte 
attendeva: un cenno, e la suora veniva tutta com­
mossa; una paroletta all'orecchio, un bacio alla cara 
mano che si porgeva come in una benedizione, poi 
via con le lacrime agli occhi per lasciare il turno ad 
un'altra e ad un'altra ancora fino all'ultima. 

Salpò da Genova il 1° novembre con il Pèrseo: 
erano pur viaggiatori i Missionari salesiani tra i 
quali Monsignor Fagnano e Monsignor Costamagna: 
l'uno tornava alla sua cara missione della Terra del 
Fuoco, l'altro era diretto a Quito dove sperava po­
ter estendere il suo apostolato di Vescovo salesiano 
missionario. 

Il diario di quel primo giorno, anzi di quelle prime 
ore di viaggio, segna: << ... eravamo a tavola, vicine 
come in famiglia, tuttavia io scorgevo nella nostra 
Madre, nonostante la sua abituale serenità, un non 
so che d'angoscia e di preoccupazione ... >> (1). 

{l) Diario. Viaggio di Madre C. Daghero in America (Arch. gener.). 
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Ma presto le paginette che seguono fino alle ultime, 
e sono cinquecentotrentotto pagine, notan tutto l'op­
posto: <<la Madre è sempre serena, incoraggia, ral­
legra, è tutta premure delicate e attenzioni per le 
care Suore e per i Salesiani >> (1). 

Mare, mare, mare, non altro. Si pensa ancora ai 
cari lasciati, ma sopra tutto si pensa a chi si va 
a ritrovare nel nome e nella volontà di Dio. 

È serena, sì, tranquilla nell'aspetto sebben soffe­
rente, anche quando il rullio del Pèrseo dà le verti­
gini; quando le onde ne battono i fianchi possenti 
quasi a squassarlo; e su c giù, su c giù; par che si pro­
fondi negli abissi per poi innalzarsi gigante su monti 
di acque. 

<< La Madre >> scrive la segretaria, << poi che il mare 
si è calmato, dice: - La nostra ·vita pende da un filo, 
e questo filo è nelle mani di Dio. Di che temere, dunque? 
E con incantevole semplicità spiega: - solitamente, 
trovandomi a terra, pensavo con apprensione al viag­
gio di mare; mi sento, invece, pienamente tranquilla. 
Del resto, se sapessi che la mia morte più che la mia vita 
procurerebbe maggior bene alla Congregazione, sarei 
ben felice di morire anche in mare>> (2). 

Quando il cielo è azzurro e il mare scintillante, 
è ancora lo stesso pensiero. Ella scrive: abbiamo un 
cielo bellissimo e un mare in perfetta calma: tuttavia 
non dimentichiamo che siamo sospese sugli abissi per 
un filo sottilissimo. 

Però coraggio! questo filo sottilissimo è nelle mani di 
Dio (3). 

(l) Diario. 
(2) Id. 
(3) Id. 
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. Poichè si parla di sacrifici, di patimenti, ella af-
1 erma con ardore che: il più grande sacrificio di una 
l~eligiosa sar~bbe quello di non avere sacrifici da pa­
l·tre e da oftnre al Signore ... (1). 

.Altra volta: bisogna prendere bene il vento prospero 
e ~l vento avverso: tutto come vuole il Signore: in questo 
abbandono alla sua divina volontà è la perfezione re­
ligiosa ... (2). Da tutto ella traeva argomento di con-
siderazioni e affetti spirituali. . 

A bordo del Pèrseo dà alle sue figliole missionarie 
un esempio pratico di apostolato. Poichè nella terza 
classe eran mille e duecento poveri emigranti italiani 
Madre Caterina Daghero si commove profondamente~ 
Povera gente! Vanno a cercare lavoro e pane: forse 
han la folle speranza di trovare tesori: l'oro! l'oro! 
Ma n~lla ricerca affannosa correranno rischio di per­
dere ~l tesoro vero unico al mondo: la bella semplice 
f~de Imparata nel loro paesello, praticata fino a quel 
gwrno. 

<< Questi e altri simili pensieri >>, scrive la segretaria, 
<<occupavano la mente e il cuore della Madre>>. 

Si commove e scende lei stessa nella terza classe 
e distribuisce medaglie, e fa regalucci ai bimbi ~ 
d. ' 

Ice parole di conforto, di fede, di speranza cristiana. 
Madre Caterina Daghero a bordo del Pèrseo si 

~rov? a contatto, per la prima volta, della classe più 
mfelice dei nostri connazionali: più infelice, poichè 
costretti a cercare sotto cieli stranieri l'alimento 
della vita, e accettare di popoli stranieri, tradizioni 
costumi, leggi e anche spesso la corruzione. ' 

Più vivo che mai le arse in cuore quel sentimento 

(l) Diario. 
(2) Id. 
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di carità patria che negli anni del suo governo la 
spinse a sostenere le opere dell'italianità all'Estero, 
e specialmente al di là dell'oceano nelle terre lontane; 
italianità nel pieno significato della parola, che vuol 
dire italianità cristiana secondo lo spirito del Fonda­
tore Don Bosco. Ella, recandosi nell'America del Sud, 
andava ad incoraggiare le sue figlie spirituali al sa­
crificio di se stesse per il bene di tutte le anime, e 
specialmente di cotesta classe tanto bisognosa di 
conforti morali e materiali (1). 

È vero: tra gli emigrati c'è ehi a.rrieehisce, straordi­
nariamente arricehisee; rrm la rieehezza di per sè 
non toglie, non impcdi:·wo la. mit;eri:L morale, anzi 
la può favorire. Bbbene, a.ll'arrieehito dal lavoro o 
dalla fortuna è necessario aprin\ le braecia della 
carità che riaccende e ravviva la fede quando la 
fiamma ne sia indebolita o già spenta. 

I Salesiani le avevano precedute e ammaestrate 
anche in questa grande opera: erano partiti da Val­
docco nel 1875 con il preeipuo intendimento di rin­
saldare e conservare negli emigrati italiani, già nu­
merosissimi nell'Argentina, i sentimenti della Re­
ligione e della Patria, e con la prospettiva di pre­
pararsi il passaggio attraverso le estesissime pampas 
patagoniehe dove dedicarsi alla civilizzazione delle 
terribili tribù indiane selvaggie che si mostravano 
sempre più invadenti e indomabili. !Je tribù degli 
Onas, degli Alcaluffi, dei Tehuelce e Yaagan. 

Dalle fiorenti città lussuose, dunque, alle gelide 
foreste patagone; dai grattacieli magnifici ai miseri 
toldi somiglianti quasi a covi di belve. 

(l) Oggi l'Italia. ha. fatto cessare l'emigrazione, e offre pane e lavoro 
a tutti i suoi figli. 

.\!ad n• ( 'atPJ·ina l )aghero 

e la sua \'il· aria g'OIIPmh> Su or E nriehdta tlorhone. 
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l•; Madre Caterina Daghero andava anch'essa verso 
:·.l i 1111 i n verso gli altri con uno stesso cuore di Sa­
lt·Hiana o di Madre. 

Il l H novembre toccarono terra. Forse Madre Ca­
i n i n a Daghero all'inizio del viaggio ebbe un oscuro 
pr•·:H·nl.imento del grave lutto che vi avrebbe trovato? 
c,ltl4'11'ombra di angoscia che la segretaria aveva scorta 
:111ll:t ~ma fronte, celava quell'oscuro presentimento~ 

,, Vennero i Direttori salesiani delle Case di Monte­
' id no e Villa Colon con vaporino espresso>>, scrive 
la :-:ogretaria, << e senza avere il coraggio di parlarle 
dt•lla gravissima disgrazia toccataci, la persuasero 
:t. non scendere solo per poche ore, giacchè suo in­
l Plldimento era di proseguire il giorno stesso per 
l i unnos Aires e ritornare altra volta a Montevideo, 
111:1. di fermarsi subit? almeno qualche giorno, poi­
•·.hò era necessaria alle Suore la sua presenza e ... 
i l 8UO conforto. 

>>Ella acconsentì senza richiedere il perchè ... Ma ne 
ru presto chiarita: a terra l'attendevano l'Ispettrice 
~~ tutte le Direttrici dell'Ispettoria Argentina, e al­
lora seppe la grave sciagura. Pochi giorni prima, 
proprio mentr'ella era in mare e pensava a loro, 
M onsignor Las agna, V esco v o missionario salesiano, e 
il suo Segretario e altri Salesiani e quattro Piglie di 
Maria Ausiliatrice eran rimaste vittime di uno scon­
Lm ferroviario a Juiz de Pora ... Si recavano a Ca­
ehoeira do Campo a Ouro Preto e Ponte N o va per 
l'apertura ·di una Scuola agricola e di due Educatori 
femminili>> (1). 

Vittime, dunque, di obbedienza, di carità, di apo-

(l) SAo. P. AL1HJRA, Vita di Monsignor Lasagna. 

12 - MAINETTI, Madre Cater·ina Daghero. 
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stolato. Così Madre Caterina Daghero, appena giunta 
alle soglie del nuovo mondo, riceveva il cruento sa­
luto del dolore. 

La segretaria scrive: << era uno strazio! >>. 
Madre Caterina Daghero non mai, forse, come in 

cotesta dolorosissima circostanza, si rivelò in tutto 
il suo tenero cuore e a un tempo nella sua for­
tezza. Piangeva, ma consolava e sapeva trasfon­
dere negli altri il coraggio di guardare con rassegnato 
animo nel momento presente, tristissimo, e anche 
nell'avvenire che poteva prm<pett~tre altri pericoli e 
altri sanguinosi Haeri1iei, poieh(l appariva chiaro a 
tutti che lo Heontro ferroviario di Juiz de Fora era 
stato criminale in odio all'a.poHtolato eroico di Monsi­
gnor Luigi Lasagna, dei Salesiani e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice (l). 

Il 25 novembre ella ripartiva per Buenos Aires, 
e incominciava propriamente il faticoso viaggio di 
visita per tutte le Case e le Ispettorie fondate nell'A­
merica del Sud dal1879 sotto il govemo della Beata 
Maria Mazzarello, e poi sotto il suo fino a quel 1895. 

In un primo periodo: Argentina, Patagonia, Uru­
guay, Brasile; in un secondo periodo: Terra del Fuoco, 
Cile, Perù. Si spinse oltre lo stretto Magellanico più 
volte, e sostò nell'isola Dawson a conoscere tutto 
l'eroismo delle sue care missionarie. 

Disagi, fatiche, pericoli. << La Mìtdre è sempre in 
viaggio>> scrive la segretaria. <<La Madre ha la feb­
bre ma non se ne cura. - La Madre è investita da 
una tremenda ondata e buttata a terra sul ponte. -
La Madre ha viaggiato per giomi e giorni senza tre-

(l) Cfr. op. cit. 
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:·.ua; ha dormito sotto tende accampate all'aperto. -
l .a Madre su fragili imbarcazioni (la segretaria dice 
pl'opriamente barchette) ha corso pericolo più e più 
volte di annegare - la Madre ha patito faine, freddo, 
Ht.anchezza- la Madre ha sempre sorriso, incoraggiato, 
1·onfortato, ravvivato i cuori. Anche ai generosi Mis­
Hionari salesiani ha portato gioia perchè ha ripetuto 
loro i pensieri e gli affetti del Rettor Maggiore Don 
I~ua, di tutti i Superiori; ha portato loro qualcosa 
di Valdocco e del suo Santuario. 

>> Essi, come figli alla propria madre, le confida­
vano pene, difficoltà, bisogni, perchè al suo ritorno 
in Italia ne parlasse con l'amatissimo Superiore, poi­
chè vedeva co' suoi occhi e toccava con mano tutto 
quanto si riferiva al compimento del loro apostolato 
di Salesiani. Ed ella ascoltava, e c'era nel suo aspetto 
e nel suo accento soavità e forza; richiamava al pen­
siero, in quelle conferenze private con i figli di Don 
Bosco, la grande Teresa d'Avila, cuore di fondatrice 
di riformatrice, di madre>>. ' 

Don Rua aveva detto a Madre Caterina Daghero 
di interessarsi anche dei suoi figli, ed ella compieva 
umilmente il mandato. 

<< Tutti i cuori par che rinascano a nuova vita >> 
dice con filiale entusiasmo la fedele segretaria << ~ 
tutti le fanno festa; non solo le sue figlie ma i Sale-. ' s1ani e i Vescovi e i Prelati; e Autorità civili e poli-
tiche, Presidenti di Repubbliche vengono a portarle 
il più riverente cordiale saluto. Ma la Madre si con­
serva nella sua umiltà, nella sua prudenza nel suo . ' p1eno abbandono in Dio, abbandono che è tutto il 
suo carattere, la sua forza e la sua vita >> (l). 

(l) Diario cit. 
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Ecco il riassunto, diremo così epigrafico, di quel 
viaggio durato due anni, che ravvivò lo spirito sale­
siano nelle Figlie di Maria Ausiliatrice missionarie, 
e rinsaldò i vincoli di tutte quelle Case e Ispettorie 
lontane dalla Casa Centrale, mistica officina di altre 
valorose missionarie per tutto il mondo e per tutti 
i tempi. 

Vorremmo anche dire della bontà vigile, sollecita, 
veramente paterna dei V esco vi missionari salesiani, 
Monsignor G. Cagliero, Mons. G. Costamagna, Mon­
signor Fagnano; di tutti i S~tlcr;iani verso Madre Ca­
terina Daghero. Il diario ne sm-ive la generosa coo­
perazione per la buona d useita di quel viaggio; 
quante volte essi appianarono ostacoli non lievi! La 
scamparono anche da gravi pericoli. Avevano di 
Madre Caterina Daghero altissima atl'ettuosa stima: 
ne fan fede le paginette del diario, e le loro conferenze, 
e i loro scritti a lei, alle Suore, ad altri Superiori 
salesiani. 

Così ella, in quelle sue fatiche, in quel suo continuo 
peregTinare di Casa in Casa fino alle più lontane e 
difficili delle Missioni tra i selvaggi, ebbe la grande 
consolazione di sentire sopra di sè la protezione del 
Fondatore e Padre appunto nel generoso aiuto dei 

suoi. 
Vorremmo riportare tutto, di quel diario! e tra­

scrivere scene interessantissime e commoventi; ma 
non è possibile data l'indole del nostro lavoro che 
riassume più che non racconti. 

Le scene, per esempio, che han di sfondo un'isola 
sperduta nel mare: l'isola Dawson, o le foreste ge­
lide della Terra del Fuoco; e in coteste scene si movon 
le tipiche figure degli indi chiusi nelle pelli di guanaco, 
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o uscenti dai loro toldi, o dalle casette fatte costruire 
da Mons. Fagnano quando essi incominciavano ad 
aecettare religione e civiltà; si movono per andare 
irwontro alla Madre bianca ch'è andata a trovarli e 
a portar loro chi sa quanti e bei regali! 

Mons. Fagnano, nella storia delle Missioni sale­
siane della Terra del Fuoco, resta accanto a M o ns. Ca­
gliero aureolato della gloria di apostolo. E Madre 
Caterina Daghero in quel momento, pur in profonda 
umiltà, si leva tra essi. 

Le paginette del diario ce la descrivono dal suo 
arrivo alla sua partenza. N ella Terra del Fuoco gli 
indiani sono in condizioni più miserabili che nel­
l'isola Dawson, dove Monsignor Fagnano è riu­
scito quasi a costruire una cittadella. Sono, alcuni, 
nello stato ancor selvaggio: orride figure, povere 
anime. Madre Caterina Daghero entra nei loro toldi, 
n se li chiama intorno, sorride tra un velo di lacrime 
guardando le sue care missionarie che vivono tra 
q nelle creature e sono felici. 

B all'isola Dawson? Il diario ricorda: grida di giu­
bilo delle Suore, dei Salesiani e degli indi quando la 
vndono approdare; e poi la visita alle casette, e poi 
a tavola con gli indi stessi, <<carissimi commensali l>, 
not:1 argutamente la segretaria, <<ma poco pratici 
cl i certe più elementari regole la cui inosservanza 
non è àavvero il miglior tonico per favorire l'appe-
1 iLo ... anzi!. .. 1~ (l). E la Madre compatisce e sorride, 
NorTide, ed è tutta premure per loro. 

t~} poi la distribuzione delle medaglie, delle mantel­
liru~, dei vestiti alle bimbe e alle mamme, ma so-

(J) Diario cit. 
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prattutto la grande gioia di vedere quelle care anime 
accostarsi all'altare per ricevere il Signore, e udirne 
le voci a cantare le lodi della Madonna, la Madonna 
di Don Bosco. 

Dialoghi serrati fra la Madre e le indiette; dialoghi 
che non si possono ripetere, però, poichè son più 
gesti che parole, e poi perchè le indiette tutto compen­
diano in un grjdo di giubilo: Madre cuore bu.ono! (1). 

Scena più penosa, e più gloriosa al tempo stesso, 
per il suo cuore di Madre di eroiche missionarie, 
è ricordata dalla segretaria che, si sente bene dalle 
sue parole, è profondamente commossa scrivendo. 
Racconta: non più tra i geli della Terra del Fuoco, 
ma tra i raggi cocenti del sole dardeggiante sulle 
foreste del Matto Grosso. 

N o ve giorni di faticosissimo viaggio prima di ar­
rivare nel fondo della foresta. 

- Cinquanta leghe a cavallo, Madre! - le si dice. 
- Sì, - ella risponde, perchè vuole andare a ve-

dere le sue figlie, prime missionarie tra i Bororos. 
- Ma forse è meglio, Madre, far il percorso in 

una sedia portatile sulle spalle dei nerboruti indi. 
Venti giorni di viaggio, Madre! 

- Sì, - ella risponde, - purchè si vada, povere 
figlie! 

- N o, è meglio valersi di una chatta; forse ce la 
potremo procurare. Ci vuol denaro ... 

E il denaro si trova. Il Presidente stesso della Re­
pubblica ottiene che il Governo, a riconoscere l'opera 
di benemerenza della Superiora Generale Madre Ca­
terina Daghero, conceda la somma necessaria. 

(l) Diario cit. 
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Nove giorni e nove notti di viaggio: di giorno 
sole cocente, di notte rugiada copiosa e zanzare, 
zanzare, zanzare. La Visitatrice che l'accompagna, 
flagellata dalle punture, sviene. La Madre resiste. 

Vitto? Gallette, gallette. Riposo? in una rete ap­
pesa a due tronchi d'albero, sotto il cielo silenzioso 
immenso; sotto il vigile paterno sguardo di Dio. 

Pregano: è il soavissimo conforto: cantano le lodi 
della Madonna, la Madonna di Don Bosco. E lavo­
rano; si son portate molte calze da rammendare: 
le calze dei Missionari che percorrono leghe a piedi 
per andare a cercare i poveri Bororos non comparsi 
ancora alle Missioni. 

Ecco, arrivano alla Colonia Teresa Cristina: le 
Missioni dei Bororos. 

Gran festa! Le Suore e le indie piccole, e le grandi, 
le vanno incontro gridando di gioia: anche gli indi 
guidati dal Missionario sono corsi al fiume e la sa­
lutano fieramente presentandole ciascuno il suo arco 
e le sue frecce. 

L'accompagnano in trionfo nella chiesetta, che 
somiglia ad una grande capanna, e qui preghiere e 
canti, e poi, poi Madre Caterina Daghero può prendere 
un po' di riposo, rifocillarsi alquanto. Un piatto 
raro, squisito, cioè due pani bianchi che il capitano 
della chatta ha regalato come si regala una rarità! 
Le missionarie tra i Bororos non vedono mai pane: 
a stento possono avere la farina per le particole 
da consacrare! 

E poi una notte di riposo. Ma che riposo! 
E il domani visite ai poveri toldi e distribuzione 

di medaglie, di gingilli di vetro, di vestitini. Che fe­
sta le fanno intorno i poveri Bororos! 
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La Madre sorride e piange. Ella così serena, così 
forte sempre! Ma è perchè guarda a quelle sue care 
Missionarie che mancano di tutto, di tutto, e sono 
felici. 

- Se volete - ella interroga - vi porto via; 
faremo un cambio, tanto perchè vi riposiate un poco. 
Possiamo farne venir altre, così un po' J)er ciascuno 
di questa vita. 

- N o, no, Madre! Ci lasci qui! Siamo felici! 
Madre Caterina Daghero piange ora di consolazione 

e ammira le eroiche sue figlie. 
Vorremmo riportare aUre scene, non cseluse quelle 

meno drammatiche ma non meno vere e pur com­
moventi, alle qu:tli la. segret.:ui:t :w<'.mm:t. Per esempio: 
<< la Madre scrive, se rive, seri ve; se ne st;a fino a ora 
tarda per rispondere a Superiore e Suore lontane: ha 
una valigetta piena di lettere! >>. Dunque c'è silenzio 
intorno a lei e solitudine, ma quante voci intorno 
parlano, e quanto lavoro di intelletto e di cuore! 

E ancora: <<La Madre è presa veramente d'assedio 
dalle Suore, ed ella non si mostra mai stanca, anzi si 
mostra felice di ascoltarle. La Madre riceve bene­
fattrici e alte Personalità. La Madre è regina della 
festa che si fa in suo onore, ma lei la riceve con gio­
conda umiltà dicendo, come sempre, che non a lei, 
ma alla Madonna, a Don Bosco, dev'essere rivolto 
t1.ttto l'onore>> (1). 

N o i aggiungiamo, attingendo sempre dal diario, 
che Madre Caterina Daghero anche durante quei 
due anni di permanenza in America continuò l'opera 
sua di governo generale in Europa, mantenendosi 

(l) Diario cit. 
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in relazione con i Superiori e con le Superiore e 
le Suore di tutte le Case dell'Istituto, e stabilendo 
nuove fondazioni delle quali tre nell'America stessa. 

Attività prodigiosa, abbiam detto, attività sale­
siana. Madre Caterina Daghero stessa definisce co­
testa attività salesiana, ch'ella vuole in sè e nelle 
sue figlie, con una frase potentemente sintetica ed 
espressiva: Mani al lavm·o e c·uore a Dio! (1). 

La segretaria non si scosta dal vero: <<una vali­
getta piena di lettere >> alle quali rispondere. Po­
tremmo comporre un ricco epistolario di Mad1·e Ca­
terina Daghero riferendoci semplicemente alle let­
tere di quei due anni nell'America del Sud. Spigo­
liamo tra le moltissime, e ci cade sott'occhio questa 
che riportiamo: ci rivela la sua pazienza, la sua 
mortificazione ammantata di dolcezza, di giocondità, 
d'arguzia, e la sua tenerezza di Madre. Scrive da 
Cuyaba 1'8 maggio 1897: 

La t~ta lettera di auguri per Santa Caterina, come 
quella delle Sum·e, mi venne a trovare qui nel M atto 
G1·osso. Non ti dico quanto mi siano tornati graditi 
pensando specialmente da quali cuori essi venivan for­
mati e mandati. Oh, bisogna pt·ovare per conoscere 
quello che si sente all'arrivo di una lettera di persone 
care e che tanto ci stanno a cuore! TT edeste queste povere 
Suore come sono contente! par lm·o un sogno di vedermi 
con esse. Non crede·vano che sani venuta fin qui. 
Certo il viaggio fu abbastanza lungo: venticinque giorni: 
cinque in mare e venti sui fiumi Panama, Paraguay 
e Cuyabd. Certo non è questo ~tn viaggio da farsi per 
piacere ... tuttavia siamo arrivate e, per grazia di Dio, 

(l) Rei az. ( Arch. generalizi). 
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meno male di q1tanto ci avevano dipinto. Il calm·e 
è tanto che se non si liquefanno le ossa è segno che son 
ben dure. Qui la faccia non si lava solo una volta al 
giorno, ma quante volte! e anche di notte. Bagni a 
vapm·e a tutto andare e senza spesa. È un gusto! Po­
sdomani domenica, pm·tirò per la Colonia Teresa Cri­
stina per vedere qttelle povere Suore, e non sarò di 
1·itorno che fra un mese. Questo viaggio sì che sarà de­
lizioso! Per tutto questo tempo non avremo il conforto 
di una S. Messa,, neppure la S. Comunione, e i giorni 
festivi saranno come gli altri! Non vedremo per tutto 
il viaggio che acqua, coccodrilli in quantità, e selve 
foltissime. Il Signore che ci accompagnò fin qua ci 
accompagnerà ptt,re in seguito, in vista delle p1·eghiere 
che tante anime buone fanno per noi, comprese voi 
tutte, mie carissime, come mi confermano gli scritti 
di ciasmtna Suora. Sento fortissimo di non poterle 
ringraziare in particolare, ma essendo in pa,rtenza, 
ho molte cose da sb1·igare. Esse, tanto buone, m1: cono­
scono; sanno quello che farei per accontentarle, per 
dimostrar loro il mio gradimento, quindi spero che per 
questa volta si contenteranno di ttn sentito grazie: le 
risposte per quanto mi scrivono le darò a viva voce, 
se il Signore mi conserverà in vita. Salutatemele tutte, 
comprese le educande. Rallegramenti alla cara Paolina 
per le buone disposizioni che dimostra. Si faccia co­
raggio, confidi nella Madonna, così la sorella Suor 
Giuseppina. I miei rispetti al Signor Prevosto. Il 
14 del prossimo gittgno spero che potremo lasciarr~ 

queste ter·re pm· portarci a Buenos Aires di dove .'li 
partù·à al più presto per l'Europa, e quindi alla voltn 
di Genova. Oh, quanto desidero r·ivedervi! Non snrà, 
però, il nostro arrivo, anche andando tutto bene, prùnn 
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degli ultimi di luglio o ai primi di agosto come ho già 
scritto. Però, da quanto pare, le mie lettere scritte a 
te e alle altre Suore con tanto cuore, presero la via della 
perdizione, come pure, temo, qualcuna delle vostre. 
La Vergine SS., il cui mese stiamo facendo, ci benedica 
tutte, ci tenga sempre sotto il suo manto, ci aiuti a 
rendm·ci degne dei divini favori. Pregate per me. N el 
Signore. 

Aff.ma Madre 0A'l'BRINA DAGHERO (1). 

E in un'altra sua lettera: ... ho appena due minttti 
a mia disposizione, tuttavia un saluto a te e alle postu­
lanti lo voglio mandare di gran cuore, come di cuore 
ogni giorno prego il mio buon Angelo di volervi far 
sentire all'orecchio dell'anima vostra quanto desidero 
dirvi. Oh, sì, non passa non solo un giorno, ma un'ora 
sola, credo, ch'io non mi porti costì in mezzo et 1Joi 
tutte! E vi vedo ora in ricreazione, ora in labomtorio, 
or in iscuola, or nei vari uffici della casa, nei refettori, 
in chiesa, dappertutto; e sento pure le tue calde racco­
mltndazioni, e le preghiere che fai per la povera scri­
vente ... 

E domanda dell'una e dell'altra con materno in­
teressamento; e chiude con espressioni che dovettero 
certo dare molto animo ad ascendere a quella cui 
era indirizzata la lettera: a te, poi, tutto ciò che si può 
desiderare a una pe'rsona santamente e fortemente cara; 
ogni giorno dico al Signore che ti benedica, ti illumini, 
ti sollevi, ti faccia gustare quella soavità ch'egli vuol 
far provare alle anime sue dilette, e così confortata 
altro non desidm·i che di sacrificarti per la salute delle 

(l) Corri~p. epist. (Arch. geuera.lizi). 
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anime, per condurle al suo Divin Cuore. Continuaci 
la carità delle tue e delle altrui preghiere... (1). 

E in un'altra: ... poche parole, pm· essere finalmente 
alle mosse di partire per il Ch~tb1lt se nulla, si opporrà. 
Ripasseremo le Pampas, rivedrò le Suore della Pala­
gonia e quindi la missione del Chubut. Dopo ci rimar1·à 
il Matto Grosso, se potJ·emo arrivare fin là ... 

Ho 1·ingmziato il Signore pm· le buone notizie man­
datemi di coteste Case e di te in particolare, come del 
nel numero di ragazze interne ed esterne che frequentano 
cotesto collegio. Sì, a1Jrete molto lamoro, mn sarete molto 
consolate per il gran bene che rwtele fare. JiJ vi è gran 
bisogno che qNnlrmmo wi oCI!'UJI'Ì sm·ùmwnte di tante 
animette tamlo tJ·nscnr((,tl:, ed csr1oste a tnnti peri­
coli... Non 1: n<XH!881M"Ùi tramersn·r ta,nto mnre per 
trovnrvi come in Americn. L'America l'avete già 
costì ... (2). 

La incoraggia ad occuparsi di una poveretta che 
non aveva perseverato nella sua vocazione religiosa, 
pecorella traviata, dice, che s'era lasciata attrarre 
dalla vanità, dal deside1·io di fa,rsi 'Un nome nel mondo: 
era, infatti, valente musicista. 

Ln Madonna la salvi! scrive la buona Madre, e 
conchiude con malinconia velata quasi di arguzia: 
anche in questo <<mondo ntwvo >> qualche testina 1tn po' 
rotta si trova... E sempre più si sente la neces:~ità di 
chiedere al Signore la pm·severanza. ÌIJ il mese di San 
Giuseppe: preghiamolo perchè ci ottenga con 1mn santa 
vita una felice morte, e la gmzia di poter togliere dalle 
nostre Case tutto ciò che non può essere g1'<ulito al Cuore 
SS. di Gesù e alla V m·gine SS. Pregatelo anche per me, 

(l) Corrisp. epist. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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essendo sempre uguali, se non maggiori, i miei bi­
sogni (1). 

E in un'altra: anche e specialmente a te voglio sm·i­
vere due righe prima d'intraprendere il viaggio per 
la Colonia. Saprete come S'ia tornata dalla Palagonia 
e mi sia fermata in Almagro una notte sola. E lì mi 
fu consegnato un - montone - di lettere, fra le quali 
le vostre graditissime. Le notizie della buona volontà 
comttne e del comune impegno per mettere in pratica 
i miei poveri consigli sono cm·tamente consolanti. Qtwl 
che mi dà pena è la tua salute sempre debole... È ben 
vero che ti vai procttrando grand'i meriti per il Pa­
radiso, tuttavia curati, te lo raccomando; fa' quello che 
faresti per le tue sorelle ed io lo terrò fatto come a me 
stessa. Chissà quando vi giungeranno queste mie righe! 
Di qui la posta parte solo due volte al mese! ed io 'Vado 
alla Colonia lasciandole in casa perchè ve le spedi­
scano. Siate però sicnre che saranno precedute, accom­
pagnate, segnite sempre dalle mie povere preghiere. 
Desidero tanto anch'io di rivedervi ... Che consolazioni 
mi procurerete allora? Quella di t1·ovarvi tntte unite 
in nn mwr solo, esatte nell'osservanza delle piccole 
prescrizioni delle S. Regole, allegt·e, e, per qnanto di­
penderà da voi, in bnona salnte. La Mttdonna vi be­
nedica tutte e vi sia tenera JYI(tdre in vita e in morte, 
e vi prepari in Paradiso i più bei post'i vicino a lei 
e a Don Bosco. 

Il cumulo di lettere che abbiamo sott'occhio di 
Madre Caterina Daghero ci attrae, ma rimandiamo ad 
altro tempo una più larga scelta, per comporre forse 
in altro lavoro la figura dell'umile e grande Superiora 

(l) Corrisp. cpist. (Arch. generalizi). 



190 

e Madre nell'intima espressione del suo pensiero e 
del suo cuore. 

Ci par tuttavia opportuno riportare qui una sua 
lettera al Rettor Maggiore Don Michele Rua, scritta 
da Ouro Preto il 30 ottobre 1896. 

Rev.mo e amatissimo Padre, 

Non posso dirle la consolazione che mi portò la gra­
ditissima sua del 18 passato agosto, che rni venne con­
segnata ad Ouro Preto. 

Grazie, mio V cn.mo c ftma,ti:·;sirno [>(ulr·e! grazie 
per tanta degna,zùme. No, Ù> nrrn m'a,ttcndo risposta 
a tutte le rnic lettere, e twnto rrwno 'in certi tempi. So 
quanto costa, 'U/fW scr'illo, e f{'Wirul'i l'a.pprezzo doppia­
mente e me ne .<~ento r'iconosccnl'issimn. 

La r·ingrazio pure di quanto scri.<~se ft S. Ecc. Rev. 
M onsignor Cagliero riguardo alla nuova V isitatr·ice 
di qtteste Case per il cambio che avevo proposto. Giun­
gendo la lettera con qualche r·itardo, solo la scorsa set­
timana, e urgendo il bisogno di ordinare e stabilire 
le Case dell'Ispettoria, come le scrissi, per vederle un 
po' avviate prima di par·tire, e vedendo pur·e che Suor 
*** già conosciuta e desiderata, poteva fare abba­
stanza bene, decidemmo, persuasa di averne p'ure ln 
pnterna approvazione. 

Non ho avuto fin'ora notizie particolari degli J!Jser­
cizi nè di quanto venne stabilito ft Nizza. Rimasi 
però contenta, e ne ringraziai il Signore, alla notizia 
che la P. V. R. mi diede, cioè dell'aumento di tante 
nuove Case. 

Ho purtroppo motivo di credere che l'aver· tolto io 
con la· mia lontananza dal Centro un impedimento al 
bene, sia questo il motivo di maggiori benedizioni so-
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Jlrn la, cara Congregazione, e non altro per parte mia 
du? .<~ono indegna di celesti favori. 

8e il sig. Direttore Generale (l) mi scriverà i suoi or­
dini, come lei mi disse nell'ultirr~ra stta, sarò felice di 
c.<~eguirli. Del resto me ne dovrò stare a quelli di Monsi­
gnore, come mi fece scrivere la S. V. R. dalla Vicaria 
Generale Suor Enrichetta. In tal caso il nostro ritorno 
in Italia non sarà tanto presto. EgU è del parere che 
io attenda gli Esercizi dell' Uruguay ed Ar·gentina, che 
sono in gennaio e febbraio, sempre che prima e dopo 
si vada a visitare le due Missioni del Chubut e JJI atto 
Grosso. Solo per quest'ultima ci vorrà al più poco un 
tre mesi. Sono cose però non decise, sia perchè la sta­
gione non favorisce, e sia perchè anche non sono sicur·a 
di poter trovare il mezzo di potervi andare. Queste 
sarebbero le visite più difficili. In quanto a tornare a 
Montevideo e a Buenos Aires si deciderà. Non potremo 
lasciare il Brasile che dopo la metà di ottobre stante le 
immense distanze. 

Come vede, le spedisco questa mia da Ponte Nova 
dopo di aver visitato. l'ospedale di Ouro Preto, le due 
Case che si dovevano aprir·e quando successe il terri­
bile disastro. 

Gli abitanti di queste città sono cattolici in tutto il 
senso della parola, cominciando dalle prime Autorità 
andando all'ultimo pover-ello. 

j}[onsignor Cagliero si ebbe accoglienza e dimostra­
zioni sì cordiali, e così noi Suore, che non si è visto 
in tutta l'America. Il Pr-esidente venne per il primo 
a far-gli visita, non permettendo che si andasse prima 
da lui. 

(l) Don Giovanni Marenco poi Vescovo di Massa e Carrara. 
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L'ospedale di Ouro Preto conta un centinaio di am­
malati, con addetto estm·nato, scuole, laboratorio, ora­
torio festivo, che qui comincia a dare qnalche frutto, 
sebbene solo da due mesi aperto. Le Autorità sono tutte 
impegno per trovarci un locale adatto, e qr,tindi cederlo 
alla Congregazione, perchè vi si tenga p~lre un inter-

nato. 
Questo collegio pure non conta che cinque mesi di 

fondazi;one, e già tengono più d·i s1~tt1tnta interne. È 
tanta la stima, l'entusiasmo per la, Congregazione, che 
fa temm·e le S'u,ore non sappiamo 'trHmtenerlo! Spero 
nel Signm·e e nel valido mi:uto, Bc·o.·nw Prtdre, delle sue 
preghiere. Il l1tvoro è doonn1plt rnolt·iswimo, e il perso­
nale molto scwrso sp('(;Ù: nd Brnsile. Sperano molto 
nell' ai~lto 1Zell' Jta,lia.; cos'l. ·i 8aJcwinn;i. 

Le vocazion'i qui non sono molte, e z)(Yi q·wi le comples­
sioni sono delicatissime sì che non si può calcolare 
molto sopra. Sono però, in generale, indoli docili, 
buone. Con l'aumento di 1·agazze interne nei vari col­
legi si spera anche maggior numero di vocazioni, e 

quindi aiuto. 
Per venire si dovette necessariamente passare sul 

luogo del disastro, dove ci fermammo per visitare le 
tombe dei cc~ri Estinti (l) tenuti da tutti quali Santi tanta 
è la venerazione per essi. Quale sentimento, qrtale im­
pressione si provò a tal vista! Finisco, buon P_ad~·e, 
pregandola di benedire colei che è felice di poters~ d~re 
di V. S. Rev.ma 

umile figlia 

Suor CATERINA DAGHERO (2). 

{l) Cfr. pagine precedenti. .. 
(2) Corrisp. epist. (Arch. generalizi). 
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lrr t·.ot,csta lettera, come in altre non poche, Madre 
1 ':tf.t·rina Daghero ci si profila tutta in una luce 
clr obbedienza, di soave perfetta sommissione al Ret­
I or Maggiore e a chi lo rappresenta: luce di umiltà 
Ht·nrplice, amabile, c quasi di annientamento della 
propria personalità, nel tempo stesso che questa ap­
pare vigorosa di sentimento e di opere. 

ìi; sempre lei: tutto gli altri; ella nttlla, quando pur 
non sia cagione di inciampo al bene. Cotesto con­
~~PLto Madre Caterina aveva di sè, e nella lettera 
:r, chi le è Superiore e Padre candidamente lo 
rivela. 

In una sua << circolare >> a tutte le Suore e Superiore 
dl\ll'antico e del nuovo Continente scritta a Villa 
( lolon, ritroviamo ancora l'espressione della sua gra­
Litudine e della sua dolce umiltà. Scrive: 

... Nell'anno che sta per finire vedo inoltre ·una con­
tinua prova delle preghiere che voialt1·e tutte volete fare 
11er me. Sì, carissime sorelle, alla bontà Divina, alla 
benedizione dei S7lperiori, ma pur anche alle vostre 
preghiere, debbo la patC'rna assistenza con cui il Signore 
degnassi proteggermi e confortarmi nelle lunghe e pe-
1'icolose escursioni di questo vasto continente Sud Ame­
·ricano. 

So anzi che molte di voi s'imposero a tal fine non 
lievi sacrifici, impegnandosi in modo speciale nella 
pratica della perfezione e nel compimento esatto del 
proprio dovere. Oh, pensate q7lanto io vi sia ricono­
scente della vostra carità, sì degna della santa dilezione 
1;he sempre e dovunque deve tenerci unite nel Cuore 
Nacratissimo di Gesù! 

r:l - MAINETTI, Madre C<Uerina Daghero. 
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E si rallegra del bene che la Congregazione va fa­
cendo, ed esorta a dimostrarsi sempre vere figlie 
di Don Bosco, vere Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Il Signore, scrive, sempre ammirabile nei disegni 
della sua Provvidenza Divina, si compiace di servirsi 
dell'umile opera nostra per il bene di tante fanciulle. 
Sono molte le Oase che si aprirono e nell'Europa e 
nell'America; sono moltissime le domande che tutto dì 
si va ricevendo di nuove fondazioni. Oh quale necessità 
abbiamo di tenerci attaccate all'osservanza della S. Re­
gola; di vivere nel suo spir·ito per corrispondere ai di­
segn·i divini, per dirnostrarci in tutto e per tutto vm·e 
figlie &i Don nosco, 1wrc Ji'·igl'ie lU M aria A usiliatri­
ce ... (1). 

E 22 giugno 1897 ella si ritrovava a Buenos Aires 
per l'ultima volta: di là il2s dello stesso mese sarebbe 
partita per Montevideo, ultima tappa di ritorno dal­
l'America. Ella ebbe ancora una grande consolazione: 
leggiamo nel diario: << N el suo penultimo passaggio 
in questa Casa benedetta la nostra Madre aveva 
espresso il desiderio alla Visitatrice che si occupasse 
di formare una squadra di fanciulle da educarsi par­
ticolarmente ai doveri della vita di famiglia, la fa­
miglia operosa: si dovevan scegliere tra le più po­
vere, bisognose, e di buon volere. Si dovevan conside­
rare come le più care al cuore di Dio e di Don Bosco. 
Crescerle saggie, operose, pie, tali da potersi guada­
gnare onestamente il pane e provvedere alla pro­
pria famiglia. E dovevan essere tra tutte le altre sin­
golarmente amate. Sarebbero state le << artigianelle >> 
di Don Bosco. 

(l) Lett. eire. da Villa Colon, 31 die. 1897 (Areh. generalizi). 
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)) ll desiderio della Madre nostra fu perfettamente 
<'otTisposto. Quando ella ritornò la squadra c'era 
o _com~ gioconda! Una cinquantina di figliole, rive~ 
:-;t1te di una modesta ma graziosa uniforme, che alter­
navano le ore tra la preghiera, la scuola i lavori 
di mano, il bucato, la soppressatura la ~ucina il 
cucito. ' ' 

>>Vollero esse stesse in una geniale rappresentazione 
dar pro~a di essere già piccole brave massaie, rievo­
can~o. lietame~t~ quello che si racconta e si sa per 
trad1zwne familiare degli artigianelli di Don Bo­
SCO>> (1). 

Madre Caterina Daghero suggellava bene l'opera 
sua svolta in quei due anni di viaggi nell'America 
del Sud: le dava ancora una volta l'impronta nativa 
dell'Istituto: l'impronta genuina del Fondatore. 

La Visitatrice che aveva risposto perfettamente 
al suo desiderio era degna di lei: Madre Luisa V a­
schetti. 

Il28 giugno 1897 è la partenza definitiva. Leggiamo 
ancora nel diario: 

<< Le Suore, le educande, le artigianelle di Don Bo­
sco, le alunne esterne, più di quattrocento, tutto 
questo caro mondo di anime si affollano ancora una 
volta intorno alla Madre. 

>> Si alza la voce di Monsignor Cagliero e impone: 
- Tutte in ginocchio! La Madre vi benedice. -
Ed egli in nome suo benedice>> (2). 

Abbiamo riportato cotesto particolare perchè ci 
pare significativo a dimostrare l'alto concetto in cui 
era tenuta Madre Caterina Daghero da colui che fu 

(l) Diario (Areh. generalizi). 
(2) Id. 
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il primo Cardinale salesiano. Ed è altresì commo­
vente. 

Intanto alle Figlie di Maria Ausiliatrice d'Europa 
che attendevano lietamente ansiose il ritorno del­
l'amatissima Superiora, egli scriveva: <<La Madre fa 
ritorno all'Europa! Le sorelle d'America ve la resti­
tuiscono dopo averne assaporato i pensieri, gli af­
fetti, i consigli materni, per lo spazio di quasi due 
anni. 

>> Essa parte, ma lascia nelle sue figlie brasiliane, 
uruguayane, argentine, chilene, pcruviane, ricordi 
indelebili, salutari esempi, affetti incancellabili. 

>> Parte, e con essa vanno i cuori di migliaia di Suore, 
alunne interne, alunne esterne civilizzate e da civi­
lizzare, della Patagonia, della Terra del Fuoco e 
del Matto Grosso. Tutte la seguono, l'amano e la 
ricordano con cm·ino inolvidable y sincero afe­
cto! ... >> (1). 

Sì, Madre Caterina Daghero partiva: da Buenos 
Aires a Montevideo: da Montevideo il 2 luglio 1897 
salpava per il definitivo ritorno al caro suolo d'Ita­
lia. Il 25 luglio era a Torino, ai piedi di Maria Ausi­
liatrice nel suo bel Santuario; ai piedi di Don Rua 
nella sua povera oomeretta. 

Il l 0 agosto, da Torino a Nizza Monferrato, nella 
dolce grande Casa, dove tutte l'attendevano in festa! 
non soltanto le Suore ivi residenti, ma altre molte 
delle varie Case e Ispettorie. Era una grande gioia 
ch'ebbe la sua più bella manifestazione nella Chiesa 
parata a festa e nella funzione di ringraziamento 
per quel sospirato ritorno; e poi un trattenimento 

(l) Corrisp. epist. (Arch. generalizi). 
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rm;toso nel salone teatrino; ella sedeva regina tra le 
<·.are figlie e le educande e le esterne; e riceveva 
anche il saluto dei Superiori salesiani e di Autorità 
<~ittadine intervenute alla festa. 

Incancellabile il ricordo di quella, diremo così, 
Hcrata di gala che era festa di cuori. Gli archivi della 
Bchola cantorum della Casa madre conservano an­
cora copia di quelle musiche c di quei canti in suo 
onore, tra i quali uno bellissimo: versi di Don Lcmoyne 
e musica del M. Dogliani, l'uno e l'altro illustri per 
pietà e per arte nella storia della Società Salesiana. 

In quello stesso anno 1897, leggiamo nella croni­
storia, ricorreva il venticinquesimo della fondazione 
dell'Istituto. Il Rettor Maggiore Don MiclH~le Rua 
annunziava che si sarebbe incominciato il 5 agosto, 
anniversario della prima vestizionc religiosa a Mor­
nese; S. S. Leone XIII, con la benedizione apostolica, 
concedeva l'indulgenza plenaria da lucrarsi nel giorno 
in cui si sarebbe celebrato il venticinquesimo, e la 
facoltà di cantare in quello stesso giorno la Messa 
propria di Maria Ausiliatrice. 

Madre Caterina Daghero ne diramò anch'essa il 
lieto annunzio, e si rivolse anche alle ex-alunne 
alle quali, con l'invito alla festa, comunicava una 
importante notizia: Nell'occasione, scriveva, si for­
merà un comitato permanente di antiche alunne, avente 
lo scopo di stringer ognor più forti i vincoli che le 
lega all'Istituto (1). 

Ella istituiva con regolamento l'associazione delle 
ex-allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice, a so­
miglianza di quella degli ex-allievi salesiani. 

(l) Lett. eire., dic. 1898 (Arch. generalizi). 
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Sempre come il Fondatore. 
Abbiamo raccqntato, fin qui, molto riassumendo, 

del suo lungo viaggio nelle terre americane, e vor­
remmo anche raccontare d'altri suoi viaggi all'Estero 
che le cronache delle varie Case e Ispettorie, e mol­
tissimi scritti di Suore e Superiore, ricordano con 
particolari interessanti. 

Fu trenta volte a visitare l'Ispcttoria francese, 
e non soltanto in tempi di pace, ma in tempi di 
guerra. Abbiamo tutto un volume manoscritto che 
attesta di lei e del gran bene che da quelle sue vi­
site veniva a Superiore c :Suore. 

Madre Caterina Da.ghero a.m:wa tutte le sue figlie, 
ma pareva. :weRRC una tenera pnldilel'-ione per le 
francc,si e le residenti in Fra.neia.. 

Non è d~1 stupirsi e da ingelosire. J .. a ragione è 
chiara. Le Figlie di Maria Ausiliatrice nelle Case 
francesi dovevan patire quello che non pativano le 
italiane: oltre la lontananza dal centro, dovevano 
svestire l'abito religioso, e porsi, diremo così, in un 
più diretto e aperto contatto con il mondo, e trovarvi 
quindi maggiori inciampi al loro apostolato religioso, 
e anche più coperte e più pericolose insidie alla loro 
vocazione. 

Madre Caterina Daghero perfettamente capiva, e 
con la sua semplicità abituale e al tempo stesso con 
la sua profonda penetrazione delle anime e degli 
eventi, manteneva l'equilibrio spirituale anche là 
dove potevan sorgere disaccordi stridenti, con pe­
ricolo di danno allo spirito e alle opere dell'Isti­
tuto. 

Riportiamo un grazioso particolare: << Io mi trovai )>, 
scrive una Suora francese, << nella Casa madre, e fu 
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nna grazia e una felicità per me passarvi qualche 
giorno e vivere accanto alla nostra Madre, e riscal­
darmi del santo fuoco che ardeva nel suo cuore. 

)) Un giorno, nell'ora della ricreazione, ella con 
grazia incantevole distribuiva piccoli dolci alle Suore 
affollate intorno a lei, e a.ceompagnava il piccolo 
dono con una paroletta. che le faceva raggianti di 
gioia. Quando giunse il mio turno mi disse con 
sorriso angelico: - A questa francese do il mio 
cuore. Il confetto aveva la forma di un piccolo 
cuore. 

)) Io ne fui commossa fino alle lacrime)) (1). 
E un'altra scrive: <<Nell'anticamera della Madre 

stavano ad aspettare per entrare da lei parecchie 
Suore: ella venne alla porta, fermandosi sulla soglia 
disse: - Lctsciate venire prima la francese; povere 
figlie! sono lontane, e poche volte hanno la gioia di 
vedere le loro Superiore. - E aveva un sorriso tutto 
materno, e tale che le altre Suore si mostrarono ben 
contente di !asciarmi passare per prima! )) (2). 

<<Nel 1914, anno della guerra mondiale, pur pre­
vedendo difficoltà alle frontiere, si decise di andare 
a vedere le sue care figlie francesi. E poichè si ritrovò 
fra esse, dopo non lievi disagi e anche pericoli, disse 
sorridendo: P~tr di venire a darmi conto di voi e del 
come vi trovate in Framcia, mi sono messa volontieri 
nel rischio di andare in prigione (3). Dimostrò tutta 
la pena del suo cuore per la nostra difficile situazione, 
e alla Suora ortolana suggerì, ed era profondamente 
commossa: - Quando vai nell'orto o nel campo, prendi 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
(3) Id. 
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la tua cM·ona e ~·ecita qualche Ave Maria pm·chè la 
Madonna aiuti tutti >> (l). 

Ella stessa dava l'esempio di intensa preghiera: 
spigoliamo ancora dalle memorie delle Suore francesi. 

<< Era giovedì santo; la Madre rimase per due ore 
in cappella sempre in ginocchio, senza fare alcun 
movimento, benchè la sua salute in quel tempo già 
non fosse più molto buona >>. 

Madre Daghero sofferse trepidazioni angosciose in 
quel funesto periodo: le notizie che venivan dalla 
Francia e dal Belgio eran tali che non lasciavan 
riposare la notte: Non posso dormire, diceva, non posso 
dormire pensando a qtwlle povm·e figlie. So di Istituti 
non rispettati, e io, la sera, mi sento t1·emare il cuore 
di spavento per loro! Oh, M aria Ausiliatrice le salvi! 
Mi chieda qualunque sacrificio ... anche la vita (2). 

Quando i nemici eran quasi alle porte di Parigi, 
e le Suore delle Case francesi poterono, profughe, 
venire in Italia a rifugiarsi nella Casa madre, ella le 
accolse con le lacrime agli occhi, e per tutto il tempo 
che rimasero le ricolmò di cure affettuose; e quando, 
ecHsa.to i L vcricolo, le lasciò ripartire, volle a tutte 
riunito ripnL<\m qtwllo che già sapevano, ma era bene, 
era, eonllllovonl.t\ HnnLirln ancora dalla sua bocca: 
Se vi trmwrr.ln 'Ì'I/. ·wnn s·i.l'lla::ùrnn, o in un impie­
go che fosse a, da,n:rw 1ldln ·onslrn ·oocnzùnw, o.vvertite 
le Superiore. Pùrtloslo rnor-i·n : t:/t(: Jll:tlil:rc ln tJOca­
zione! (3). 

E per questa forza di peri\cveranza. nelln. via della 
perfezione religiosa, ella suggeriva, alle care Suore 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
(3) Id. 
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rra.ncesi mezzi molto semplici e molto pratici: li sug­
g·eriva con quella gaiezza e qualche volta anche ar­
gmlia che era una nota propria del suo carattere, pur 
tn.nto riflessivo ed energico. 

Era facile, per esempio, lasciarsi tentare dalla va­
nità dovendo riprendere vesti e ornamenti cui s'era 
rinunciato professando i voti religiosi, e impegnandosi 
alla mortificazione dell'io. Poteva anche avvenire che 
a una suora toccasse qualche cosa che proprio non 
rispondesse, non s'adattasse alla sua persona, o alla 
condizione sociale cui era appartenuta venendo in 
religione. Intimo contrasto in tal caso; fors'anche 
una lieve punta di rivolta. 

E Madre Caterina Daghero interveniva pronta, 
chiara, maternamente efficace, e preveniva e con­
fortava. 

Q~wndo ti fosse dato un vestito o un cappello che non 
ti piacesse, diceva a una Suora, o ti pa1·esse non adatto 
a te, o fuori di moda, nascondi l'interno contrasto; 
non parlare, ma accetta allegramente, e portali più 
allegt·amente ancora, pensando che Gesù vuole da te 
questa mortifì,oazione (1). 

La Suora che riporta dice che le parole della cara 
Madre la confortarono, la fecero veramente allegra 
della santa allegrezza che proviene dalla mortifi­
cazione e dall'umiltà. 

Grave ammonimento, sebbene dato con dolcezza, 
è in queste altre parole di Madre Caterina Daghero: 
B·i tenga presente semp1·e che non astante il cambia­
mento d'abito si è religiose sempre; questo si 1·ipeta 
spesso l'una a l'alt1·a a confatto ptoprio e delle soTcllc. 

(l) Relaz. (Areh. gonoralizi). 
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Si santifichi ogni giorno il proprio lavoro rinnovando 
il proposito di lavom1·e con amore per Dio solo. N ci 
discorsi non vi sia mai nnlla che non rignm·di la no­
stra vita religiosa, e che non valga a tenervi nnite al 
Signore. In tntto, e per tutto, spirito di umiltà e di 
obbedienza (1). 

Il manoscritto francese che fissa le preziose me­
mo:ie di Madre Caterina Daghero, memorie alle quali 
attmgeremo ancora altre! volte per disegnare com­
piuta la figura di lei, quando richiama gli anni della 
guerra mondiale, insiste soprattutto su questa nota: 
consolare, consolare, consolm·e. 

Sicura che le mie care figlie della Francia dovevan 
soffrire, soffrire molto, ho voluto venire a loro per con­
dividere le loro pene, per consolarle. Quando le avessi 
vedute, io sarei anche andata in prigione; vi sarei 
andata con gioia! ( 2). 

E noi pure abbiamo, a costo di ripeterei, insistito 
su questo dolce prezioso rilievo. 

Madre Caterina Daghero fu nel Belgio e nell'In­
ghilterra, e noi abbiamo relazioni e lettere che si 
riferiscono a quei soggiorni brevi ma intensi. 

Le era presente all'animo il misterioso sogno del 
giovinetto Domenico Savio di cui è raccontato nella 
vita di San Giovanni Bosco: sognò che molta luce 
avrebbe snebbiata un giorno la grande ricca terra 
d'Albione; una luce che avrebbe fugate le ombre 
dell'errore. Ebbene, Madre Caterina DagheTO voleva 
che le Figlie di Maria Am;iliaLrit·<~ concorressero 
anch'esse a fianco dei Salm;iani a diffondere quella 
mistica luce di verità e di ~mi vezza. Le case del-

(l) Relaz. (Arch. gonorali~i). 
(2) Id. 

~o;~ 

l' r nghilterra, come quelle della Francia o di'l BPigio, 
furono oggetto delle sue più vigili cure. 

E fu nell'Algeria e nella Tunisia. DHiicoU:'t no11 
lievi ostacolarono sul principio l'apostolato doll11 
Figlie di Maria .Ausiliatrice, ma ella energicamcn1,o 
si oppose ad ogni ostacolo, e insegnò a supcra.rJi. 

Leggiamo nelle Memorie, e ci fermiamo a ricordan1 
un suo grido incitatore che le Figlie custodirono 
nell'animo come segno di sicurezza e di conforto: 
Seminate! seminate molto in qneste terre africane! A l­
tre raccoglieranno abbondanti messi (1). 

<< Eravamo molto povere>> scrive una Suora << e la, 

nostra cara Madre ci edificò con il suo esempio c 
con le sue parole; ci confortò ed istruì con i suoi 
saggi consigli; fu proprio come una mamma tra le 
sue figlie>> (2). 

Sempre così da per tutto. L'infaticato suo andare 
di terra in terra, di Casa in Casa, per tutta l'Italia 
e l'Europa, e fuori d'Europa, mirava appunto a que­
sto: insegnare a gettare la buona semente dalla quale 
dovevan germogliare opere di salvezza. 

Quando si preparò al << suo viaggio >>, non per la 
terra, ma per il Cielo, Madre Caterina Daghero aveva 
potuto conoscere per esperienza diretta, personale, 
l'andamento di quasi tutte le Ispettorie e Case del­
l'Istituto, anche delle più piccole, anche di quelle 
nascoste negli umili paesetti; pensiamo che lasciava 
fiorenti di vita salesiana quattrocentottantaquattro 
Case in trenta Ispettorie. 

N el penultimo anno della sua vita le si prospettò 

(l) Rolaz. (Arch. generalizi). 
(2) Id. 
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l'idea di un nuovo lungo viaggio. Lei o una delle 
sue Consigliere l'avrebbe fatto~ 

<< Madre >> le disse la Suora che da anni con tenera 
sollecitudine filiale aveva cura di lei e ne conosceva 
perfettamente la sanità ormai logorata, << Madre, vuol 
dunque morire~ Lei non può mettersi in viaggio così 
malandata in salute! >>. 

E Madre Caterina Daghcro, con uno sguardo e 
un accento che la Suora non potè mai dimenticare, 
rispose: - Io mi terrei ben fortunata di poter morire 
per la Congregazione! (1). 

C a r i t à sempre viva; a t t i v i t iì 8 a l e 8 i a n a. 

(l) Relaz. (Arch. generalizi). 

INNO CANTATO IN ONORE 

DI MADRE CATERINA DAGHERO NELJ"A FESTA DEL 

SUO RITORNO ALLA CASA MADRE IL 10 AGOSTO 1897. 

Parole del Sac. G. B. Lemoyne. lltusica del Cav. Dogliani. 

INNO 

.Al di là del mar d'Atlante, 
Nelle Pampas, sovra l'Ande, 
Lungo il fiume risuonante, 
Nei paduli delle lande, 
Tra foreste interminabili, 
Cupo velo ai rai del dì, 
Procedesti, o Madre, intrepido 
Il tuo piè non si smarrì. 
Or lo scroscio di procella 
Ora il suoi qual lava ardente, 
Or la notte senza stella, 
Ora l'aer per neve algente 
Non t'arresta! il petto accendeti, 
Ti dà forza immenso amor, 
Di tue brame son l'anelito 
L'alme care al tuo Signor. 
Caro incontro fra le tende 
Dei selvaggi patagoni, 
E nei « toldos >> per te splende 
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La letizia dei coloni. 
Ove hai figlie, tutto è giubilo 
Nei paesi e le città; 
Dove esaltan le tue vergini 
del buon Dio la carità. 
E tu assisa in mezzo a loro 
N el tripudio e fiori e canti, 
Miri il nobile lavoro 
Che riempie il ciel di Santi; 
Odi voci che rinnovano 
a Gesù la data Fè. 
Di Don Bosco vedi compiersi 
la speranza ch'ei ci diè. 
Ed allor, puro e fervente 
Sovra l'ali dell'amore 
Non ti giunse, no, l'ardente 
Pio sospir del nostro core'? 
Ah, talora in sul crepuscolo 
Quando è mesto ogni pensier, 
Il tuo sguardo, il cor, volgevasi 
All'ostello tuo primier! 
Quivi preci le più ardenti 
Affrettava il lieto giorno 
In cui, Madre, sorridente 
Fatto avresti a noi ritorno: 
Per te un aere senza turbini 
Invocammo e un queto mar, 
Per tua nave un vento rapido 
Finchè il patrio lido appar. 
Tu sei giunta alfin! Si vesta 
di letizia il sacro ostello; 
Tutto è gioia tutto è festa! 
Sciolga l'arpa il suon più bello! 
Vaghi fior le mura adornino 
Col profumo di virtù; 
D'oro splenda il Tabernacolo, 

Grazie rendansi a Gesù. 
Siedi, esulta, o dolceMadre, 
Delle figlie tue tra i cori; 
Al tuo dolce e caro aspetto 
L'alme fugano i dolori. 
Ogni labbro affetto mormori 
Che negli occhi scintillò! 
Per te, o Madre, immenso un cantico 
Fino al Cielo risuonò. 



CAPO VIII 

Attività salesiana 

Opere 

1 1 - MAINETTI, Madre Caterina Dagltero. 



Ab biamo detto c a 1'i t à sempre viva e a t t i­
n -i t à sa l es i a n a: E veramente Madre Caterina 
l laghero ne dette in se stessa magnifico esempio. 

l1a Beata Maria Mazzarello morendo aveva la­
:wiato belle di speranza ventotto Case: non poco la­
vor·o, dunque, ella aveva fatto in nove anni del suo 
:!.'overno umile e nascosto agli occhi degli uomini: 
aveva buttato in terreni fecondi i primi getti che 
meravigliosamente fiorirono sotto il governo di Ma­
d re Caterina Daghero. 

La Beata aveva accolta e custodita nel cuore la 
parola profetica del Fondatore Santo, e l'aveva ri­
pduta alle sue figlie: Verrà tempo che avremo Cnse 
1· Case in tutte le parti del mondo. E Madre Caterina 
Daghero a quelle prime ventotto Case diede un vi­
g-oroso impulso, e prodigiosamente ne accrebbe il 
numero; il campo che la Beata aveva a.perto ne' 
:>uoi primi sentieri ella allargò tanto da giungere 
lino alle lontane terre dell'Estremo Oriente. 

Tutte le opere che rispondono all'intendimento 
o allo spirito del Fondatore, e costituiscono il pieno 
perfetto carattere dell'Istituto delle Figlie di Maria 
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A usiliatricc, ella stabilì e fece fiorire con energia 
straordinaria di pensiero e di azione. Non aveva posa 
mai nè lasciava posare lo sue figlie, Ispettrici, Diret­
trici, Suore. 

Soleva anche lei come Don Bosco ripetere: Il de­
monio non riposa mai; lavora, lavora per strapparci 
le anime; e noi non dobbiamo riposarci mai; dobbiamo 
combatterlo con tutti i rrtezzi possibili (1). 

Opere dirette d'istruzione e di educazione; opere di 
preservazione morale, di penetrazione; opere di be­
neficenza in tutte le svariate forme di carità che 
luoghi e tempi consentivano o richiedevano. 

Lotte ostili, partiti, sette imperanti, turbini di 
guerra, nulla mai valse a sminuire quel suo ardore, 
diremo così, di battaglia. Anzi lo accrescevano e lo 
facevan più vivo e più pronto. 

E a vederla appariva così tranquilla, placida, così 
misurata nelle sue parole, nelle sue decisioni, così 
atteggiata, si sarebbe detto, abitualmente a tempo­
reggiare: in realtà, quando temporeggiava anzi più 
allora Madre Caterina Daghero intensamente lavo­
rava. 

Non mai atti impulsivi, entusiasmi che potevan 
fallire: atti volitivi bensì, e pacate considerazioni, 
e decisioni che non lasciavan più dubbi e incertezze, 
ma portavano a un compimento sicuro e perfetto. 

Le sue lettere alle Ispettrici e alle Direttrici, e 
quelle soprattutto scritte alle sue Consigliere quando 
eran lontane dalla Casa Madre porchè inviate da lei 
per visite alle Ispettorie, o per fondazioni, o per stu­
diare luoghi e possibilità e difficoltà e mezzi per 

(l) Rolaz. (Arch. goner.). 

,,, 



appia.narle, dimostrano l'intensissimo lavoro jlj \lla. 
,, .. a, 111ente e del suo cuore. 

l )i mostrano la sua perspicacia, la sua ehia.re:.~:.~a. 

eli viKione e anche previsione; la sua tenacia di vo­
lonLù. nel perseguire un bene che si rivolgeva allo 
:111 i rne, e dimostrano ancora e sempre il suo perfet1,o 
aHKontimento e abbandono alla Divina volontà. 

NO'i dobbiamo fare per parte nostra tutto il poss·i­
hill; pm· questa fondazione che pa1· prop1·io il Signore 
''oylia; ma se dopo aver fatto tutto questo possibile 
tln. parte nostra, non si riuscirà, ebbene, ce ne staremo 
nrru.almente contente. Poichè avremo un segno che Dio 
non la voleva da noi (1). 

Cotesti conèetti, coteste serene e pur forti espres­
:-;ioni, ritroviamo più volte nelle sue lettere alle Su­
periore dell'Istituto. 

Voleva l'espansione. Diceva: Là dove non c'è ancora 
ln nostra opera dobbiamo andare. Dobbiamo portare 
lo spirito e la Madonna di Don Bosco (2). 

Se avveniva che ci fossero contemporaneamente 
richieste di Case in luoghi nei quali già c'erano le 
Figlie di Maria Ausiliatrice, e luoghi in cui non 
c'er(:tno, preferiva quelli più bisognosi. 

N o n badava a interessi materiali, a maggiore fa­
cilità di fondazione; se in quel paese o in quella città 
si dovessero incontrare maggiori difficoltà di vita 
e forse anche di apostolato, non le importava: poichè 
le Figlie di Maria Ausiliatrice là non erano ancora, 
decideva: Là bisogna che andiamo (3). 

Difficoltà nei principi dell'opera~ PovertM Ma 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
(2) Relaz. (Arch. gener.). 
(3) Id. 
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cos'erano se non chiari indizi che l'opera avrebbe 
prosperato nell'avvenire~ Non aveva fatto così, non 
ne aveva dato chiarissimo esempio Don Bosco il 
Fondatore~ 

Non sgomentatevi per le prime difficoltà che, senza 
dubbio, troverete dov~tnque all'apertura di nuove Case. 
Questo il suo ammonimento, e lo dava con voce e 
sorriso che toglieva alle care figlie pene e timori. 

La casa incomoda? le entrate scarse? interrogava 
maternamente e un po' argutamente; ma il più delle 
volte le nostre Case debbono misurare il soldo per giun­
gere al termine dell'anno senza debiti! E consolava, 
e incoraggiava con la promessa di un divino compenso. 
C'è l'abbondante compenso nel bene che si può fare e 
nelle consolazioni che Dio mamda alle anime che sanno 
affrontare pene e sacrifici per la sua gloria e per il 
bene. Coraggio, e statemi allegre allegre! (1}. 

E ricordava che Don Bosco, quando in visita nelle 
sue Case, specialmente nei principi di esse, trovava 
scarsità e insufficienza di arredi, ed entrate che fa­
cevan tener ben stretta la borsa, esclamava con pa­
terna compiacenza: << Ecco una vera casa salesiana! >>. 

E il bene delle anime non si fa senza sacrifici e, 
dice Don Bosco, e con lui Madre Caterina Daghero, 
senza allegria! (2). 

Il bene può anch'esso circondarsi di pericoli: e Ma­
dre Caterina Daghero sospingeva le sue figliole nel 
campo della messe ricca e bella, ma non poteva an­
nidarvisi l'insetto dal pungiglione venefico~ il serpe 
subdolo insidiatore~ 

Ella, dunque, preveniva: Jì'a,te del bene semp1·e ma 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
(2) G. B. LEMOYNE, Op. cit. 

non vi sia di danno alle arl/irne vo8tt ll 11 l't yt'llttl'l'l 

l>rop110 nel lavato ... (1}. 
E alla Direttrice, talvolta molto giovine alll'ora 

e inesperta, o anche esperta e non giovine, ma. meHHa 
per il suo apostolato e per il suo posto di comando 
in cimento, ammoniva: Chiedi sempre consigl,io 'fW'i 

ca,si dubbi. Non fare troppo da te. Sei in posizione 
11ericolosa. All'erta sempre (2). 

In queste parole è trepidazione e comando. 
Lavorare, sì, e molto, e con sacrificio per le anime, 

ma cotesto sublime lavoro di apostolato non doveva 
essere a pericolo o a detrimento della virtù e del­
l'anima propria. 

Poichè troppo facilmente un'attività non guidata 
da prudenza, e non sorretta da salda pietà, porta a 
conseguenze deplorevoli. Quanto male, e talvolta 
scandalo, dove s'era tanto lavorato e sperato, dove 
s'eran ripromessi tesori di grazia e di salvezza! 

Fate sempre bene le pmtiche di pietà; siate più os­
servanti che potete! (3). Cotesta calda esortazione 
ella ripeteva spesso, e noi la ritroviamo anche in 
molti suoi scritti. 

Madre Caterina Daghero a tutte le sue figlie spi­
rituali, e specialmente a quelle cui erano affidati 
incarichi di direzione, o altri uffici di responsabilità, 
dimostrava grande fiducia e dava giusta libertà di 
opera, ma nel tempo stesso si faceva sentire. lo.ro 
presente sempre, anche alle più lontane, e nchw­
deva direttamente da esse l'espressione di parole e 
di fatti della loro confidenza e sudditanza filiale. 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gencr.). 
(2) Id. 
(3) Id. 
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In ciò era il segreto dell'ordine ch'ella manteneva 
nell'Istituto, non ostant e la sempre crescente espan­
sione ch'esso andava prendendo. 

Manteneva l'unione di tutte con lei e con le Su­
periore del Consiglio Generalizio: Ispettrici, Diret­
trici, Consigliere Ispettoriali e Consigliere locali, Mae­
stre delle novizie, tutte le Suore, sentivano che c'era 
un occhio aperto sempre e sempre vigile che seguiva, 
coglieva, approvava, disapprovava, arrestava, mo­
derava. L'occhio della loro Madre Generale. 

Le domande di apertura di Case in Italia e al­
l'Estero si succedevano ininterrotte, e richieste di 
nuove opere: Madre Caterina Daghero alle Ispet­
trici rispondeva: fate fate; ma ella stessa con le 
sue Consigliere esaminava la questione; studiava e 
cercava il personale da mandarsi: dava la soluzione 
sicura, e l'incoraggiamento, talvolta un - no -
reciso, e sempre dopo aver molto pensato e molto 
pregato e fatto pregare. 

<< La Madre>>, diceva la Vicaria Generale, <<di giorno 
e di notte pensa alle Suore, alle Case, alle opere ... 
Tutto pesa su quel povero cervello, su quel povero 
cuore ... >> (1). 

Talvolta una fondazione o un'opera era ostacolata 
da persone influenti, per quanto il più delle volte 
fossero le stesse .Autorità civili ed ecclesiastiche a 
volerla; Madre Caterina Daghero allora dava uno 
sguardo interiore a Don Bosco; alla storia della sua 
vita tutta operosità e lotte, e come lui sorrideva e 
attendeva. Noi vogliamo il bene, diceva, vogliamo le 
anime ... (2). 

(l) Madre Enrichetta Sorbonc. Confer. alle Suore della Casa Madn•. 
(2) Relaz. (Arch. gener.). 

~17 

N 1Mc adunanze capitolari esponeva il ta~.;o; •·i -­
··l•iPdeva il pensiero delle Consigliere; ascoltava ''··· 
l.;w.t•.va. Ma gli occhi tanto espressivi parlava.no: o 

1 .. Consigliere capivan bene che la Madre voleva stu­
tl ia;re ancora, voleva ponderare ancora il da farsi. 
111 1':11iti ella finiva con dire: Non abbiamo forse prega.to 
,,,,,,ll,~?tanza. Un'altra volta avtemo i lumi; e sorrideva. 
1 'i r1tduneremo ancora. Vedremo (1). 

Avveniva che le Consigliere si mostrassero molto 
i111'.orte, anzi contrarie, sgomentate dalle difficoltà, 
• ~ dicevano: <<Madre, non si potrebbe rispondere 
IH'g:ttivamente? lasciare andar,e la cosa per questa 
volta? E poi c'è scarsità di personale, Madre!>>. 

tma le guardava con quel suo sguardo profondo, 
n rispondeva: M i pa1·e che il Signore voglia questo 
dn noi ... 

Altre volte, invece: Sì, è bene deporne il pensiero (2). 
lje Consigliere sorridevano: << .Ah, dunque il lume 

n venuto, Madre! >>. 
Sì l'aveva ottenuto con la fiduciosa preghiera; e 

' la mente perspicace e riflessiva se n'era rafforzata, 
,. la volontà decisa. .Anche s'era consigliata con i 
~~~ periori salesiani: poichè da essi e dal Rettor Mag­
~~iore specialmente, come da Don Bosco, Madre Cà­
lm·ina Daghero riceveva con spirito di obbedienza 
,, liliale ossequio la parola che le fugava ogni dubbio 
,. ogni incertezza. Ella vi ricorreva umile sempre. 

Molte domande di Case, abbiamo detto, ma scar­
:-;iLil. di personale, sebbene ogni anno affluissero al-
1'1:-;i,ituto molte giovinette desiderose di vestir l'abito 
dt•llo Figlie di Maria .Ausiliatrice. In più di una sua 

( l ) Relaz. Madre Eulalia Bosco. 
(~) Id. 
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lettera eircolare leggiamo il suo fervido voto di nu­
merose voeazioni, b~lone ·vocazioni, ella diee, sotto­
lineando queste parole, perehè l'Istituto si espanda, 
perehè si possa far bene seeondo lo spirito e la volontà 
del Fondatore Santo, e il desiderio del Papa (1). 

Case e opere. E fra tutte le opere voleva fiorisse 
vigorosa quella ehe fu la prima, la fondamentale, 
la prediletta del Fondatore: l'Oratorio festivo. Non 
ci sia casa che manchi di cotesta, opera: scuole, educan­
dati, giardini d'infanzia, pensionati, sì, tutto bene, ma 
l'orat01·io festivo, l'oratorio festivo anzi tutto! 

Madre Caterina Daghero temeva ehe la moltepli­
cità delle opere ehe ormai s'imponevano allo zelo 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice potesse, non di­
ciamo soffoeare, ma un poco turbare, o un poco 
trascurare la bella, gioconda, benefica opera dell'Ora­
torio festivo. La più popolana e la più popolare; vor­
remmo quasi dire la più salvatrice. 

Sì, la coltura penetra nelle menti, dà l'ala al volo 
verso la verità, e quindi verso il bene; ma non va 
direttamente al cuore: bisogna che l'insegnante per 
ritrovarne la via e accendervi cotesta fiamma di 
amore a Dio e a tutte le virtù ehe a lui condu.cono 
faecia, eome diremo~ uno sforzo, una svoltata, mae­
stra, sì, ma una svoltata, perchè la giovine anima cui 
ella presenta lo splendore della verità, da quello splen­
dore attinga, quasi senz'avvedersene, il calore della 
carità. 

Arte diffieile. 
Ma la parola buona sussurrata fra un gioco e l'al­

tro va subito diritto al cuore: ma l'ammonimento 

(l) Lett. eire. (Areh. gener.). 

claf,o quasi in tono di scherzo, tra il lancio della pnlla 
n un punto vinto o perduto, è accettato e sentito; 
ma. le feste, il teatrino, ma i piccoli doni, ma le 
funzioni religiose tutte incenso, e lumi e fiori e canti 
di voci giovanili nella cappella dell'Oratorio, hanno 
una, potenza santamente ammaliatrice per le giovani 
:mime. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice nell'Oratorio fe­
stivo pone veramente e perfettamente in atto la sua 
vocazione. Certo ch'ella, per questo, abbisogna di 
una formazione spirituale religiosa e di uno zelo, 
e di un criterio, diremo così, tutto salesiano. 

Madre Caterina Daghero voleva eh e nei Noviziati 
si parlasse specialmente di cotesta opera e che le 
giovani professe ne incominciassero presto il tiro­
cinio. Dalle finestre della sua cameretta nella Casa 
Madre, ella s'attardava, pur essendo alla scrivania, 
a guardare tratto tratto nel cortile affollato la do­
menica di oratoriane. Pensava, forse, al caro ora­
torio di Torino lasciato un giorno con tanto rim­
pianto per andare a St-Cyr~ O piuttosto pensava 
a tutti gli oratori festivi tenuti dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, le sue figlie, in ogni parte del mondo; 
pensava alle centinaia e migliaia di anime salvate 
dall'opera tanto cara al Fondatore, tanto preziosa 
agli occhi di Dio~ 

Quando era in visita nelle Case, le Direttrici, sa­
pendo di darle la più dolce consolazione, s'affretta­
vano a presentarle la giovine folla oratoriana, e più 
cotesta gaia folla era numerosa, e più gli occhi le 
lucevano. Era generosa: distribuiva medaglie o im­
maginette secondo l'occasione, e diceva parole che 
le giovinette ascoltavano con soave riverenza, quasi 
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con devozione. << La Madre! com'è buona! È una 
santa!>>. L'entusiasmo giovanile la proclamava tale. 

Ella s'interessava delle più bisognose, diceva che 
eran da prediligersi: Amatele tutte ugualmente le vostre 
oratoriane, ammoniva, ma se d01Jeste amarne qualcuna 
più delle altre, scegliete le più povere, le più difettose, 
le più bisognose; se ce ne fosse, la più ripugnante ... (l). 

Era suggerimento dettato da carità e da esperienza 
del cuore umano. Madre Caterina Daghero sapeva 
che la giovinetta, l'adolescente, per le grazie del­
l'età o per particolari doni di natura, può costituire 
una pericolosa attrattiva, una sottile seduzione; può 
anche, talvolta con una incosciente precoce malizia 
giungere a irretire chi le si è avvicinato CQn l'unico 
purissimo intento di farle del bene. 

Nasce una simpatia: è ancora innocente, ma bi­
sogna frenarla; allora appunto bisogna volgersi spe­
cialmente a chi non la ispira: Cercate le più povere, 
le più bisognose, le più difettose (2). 

<< Madre, è un po' difficile >> le disse una Suora 
:filialmente scherzando. 

Ella rispose grave: Guarda l'anima, non guardare l.a 
faccia delle tue ragazze. 

E un'altra: << Alcune sono così rozze, così dispettose 
che si direbbero della " Generala" >> (3). 

Ed ella: Pensa a Don Bosco, allora ti saranno più 
care delle altre ( 4). 

Sempre come il Fondatore. 
N elle sue lettere, nelle sue conferenze, nelle sue 

(l) Conferenze. << Buone notti >> ( Arch. goncr. ). 
(2) Relaz. (Arch. gener.). 
(3) Casa correzionale per minorenni. Cfr. Vita di San G. Bosco. 
(4) Relaz. (Arch. gener.). 

Il Con~iglio (;em'.ralizio nel 1922 (due anni prinm della mori,()). 



<<buone notti>> che ci son restate, troviamo HJlPHHo 

il caldo accenno all'oratorio festivo. Sono Uct1t ddll' 
notizie che mi dai della Gasa, delle Suore, rna rwi fa 
pena quello che mi dici dell'Omtorio. Te. lo t·accornwrulo 
con tutto il mwre: abbine cum, fa tutto il poswibUc 
perchè siano numerose le oratoriane, e contente. Sni 
che l'Oratorio festivo è l'opera prima che dobbiamo 
curare, è l'opera voluta da Don Bosco ... (1). 

Nell'Oratorio festivo si salvano tante povere giovi­
nette esposte per la loro condizione a molti pm·icoli, 
si fa del bene, per mezzo di esse, a tante famiglie, e si 
scoprono e si possono coltivat·e anche buone vocazioni 
religiose ... (2) . 

... Non badate a fatiche, a sacrifici per il bene delle 
oratoriane ... (3) . 

... aprite, aprite a porte spalancate l'oratorio ... ( 4). 
E con gli Oratori festivi i Catechismi interni e 

parrocchiali. 
Madre Caterina Daghero ricordava che la grande 

opera del Fondatore aveva incominciato a svolgersi 
da una lezione di catechismo a un povero fanciullo; 
e ricordava altresì le parole, l'esortazione, vorremmo 
dire il comando, della Beata Maria Mazzarello sul 
suo letto di morte: Catechismo! catechismo ha da es­
sere! Studiare e insegnare il Catechismo ... (5). 

Madre Caterina diceva alle Suore: V i formerete voi 
studiando e insegnando il Catechismo. 

In quante e quante parrocchie di paesi e di città 
in Italia e all'Estero fin nelle più. lontane e perdute 

(l) Rolaz. (Arch. gencr.). 
(2) Id. 
(3) Id. 
(4) Id. 
(5) SAc. F. MAccoNo, Op. cit. 



222 

MisHioni mandò le sue figlie a insegnarlo! Si poteva 
talvolt,a, rispondere negativamente a domande di al­
tre opere; non mai a quella del Catechismo parroc­
ehiale. Non valeva addurre che mancava personale, 
che si sarebbe dovuto rinunziare a un'altra opera di 
bene; che le Suore erano già aggravate da molto 
lavoro. N o, no. Prima fra tutte ella considerava, 
con l'oratorio festivo che appunto lo agevola e vi 
s'informa, l'opera dell'insegnamento del Catechi­
smo. Compito che potremmo chiamare divino. 

Dallo studio del Catechismo, la formazione reli­
giosa. 

In una lettera a una Direttrice che aveva molti 
impegni, e opere e difficoltà, Madre Caterina dà con­
sigli e incoraggiamenti, ma soprattutto una racco­
mandazione: Raccomando alle Sum·e che ti aiutino 
a lavorare sempre con il maggior zelo a fare catechismo; 
a la1Jorare intorno al bene delle animette che la Prov­
videnza Divina vi manda, ricordando che nessuno può 
usare a loro tale carità, e quindi approfittare di tutti 
i momenti, di tutte le occasioni per ragg'iungere il no­
stro scopo che è quello di insegnare loro le eterne ve­
rità (1). 

N o n possiamo indugiarci più oltre su questo argo­
mento, pur così prezioso, e che dà tanta luce alla 
figura di Madre Caterina Daghero; rileviamo sempli­
cemente ancora che la Superiora Generale delle Fi­
glie di Maria .Ausiliatrice era la fedelissima interprete 
e seguace di Don Bosco, l'Educatore santo. 

Mentre scriviamo queste pagine ci giunge la strenna 
per l'anno nuovo che incomincia. La invia ai Salesiani 

(l) Corrisp. opist. (Arch. gener.). 

,, allo INglie di Maria .Ausiliatrice, ai loro ex alliovi 
,. :t.llo loro ex allieve Don Pietro Ricaldone, quarto 
;~uc'~'~HHOre di Don Bosco. Essa è tutto un programm:~ 
fondamentale di educazione salesiana espresso in 
po1·he linee: 

Snn Giovanni Bosco c'invita a rnantenere sempre 
t' rrrLticamente nel massimo onore nelle nostre Case, 
t' in particolare negli Oratori festivi, l''insegnamento 
tld Catechismo e la formazione C1''istiana (1). 

L'attuale Superiora Generale s'è affrettata a man­
darne copia a tutte le Case dell'Istituto con parola 
di commossa gratitudine e di ammirazione. E rac­
~~ornanda caldamente che si attui il grande paterno 

i n vito. 
Cotesta strenna Madre Caterina Daghero avrebbe 

rieevuta con somma riconoscenza e gioia. Dalla Luce, 
dove fermamente la speriamo, ella vedrà le Figlie di 
Maria .Ausiliatrice, le - sue antiche - e le nuove, 
wllecite e liete praticarla in cento e cento Case: 
Oratori festivi, Giardini d'infanzia, Sc1wle elemen­
tari e Scuole medie; Scuole p1'ofessionali d'iurne e se­
rali, Istituti magistrali, Ginnasi, Licei, Educandati, 
Orfanot1'ofi, Convitti operaie, Patronati, Laboratori, 
Pensionati, Case-famiglia, Colonie alpine e Colonie 
marine, Ospizi per l'adolescenza àbbandonata, Case 
p1·otezione della giovane, Ospedali e Ricoveri vecchi, 
sì, anche ai poveri vecchi, dimentichi forse, o igno­
ranti ancora, delle eterne verità; Lebbrosari, Missioni 
tra i selvaggi e Missioni tra popoli civili ma nell'om­
bra dell'errore; in Occidente e in Oriente. 

(l) Strenna per l'anno 1940. 
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A chi :-;'affaccia alla vita e a chi l'abbandona. 
Dov'è l'alba c dove il tramonto la parola formatrice 

e salva,trice del Catechismo. 
N o n possiamo raccontare minutamente di tutte le 

Opere religioso-sociali cui Madre Caterina Daghero 
pose mano e fece vigorosamente fiorire nell'Istituto; 
nemmeno del suo faticoso importante lavoro per la 
fondazione di Scuole Normali, oggi Istituti Magi­
strali. Possiamo soltanto accennare o riassumere. 

Madre Caterina Daghero voleva dare all'Istituto, 
e quindi alla società, insegnanti educatrici che inten­
dessero e seguissero il metodo didattico educativo di 
Don Bosco; metodo così fondamentalmente semplice, 
e così meraviglioso. 

Istruire per educare. Ella sapeva bene che l'opera 
di penetrazione fra i giovani può riuscire più facile 
e più sicura ed efficace per mezzo della istruzione, 
del prestigio, diremo così, della cultura. 

La Suora che alla consapevolezza e disciplina de' 
suoi doveri religiosi congiunge anche la forza intel­
lettuale e morale di una sana cultura, attrae le gio­
vinette chiamate a percorrere la via degli studi. 
Ella s'insinua più facilmente nel loro animo; fa loro 
sentire una superiorità amabile, sì ch'esse volentieri 
si piegano a lei, ascoltano i suoi consigli, ammirano 
il suo insegnamento, la seguono docilmente nella via, 
degli studi. Ed ella fa che cotesta via le conduca 
non unicamente alla conquista del vero, ma so­
prattutto alla pratica cosciente della virtù: le con­
duca a Dio. 

Così Don Bosco s'era inteso ammaestrare dal mi­
sterioso Personaggio risplendente, in un dialogo d i 
brevi ma incisive battute. 

Il suo primo sogno, che gli traeeiava la sua missione: 
<< Non con le percosse, ma con la mansuetudine 

,. la m1rità ... >>. 

<< Con l'obbedienza e la S(·.Ìnnza ... >> (1 ). 
J,o Figlie di Maria Ausiliatri('(' dovevan dunque 

'l<·g·uire la grande lezione data, al l•'orulatorc Santo 
d:i>llo stesso Divino Mae:-;tro: andarn JH~r n·ligim;a, 
obbedienza incontro alle fanciulle; eduì·arh\ (·on h 
111au:-;uetudine e con la carità; e eon b :·:einuz:t. :l('qlli­

::lata ~1 pure fonti, e diretta, e avvivata dalla pllrit.:\ 
<' dall'amore. 

La cultura, doveva essere per loro un'anna di loLLa. 
<· di conquista; una forza di attn1,zione più ~:i('ura, 
1111 f:~seino quasi che le ponesse in grado di c-ompiere 
ll<'lla forma più alta e più diretta al cuore della w­
<·idà, l'apostolato voluto e ispiTato dal Fondatore. 

non Bosco aveva agguerriti i suoi figli per la lotta 
l :wnudo di essi non solo capi d'arte e mestieri, ma 
:1.ILmsì dei maestri, professori, scrittori; quelli perchè 
IIL':t,gna,ssero ai giovani la nobiltà del lavoro, e Ii 
:1.ddetJtrassero a guadagnarsi il pane con la propria 
1:1li(~u., e ad amarla con alto :spirito di fede; questi 
J~<·n·hè potessero giungere al loro inteUetto ::Lllet-
1 :111doli con il fascino della verità e della bolkzm e 
11!1 anto ne educassero il cuore per trarli nel diritto 
:1111ore del bene. 

Madre Caterim•" Daghero aveva capito, anche sotto 
•·ol nt;i.o aspetto, l'idea del Fondatore. 

l LPmpi correvano difficili; lo spirito settario si ac­
' :111 i v a specialmente contro gl'Istituti religiosi diretti 
.11la i1>Lruzione e alla educazione dei giovani: andare 

(') U. B. l<EMOYNE, l'rternorie bù:ypmfiche dtl Ven. D. Bo;;co, vol. r. 
lìLU:'IIJ~'I"J'l, .1.lladre Caterina Daghero. 
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alla << scuola delle monache >>, si diceva, era andare 
ad una scuola che non istruiva, che non preparava 
alla vita, soprattutto non prepal!ava alla Patria. 

Madre Caterina Daghero, come già il Fondatore, 
sfatò la volgare menzogna. 

E lavorò intensamente per promuovere l'istruzione 
nell'Istituto, e formare le sue Religiose insegnanti 
capaci di tener fronte, per coltura e abilità didattica, 
alle insegnanti laiche; lavorò intensamente per aprire 
Scuole e Convitti di allieve maestre, decisa di affi­
darne la direzione e l'insegnamento alle sue Suore 
regolarmente diplomate e laureate. In cotesta opera 
difficile e delicata le fu di aiuto efficacissimo Madre 
Emilia Mosca, la quale merita nella storia dell'Isti­
tuto una riconoscente perenne memoria (1). 

Ma non dobbiamo dimenticare Don Francesco 
Cerruti, Direttore Generale degli Studi Salesiani, uno 
dei primi e più illustri figli spirituali del Fondatore 
Santo (2): Madre Caterina Daghero c Madre Emilia 
Mosca da lui ricevevano istruzioni e direttive e in­
coraggiamenti: Senza il signor Don Cerruti, diceva 
umilmente Madre Caterina Daghero, noi, con tutto 
il nostro buon volere non avremmo potuto far nulla (3). 

La prima Scuola Normale delle Figlie di Maria Au­
siliatrice fu aperta nella Casa Madre di Nizza Mon­
ferrato, e se ne ottenne il pareggiamento governativo 
il 7 giugno 1900. 

(l) Moriva il 2 ottobre 1900, quattro mesi dopo aver potuto presen­
tare a Madre Caterina Daghero il sospirato Decreto di pareggiamento 
governativo della Scuola Normale di Nizza Monferrato. Si raccontava 
che per ottenerlo avesse offerto a Dio la sua vita. Cfr. G. M.AIN'ETTI, 
Una Educatrice nella luce di S. Giovanni Bosco, Suor Emilia Mosca di 
San Martino. L. L C. E. 

(2) G. MAINETTI, Op. cit. 
{3) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
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l ,p pratiche per ottenere cotest;o privilegio, allora 
r:1.riKNimo poichè si trattava di una Scuola confes­
:.loll:t.le retta da ReligioNP, <n-a.n durate parecchio e 
:1\ P v an costato anni di pa,.inn,.a., di coraggio, di fa­
l id1e. E di preghiere. Gli an·hivi della Direzione 
d•·IL' h;tituto Magistrale N. 8. d PII<\ <lrazie di Nizza 
l\ l oHI' errato custodiscono gli atti n·la1.i v i al Decreto 
d i pareggiamento, e anche un q ua.d<•mo d i nwmm·ie, 
h << eronaca privata·>>, che dà part.i<\oi:M'P.ggiat.e no­
l i zie delle vicende passate, degli md.:t<\oli ~;upl•ru.t.i, 

ddle insidie sventate, e contengono a.nehe il piì1 JH'o­

zio::;o dei documenti, poichè porta la 1irnm u.u1.ogm.fa 
d i Han Giovanni Bosco. Risale, quel docunwnt.o, al 
~X settembre 1878, anno stesso nel quale le Viglie di 
~'laria Ausiliatrice dalla Casa di Mornese tra~mligm­
rono, per volere del Fondatore, a Nizza Monferrato. 

San Giòvanni Bosco al Provveditore agli Studi della 
provincia di Alessandria chiedeva per le Figlie di 
Maria Ausiliatrice l'approvazione per una Scuola 
femminile con annesso Convitto, da aprirsi nella città 
<li Nizza Monferrato il novembre del 1878. 

Si trattava soltanto, in quel principio, di una Scuola 
<·lementare, ma presto le si unì una seuola detta di 
<<perfezionamento>>, e poi, alla pubblicazione dell~1 

legge 12 luglio 1896, fu ordinata proprianwnte a 
:::lenola elementare, complementare, norma!<\, sempre 
con l'intendimento di ottenerne dal Minist.ero del­
l'Educazione Nazionale il pareggio govPI'Ilat.ivo (1). 

Così la prima Scuola Normale ddln Piglin di Maria 
Ausiliatrice, dalla quale si dimnw.ron nel volger degli 
anni le altre italiane ed estere prendendo da essa 

(l) Arch. Direzione dell'Istituto M1tgi"trale N. S. delle Grazie -Nizza. 
Monferrato. 
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ispirazione e norme, ha le sue lonta,ne origini in quella 
S(mola elementare voluta e chiesta da Don Bosco. 
La sua storia incomincia con il nome benedetto e 
grande del Fondatore! 

Anche il Corso Froebeliano annesso alla Scuola 
Normale fu pareggiato ai Corsi Froebeliani governa­
tivi con decreto ministeriale del 30 giugno 1906. 

Madre Caterina Daghero esultava. Ella vedeva fa­
cile ormai preparare maestre all'Istituto, e preparare 
maestre alla società; in tutti i paesi sarebbero andai e 
le sue figlie spirituali a istruire e a educare tenere 
anime, a salvarle! in tutti i paesi sarebbero andate, 
maestre veramente cristiane, le giovinette istruite 
ed educate dalle sue Figlie. 

E lanciò arditamente subito, imitando anche in 
questo Don Bosco, giovani Suore a frequentare i 
Regi Magisteri e le Università, perchè vi conseguis­
sero diplomi e lauree necessarie a tenere alto davanti 
alla legge e alle famiglie e alla società i diritti e il 
prestigio della Scuola salesiana. 

Dal Rettor Maggiore, Don Michele Rua, venivano 
incoraggiamenti e paterne congratulazioni: e così 
da Mons. Giovanni Cagliero; << Dio benedica >> egli 
scriveva dalle Ande, << tutto cotesto movimento 
d'istruzione e di educazione, onde riesca a sua mag­
gior gloria e per il bene spirituale delle alunne. 

>> ••• Maria Ausiliatrice fa loro una grazia straor­
dinaria, ed esse ne approfittino formando il proprio 
cuore alla pietà, adornandosi di belle virtù, e special­
mente della purezza e dell'umiltà ... >> (1). 

Madre Caterina ripeteva a insegnanti e ad alunne 

(l) Corrisp. epist. (Arch. ger~er.). 

l•· parole del grande Missionario salesi~wo e In ~~o111 

111<'111 ava con le sue non meno efficaci e gradi Ln. 
l )o p o il pareggiamento della Smwla norrnalc di N izzn 

.Jlonfcrmto quello della S'cuoia di Alì Marina e di Hor­
dig·lwra (prov. Imperia); e poi, con la riforma gon­
I dian:1 e la concessione minh;teriale, la parificaziono 
d i 1 no l te e molte altre Scuole, Magistrali, Materne, 
~:i 11 nasi, Tecniche, Commerciali, Professionali. I, a via 
:;',·m aperta trionfa,lmente; non c'era ehe da percor­
n·l'la sempre nel nome di Dio e di Don Bosco. 

Madre Caterina Daghero diceva sorridendo alle 
:.;Ju• care insegnanti della Scuola normale di Nizza 
~l onferrato: << Voi siete il nostro Stato Maggiore >>. 

- Madre, cosa vuol dire~ 
-- N ello Stato Maggiore ci sono i grandi Ufficiali. 
- Noi siamo Ufficiali, madre? -E tutte ridevano. 
-- Sì, sì. Lo Stato Maggiore è tutto nell'esercito; 

l'omanda, forma i :;;oldati. 
-E noi~ 
- E voi, voglio dire che formate le vostre alunne, 

, .. non solo le educande interne ed esterne, ma anche 
l<' Suore. 

Un piccolo grido di meraviglia e anche di ingenua 
IIIHiltà. 

- Come può essere Madre~ 
- Il vostro csernpio, i vostri sacrifici, la vostra ob-

hl'tlienzrt, il vostro lavoro fatto nel silenzio c nel nascon­
tlirncnto, e solo pm· anw1·e di Dio e della Congregazione 
vreparano le maestre quali le voleva Don Bosco e le 
l' uole ]}I riria Ausiliatrice. 

Vedete, le vostre alwnne B1ttWC lctsciando la Scuola 
1· ltt Casa Madre andranno a portare qttello che avranno 
l'l~tlnto e sentito e irnparato da voi. 
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Quwn!lo -~fliWnno lontane, anch'esse a insegnate, 0 

n rliriur·rr, crrto diranno: <<N ella Gasa Madte si faceva 
cmiÌ. lA! no8tre rnaestre facevano co8Ì ... e, dunque così 
1lohlrinrno frtre anche noi >>. E sorridendo spiegava: 
Bi8ogna che possano dire: << Erano buone, obbedienti, 
assidue al lavoro, senza ptetese; etano umili e allegte ... 
Erano perfette! >>. 

Oh, Madre! 
Il su~ aspetto allora si faceva un po' grave, e gli 

occhi vivi e penetranti si fissavan sui volti delle sue 
care insegnanti di quella prima grande Scuola otte­
nuta con tanta fatica, e diceva: Oh, se capiste quanto 
bene verrà da voi, da questa Scuola a tutta la Congre­
gazione! M a ci vuole umiltà, urniltà! O b b e d i e n z a 

' pietà e urniltà. Dimenticare il pp·o-
p1·io <<ÌO>> ••• (1). 

Sì: l'umiltà era la sua grande virtù, che le faceva 
cercare e desiderare l'ombra pur fra i molti onori 
che le venivano dall'alta sua carica; e.d ella voleva 
che anche le sue care figlie insegnanti amassero 
l'umiltà e cercassero l'ombra. 

Il piccolo <<Stato Maggiore>> l'ascoltava con rive­
renza somma. Poi una caramella, o una immaginetta, 
o una scritta maternamente ammonitrice era il gra­
zioso dono a ciascuna, che, con la sua laurea, con 
il suo diploma di professoressa, si sentiva bambina, 
molto bambina davanti a lei, umile e grande di ca­
rità e di maternità e di sapienza. 

La parola di Madre Caterina Daghero ebbe il suo 
compimento. Da quella prima Scuola normale del­
l'Istituto uscirono centinaia e centinaia di giovani 

(l) Relaz. Insegnanti dell'Istituto Magistrale. - Nizza Monferrato. 

nlal·r~tre che portarono nelle famiglie, nei paesi, noll11 
(·ìLLi1., il tesoro attinto dallo spirito del grande Edu­
(·a.Lore santo; e uscirono altresì Direttrici, Ispettrici, 
M a.dri Generalizie, che ripensando ai loro studi fatti 
in quella Scuola, in quella Casa, s'illuminano ancora 
di un sorriso riconoscente, e diffusero e diffondono 
~~ mantengono nell'Istituto, in Italia e all'Estero, e 
fin nell'Estremo Oriente, il tesoro attinto sotto gli 
oechi di Madre Caterina Daghero. 

Molte Figlie di Maria .Ausiliatrice missionarie fu­
rono preparate al difficile apostolato nei loro anni 
di studio in quella prima Scuola; da essa partirono e 
partono ancora quasi ogni anno per andare in aiuto 
degli emigrati italiani; per aprire scuole, educandati, 
orfanotrofi italiani; per tener desti nel loro animo 
l'amore, la nobiltà, la Religione della Patria . .Adem­
piono così al desiderio e al paterno comando del 
Fondatore. 

Opera non meno cara a Madre Caterina Daghero 
erano i Convitti operai, dove le sue figlie spirituali 
salvaguardavano dal male centinaia di giovinette 
inesperte, ignoranti, la maggior parte venute dalle 
campagne e dai monti. 

Pensiamo alle fabbriche dove lavorano in comu­
nanza di orario e di locali uomini e donne, e fanciulle 
ancora quasi bambine, in un'ansia continua di gua­
dagno e di fatica. Le forze fisiche si logorano, e anche 
il senso morale si affievolisce: la verginità dei pen­
sieri e dei sentimenti a poco a poco si offusca, si perde. 
La giornata di lavoro in un tale ambiente, in tali 
condizioni, è una tremenda tentazione alla giovinezza, 
che vuole rivendicare i suoi diritti alla libertà e al 
godimento. Ma come~ ma dove~ 
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Madre C:ttjerina Daghero sapeva.. E quando nel 
1897 ln fu richiesto di mandare alcune Suore alla 
direzione del Convitto femminile Operaie di Cannero, 
non esitò ad ~LCcettare. Alle ca.re figlie che anda.vano 
a un'opera nuova ella diceva che quell'opera era 
nuova nella forma, non nella sostanza; anzi era opera 
ctntiwr, spiegava sorridendo, perchè si rivolgeva pro­
prio r1 quella parte del popolo, a quella porzione di 
anime che Don Bosco voleva salvare. Egli aveva 
raccolti poveri figlioli del popolo e ne aveva fatti 
onesti artigiani, buoni cristiani; così dovevan fare 
esse di quelle care figliole che avevano tanto bisogno 
di istruzione religiosa, di materna vigilanza, d'af­
fetto. Per questo vi mandava Direttrice una Suora 
appartenente a famiglia d'industriali, intelligente, 
cuore grande, e conoseitrice del campo nel quale 
andava a lavorare (1). 

Quale accoglienza ricevettero le Figlie di Maria 
Ausiliat1·ice dalle giovinette convittrici operaie~ 

Attingiamo dalla cronistoria: <<A tutta prima, come 
s'era gif1 preveduto, fu una mezza sollevazione fra le 
addette all'opificio, che non volevano sapere di di­
pendenza da Religiose, ma dopo un mese gli animi si 
ca.lmarono, l'aria si fece più respirabile, e al termine 
dell'anno i capretti si erano muta.ti in plaeidi agneLli 
sotto la mano di chi maternamente li conduceva 
a pascoli salutari di nn lavoro fatto sacro dall'onestà 
dei costumi e dallr. pietà cristiana. Spirito di fami­
glia c religione avevan redente le schiere delle gio­
vani operaie che libertà, insidie e lusinghe del pia­
cere, avevan tentato di travolgere nell'abisso >> (2). 

(1) Su0r Cioiia Gugliolminot ti poi Madro I spottrice. 
(:!) Cro;:istoria. Opere (Arch. g<:!cOr.) . 

Al Convitto Operaie di Cannero aJtri lllllllPro:'i 1w 

:iq~uirono nelle diverse regioni d'Italia. r.a vig-i la.nza 
d<·lln Figlie di Maria Ausiliatrice sulle giovì1ni hvor:t. 
l rit ~ i era anch'essa una splendida applic::Mimw t !t-l 
nwtodo educativo di Don Bosco, e le giovani Con 
v i L triei ne sentivano l'efficacia. << Vlstituto >>, ll'g­
g-ia.mo nella cronistoria, << conta ormai cinquemila 
operaie che, mentre si guadagnano la vita, sentouo 
i l beneficio trasformatore e conservatore della Ho­
l igione, ricevendo in pari tempo albergo salutare o 
c.ieuro, sana nutrizione, occupazione regolata e con­
venientemente sollevata da ore di riposo e eli svago; 
i.;;truzione scientifica corrispondente alla loro condi­
zione; principi di educazione e di economia dome­
~-;t;ica; regole fondamentali delle virtù intime fami­
liari e sociali; si formano a quella pratica religiosità 
c·.he addolcisce le loro fatiche, le prepara, alla vita, 
C\ assicura la moralità delle future spose e madri 
eristiane >> (1). 

Madre Caterina Daghero voleva che le Suore an­
•la.ssero anche in fabbrica durante le ore di lavoro 
a vigilare, a confortare con la loro presenza le care 
tigliole operaie. 

Silenzio, sì, tra il fragore assorrlante dei congegni 
meravigliosi e pericolosi; silenzio tra lo stridere delle 
cinghie e il rombo delle ruote vorticose; ma un ta­
eito incontro di sguardi e di sorrisi tra le solerti 
giovani lavoratrici e le vigili Suore educatrici. La. 
presenza degli angeli visibili a tutelare le anime. 

Madre Caterina Daghero, abbiam detto, amava 
cotesta opera feconda di bene; allieve maestre e 

(l) CroniBtoria. Opere (Arch. gencr.). 



234 

operaio erano nel suo pensiero e nel suo cuore, come 
per Don Bosco artigiani e studenti. Due forze gio­
vani e gagliarde per la formazione cristiana delle 
famiglie e della società. 

Incoraggiava le Direttrici e le Suore addette ai 
Convitti Operaie come incoraggiava e vigilava le 
Insegnanti negli Educandati e nelle Scuole, poichè 
le une e le altre, in diversa forma, ma con uguale 
intento, avevano in mano, ella diceva, un tesoro, 
avevano in mu,no il fiore dal quale sarebbe nato il 
frutto. Quale? Donne cristùtne, mamme cristiane, fa­
miglie cristiane. 

E come Don Bosco esortava: Inculcate la devo-· 
zione a Gesù Sacramentato ed a M aria Ausiliatrice; 
fate che amino la frequenza ai Sacramenti della Con­
fessione e della Comunione, e vogliate loro bene! Fa­
tevi amare, non fatevi mai temere! (1). 

Belli episodi leggiamo nella cronistoria dei Con­
vitti Operaie; episodi che Madre Caterina Daghero 
raccontava con materno compiacimento e voleva che 
restassero scritti a memoria delle Figlie di Maria Au­
siliatrice che sarebbero venute dopo, e a gloria di Dio 
e del metodo educativo di Don Bosco. 

Spigoliamo dalle pagine che risalgono ai tempi fu­
nesti dei grandi scioperi operai. 

<<Il 14 settembre 1906 scoppiò a, Intra lo sciopero 
generale cui aderirono con 9000 operai, molte fab­
briche della regione, e anche le maestranze dell' U­
nione JYianifatture. Le nostre convittrici non aderi­
rono all'invito degli scioperanti; esse volevano con­
tinuare serenamente il loro dovere. Tale contegno 

(l) Memorie (Arch. gener.). 

11 ìrriLò, sì che vennero a dimostrazioni oRtiili, a, 1111 

11:1 . .-.(·e c a fatti, fino alle sassaiole. 
» IJC nostre convittrici non si lasciarono intimorin•.: 

lavor;1vano e pregavano. 
>> Intervennero le Autorità militari per la neenH­

:-;ari:1 difesa, del Convitto, delle convittriei c dellt\ 

NIIOt'e. 

>> Ma i capeggiu,nti lo sciopero non desistevano 
dalla battaglia ingaggiata e dal minacciare. Insinu:L­
va.no che le Suore imponevano alle convittrici la 
reclusione forzata nel Convitto, impedendo così la 
loro libertà personale; bisognava farle uscire, sprigio­
narle dal dominio delle Suore! 

>> Tutto ciò si ripeteva nei quotidiani comizi, im­
precando alle carcerie1·e. E queste? Cercavan di sol­
levare l'animo delle care figliole facendole anche un 
poco divertire: qualche allegra merenda, qualche al­
legra rappresentazione nel teatrino, qualche bel canto 
giocondo. 

>> Il 25 settembre si presentò al Convitto un De­
legato della P. S. per parlare direttamente alle con­
vittrici, per fare, insomma, una inchiesta. Furono 
adunate tutte nel salone teatrino, escluse, natural­
mente, le Suore. 

>>Il momento più simpatico dell'episodio fu quan­
do il Delegato, volendo fare un'ultima prova, disse 
loro che non temessero di far cauiia comune con 
gli scioperanti; non ne sarebbe venuto loro alcun 
danno, e aggiunse: - Chi di voi desidera uscire 
dal Convitto, lo dichiari francamente alzandosi in 
piedi. 

>> E le nostre care convittrici dichiararono franca­
mente rimanendo sedute, e quelle che avevan dovuto 
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restarscne in piedi per maneanz a di 5edie, di colpo 
si sedettero in terra! 

>> Il Delegato sorrise; non insistette sull'interro­
gatorio, e prima di uscire dal salone eneomiò le gio­
vinette per la loro spontanea attività, e per la loro 
fmnchezza nel sostenere il proprio pensiero>> (1}. 

Quando Madre Caterina Daghero seppe il fatto 
se ne mostrò commossa, ed esclamò: La M a,donna 
aittta e bened-ice le nostre care operaie, come benecliceva 
gli (trtigiani di Don Bosco ( 2). 

Sempre come Don Bosco! 
r .. o sue visito ai convitti operai non erano rare, nè i 

soggiorni brevi; vi si fermav;L dimostrandosi lieta di 
trovarsi in quegli ambienti schiettamente popolari; 
c'era tanta semplicità, cordialità, e tanta riconoscenza 
fìlìale tra quelle care Convittrici; erano salesiani! 

E vi scopriva, talvolta, buone vocazioni. Ma le 
voleva provate: voleva si vedesse ehiaro che la giovane 
operaia aspirante chiedeva l'entrata in religione tra 
le Figlie di Maria Ausiliatrice con schietto tmirno e con 
fermo JlTOJJOS'ito di lrwm·o, un lavoro, sì, diverso da 
quello esperimentato da operaia, ma non meno con­
tinuo, solo fatto più spirituale e più alto. 

Fine soprannaturale dieeva, c non bisogna ch'esse 
credano di venire in CongTegazione a riposare ... (3}. 

E le buone voeazioni fiorivano, poichè le Diret­
trici e le Suore, ammaestrate da lei, sapevano formare 
. ' amtare, e anche vc•gliare ... 
Ma soprattutto Madre Caterina Daghero insisteva 

a ripetere: C'è b;isogno di donne cTistiane, di madri 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(3) Rdaz. Confor. priv. 

aisliamc, farniglie cristiame! (1). PoidH\ gli :-wiop4'11 
dav:mo purtroppo frequenti lezioni pr:l.Li(•.li(', nd 
4·~perienzc del gravissimo danno che provicn(~ ali(• 
famiglie operaie, a tutta la classe operaia, da. dolllH~ 

11on cristianamente edueate. 
Vorremmo indugiarci a lumeggiare aneora, la.rg:~o­

nwnte la mirabile attività salesiana di Madre Cat,t~­

rina Daghero, attività pronta sempre, e sempre a.ll(\ 
vedette. 

Don Bosco all'avangum·dia del progresso (2) che in 
verità mirava al più alto grado di beneficenza cri­
stiana sociale, e Madre Caterina Daghero anch'essa 
nll' avanguardia della carità. 

Le sue lettere circolari dirette a infervorare le Fi­
glie di Maria Ausiliatrice nello studio della perfe­
zione religiosa erano altresì dirette a far loro aprire 
gli occhi sulle penose o difficili condizioni sociali di 
eerti periodi, quando avvenimenti straordinari tur­
bavano il regolare ritmo della vita, e richiedevano 
un maggior contributo di forze benefiche per ricom­
porlo. 

Prendiamo ad esempio il terremoto di Messina nel 
1908 e quello di Gioia dei Marsi 1915, e l'espulsion(~ 
degli Italiani dall'Impero Ottomano 1912, e la tre­
menda Guerra mondiale 1915-1918. 

La cronistoria dell'Istituto resta a fissarne le me­
morie, a profilare la figura di Madre Caterina Da­
ghero in una mirabile luec di fortezza e di ea­
rità. 

Come Don Boseo nei periodi più calamitosi della 
Chiesa e della Patria si levava dritto ardimentoso a 

(l) Rclaz. Co:1L pri\·, 
(:i) Discorso di S. S. Pio XI. 
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protendere le braccia per soccorrere, consolare, sal­
vare, emù Madre Caterina Daghero. 

Il suo cuore di Superiora e di Madre era trafitto: 
nelle sue case di Sicilia, specialmente in quelle di 
Alì Marina, di Catania e di Messina, il tremendo di­
sastro aveva fatto rovine. E a Gioia dei Marsi tre 
Suore eran rimaste vittime, sepolte sotto le macerie 
della loro casa. Vi erano appena rientrate dopo la 
S. Messa e la S. Comunione in Parrocchia! Quando 
seppe questo particolare, Madre Caterina Daghero 
esclamò, pur nel grande dolore, con un raggio di 
consolazione: Avevano Gesù nel c1;,m·e! (1). 

Chi scrive queste pagine vide la Madre e l'una e 
l'altra volta: quando ebbe l'annunzio della sciagura 
toccata alla Sicilia e quando di quella toccata a 
Gioia dei Marsi. E vide il suo dolore profondo e l'una 
e l'altra volta, ma, come sempre, tranquillo; ne in­
tese le parole ch'esprimevano l'animo suo: Il Signore 
ci ha voluto provare. Preghiamo per le nostre povere so­
relle che hanno tanto sofferto, che soffrono. Preghiamo 
per gl'innumerevoli colpiti dal teYribile disastro. 

La voce e gli occhi dicevano ancora più delle pa­
role. 

E non si fermò alla sola commiserazione e alla 
preghiera. Esortò al lavoro, alla mortificazione, alla 
rinunzia. Bisognava rispondere al sacrificio con il 
sacrificio; tutte dovevan cooperare praticamente al 
soccorso di tanti infelici; tutto il mondo delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice: Ispettrici, Direttrici, Suo­
re; e tutto il mondo da esse diretto, conosciuto: 
alunne, ex alunne, cooperatrici, aderenti, persino i 

(l) Memorie (Arch. gener.). 

pi<·t·.oli fiori dell'Istituto, i bimbi del Gia,rdino d'in 
ran11Ìl1! 

'l'utta un'ansia di carità e di salvezza.. 
Anzitutto richiamò a sè nella Casa Madre lo t•an~ 

l<'iç;lie che più avevano risentito i dolorosi effet,t.i dt~l 

tt·rribile disastro, per rinfrancarle; e poi, d'aecot·do 
t·on le Autorità locali e persone benefattrici, prnH<I 
d i:-:posizioni a che le Suore potessero al più pre:-:Lo 
riprendere la loro attività di bene presso le popola­
zioni delle città colpite. Non solo: invitò con autore­
vole calda parola Ispettrici, Direttrici, Suore, ad ae­
t'ogliere e ad assistere gratuitamente i numerosi pro­
fughi: le fanciulle nelle Case dell'Istituto, gli uomini 
t• le donne nei locali adibiti allo scopo dalle Autorità 
loeali. 

Leggiamo nelle memorie del tempo: << ••• L'assi­
:-:tenza materiale e morale prestata giorno e notte; 
la. cura di parecchie profughe malate; la preparazione 
•~ la distribuzione del vitto, impongono spese, fatiche, 
:-:acrifici di personale a parecchie Case; ma la ven.ma 
Madre Generale dispone generosamente al riguardo, 
n fa visitare e confortare da Superiore, che invia 
qua e là a nome suo, Suore e profughi. 

>> E l'importante lavoro cmnpiuto porta frutti di 
veri tesori spirituali: Battesimi, e Cresime ammi­
nistrati ai profughi; prime Comunioni anche ad 
adulti>> (1). 

Delle sue Consigliere Generalizie, Madre Caterina 
Oaghero scelse per i viaggi e per i compiti più delicati 
c difficili in quel penosissimo evento, quella che le 
sarebbe succeduta: Madre Luisa Vaschetti. 

(l) Memorie (Arch. gener.). 
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N 011 vogliamo chiudere questi brevissimi cenni su 
la carità operosa eli Madre C::tterina Daghero nella 
gmvisRima sciagura del terremoto siculo-calabrese, 
senza trascrivere almeno parte di una sua lettera 
circolare che diramò alle Case dell'Istituto, poichè 
rispecchia l'animo suo, e testualmente la sua parola. 

V. G. JJ.I. G.! 

Nizza lrfonfert·ato, 1° giugno 1909. 

Mie carissime Sorelle, 

L'irnmame sciagurct testè pio1nbata s1rlla nostra Italia 
hct certamente colpito anche i vost1·i cuoTi, e con me 
avete trepidato, avete ]Jianto ]Jer tanti nostri connazio­
nali e fratelli eru·iss·imi, e S?Jecialmente per i S'Uperior·i 
salesiani ed al~mni dell'I stit1.tto di JJ.I essina, 1'imast i 
vittime dell'orrenda catastrofe. 

JJ.Ia la, carità dev'essere operosa, e perc·iò, mentre ?J·i 

esm·to a p1·egare '!'assegnazione e forza tti supe1·st'il·i, 
desidero che tutte ·v'·impegniate efficacemente per aiuta.rt~ 
q~wi poveri infelici che soffrono la miseria e la famt~. 

All'opera, dunq·ue, care Sorelle! p1·omovete delle sot· 
toscrizioni ne·i vostri Omtori fesH.vi, nelle Scuole, ·nt·i 
Con1Jitti; industt"l:atcvi in ogni nw;niera di 1'accoglù<l'l: 
q·uanto più potete di denaro, d·i biancheria, di vesUa:rio, 
per invùtrlo a q1wi derelitti pr·ivi di tutto. 

Dal canto mio ho disposto d;i accogloiere nelle no.~trl' 

Case il ma.ggiot nu1neto possibile di orfctnelli, certa oht' 
la Divina Provvidenza non mancheJ·à d'aiutwrci. /t,' 

qnesto slancio di ea1·ità sia pure in riconoscenzn n/lo 
nostra Celeste lJ:Ia.dre e Prutettr'ice, che in mezzo n 11.1111 

ca,tastrofe generale, ·volle m,iyacolosarnente ~nlt'lll"t' /11 

q·ll 

·n'itct delle figlie sue, mentre le ca.se crolla.te son là .
111111

, 

oh·io eli rovine, ad attestare n prod·igùJ. ' 
Ghe il Signore ci conseJ'~'i nelllt s·ua sc'nta ~ v gTttZÙI. l' 

rn conceda un anno pieno di buone ope1·e! ... 

Vostra. aff.ma Sorellct 

Suor CATEl~INA D/iGHEIW (1). 

~el 1915 a Gioia de' Marsi, come abbiamo detto, 
pcr1r?no t~e Suore, e allora Madre Caterinn, Daghero 
pe~so e disse che l'apostolato per la salvezza delle 
a.mmc e la gloria di Dio ·ricMede anche, e spesso, 
del sangue ... 

I-o~eggiamo nelle Memorie:<< La nostra amatissima 
~adre. G:enerale invitò a fare solenni suffmgi per le 
~.Me. vittime, e nel tempo stesso dispose che le povere 
l :u:cmlle danneggiate dal terremoto, orfane e non 
or·fane, fossero accolte nelle Case dell'Istituto L. a 
l' . i\1" • 
\Jegma 1\'Ladre, con benigno atto, le volle vedere e 

1 <onfortare. 

>> Così nella dura prova la nostra Madre dimostrò 
che pu: nelle sventure che colpiscono l'Istituto ella 
l m:a forza e mezzi per soccorrere e confortare l'al­
lt.'m dolore, specialmente quello dell'infanzia e della 
1~·10ventù povera abbandonata ... >> (2). 
. Madre Caterina Daghero teneva preziosa l'eredità 

~" 11 'e~uta dal Fondatore Santo e dalla Beata Confon­
~ latnce e Madre: l'infanzia e la gioventù povera a,b-
1 ,: m donata. 

'" 

All'inizio della guerra balcanica, ottobre 1912, 

(',l Carte!Ja.circolare (Arch. gener.). 
( . ) Mnmorw (Are h. gener. ). 

i\f AlNl:TTI, 1y adre Cat:n·ina Daghero. 
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gl'Italiani residenti nei domini dell'Impero Ottomano 
dove1,1,ero far ritorno alla madre Patria. Povere fa­
miglie, povera gente che aveva lavorato, aveva cer­
cato, anche, di tener alto il nome italiano con la 
propria onestà, la propria intelligenza, il proprio 
lavoro. Perdevano tutto, poichè tutto dovevan la­
sciare là dove s'eran fatta la loro casa e la loro pace. 

Anche le Figlie di Maria Ausiliatrice che dal 1907 
tenevan due Case a Scutari, Orfanotrofio e Ospe­
dale, tra disagi e privazioni ma generosamente, do­
vettero partire. Madre Caterina Daghero non accolso 
esse sole, no: pensò alle orfanelle e anche alle fa­
miglie italiane che rimpatriavano; pensò alle piccolo 
profughe che se ne venivano con i genitori o senza 
genitori; e ancora una volta, come Don Bosco, aprl 
le braccia in uno slancio di carità. 

Diramò una lettera circolare a tutte le Ispettri<·.i 
d'Italia perchè dichiarassero il numero di posti di­
sponibili nelle loro Ispettorie dove accogliere le pi<·.­
cole profughe dell'Impero Ottomano, e nel terrqJO 
stesso mise a disposizione del Governo tutte le Oa.~HI 
italiane dell'Istituto per duecento posti di gratuiLu. 
temporanea ospitalità. 

Non solo: dispose che le Suore si recassero 11<•1 
principali posti di concentramento: Brindisi, Napoli, 
Palermo, Genova, per un accordo con i rispet.t.l vi 
Comitati di azione, sì da potersi trovare pront.n u. 
ricevere e accogliere le piccole profughe, e circondai'!•• 
di cure e di assistenza materna, e accompa.g-nu.l'lll 
nelle diverse Case ospitali: più ancora, e fu dnli<·rl.l h• 
sima attenzione e diremmo profumo della. •·nr·IU,, 
perchè disponessero che nelle Case ospitali si pr·••pu 
rasse un festoso ricevimento, un'abbonda.nt.<' pr·ov v l 
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::ione di vesti e cibi, di medicinali, di tutto quanto 
poL<wa occorrere alle care figliolette. 

IJe Case di Roma, Catania, Napoli, Civitavecchia, 
IJrrgo di Romagna, Torino, Chieri, Intra, furon le 
rr11ove Case-famiglia delle povere bambine, che vi 
trovarono ristoro e sorriso, speranza nuova e O'ioia 

. • b 
dr provvidenza Divina (1). 

Madre Caterina Daghero apriva. tutto il HUO cuore 
''' nna dolce larga effusione di carità. saleHia.ua.; Hmn­
pm con il pensiero al Fondatore che doveva, che vo­
l•·va perfettamente imitare; sempre con il JHm:-;ip.ro 
:rl <:ielo. 

IYia pur la terra s'accorgeva di lei. Colonne di gior­
rr:di encomiavano l'opera sua; richiamavano l'atten­
I ione sull'Istituto che ella dirigeva e ne davano lodi. 
1 11 8tampa, L'Italia Reale, Il Momento, Il Corriere 
d'l ta.Zia, Il Cittadino, Il Caffaro, il Corriere della 
8t·ra,, La Pm·severanza, La 8era; giornali e periodici 
dr ogni colore, nominavan con riverente ammira­
;.rolle la Superiora Generale delle Figlie di Maria 
.\ u:-;iliatrice. 

I•J eotesta Superiora Generale delle Figlie di Maria 
\rr:-;iliatrice, tutta raccolta nell'ombra, diceva: <<Non 
r:rrno noi! È Maria Ausiliatrice, è Don Bosco! Non 

uohi8 Domine, non nobis: sed Nomini tuo da glo­
' /1111/, )) (2). 

Il ~8 luglio 1914 si scatenò la Guerra mondiale, 
• rl ~1 maggio 1915 l'Italia entrò anch'essa nel tre­
IIH'rrdo conflitto. 

1\l:r.dre Caterina Daghero sentì pesare ben grave 
l.r no1·e sulle sue spalle, la sentì più ancora nel cuore. 

(l) M•·morio (Arch. gen.er.). 
( ') Hnl. CXTli. 
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Aveva CaKe e fìglie in quasi tutte le N n,zioni di Europa 
e fuori di Europa. 

nestano lettere di lei alle Suore di America: parlano 
di trepidazioni e di angosce: g~terra, gueJYa dappm·­
tntto, scrive, prcghinmo il SignoYe 11e1'chè faccia 1'-i­
toTna?·e ln pcwe; p1·eghiMnolo che illnmini e C'i illu­
mini; offriamogli 1·inuncie nostre; pTeghiamo ]Jer 
tutti (1). 

N o n può riposare la notte: lo spettro della guerra 
e delle sue tremende conse,guenze le sta sempre da­
vanti; ella si domanda spesso: << Cosa faranno le no­
stre Suore della Francia, del Belgio, c di altre Na­
zioni non meno in pericolo~ E quelle del Veneto, ~1i 

contlni, quasi sotto la bocca dei cannoni~ >>. DvJb 
Casa di Conegliano Veneto, dopo giorni di terrore, 
han dovuto fuggire, e sono arrivate improvvisamente 
professo e novizie a Nizza Monferrato, nella Ca~m 
Madre, la grande dolce Casa ospitale. Blla be­
nedice la Madonna, che le ha scampate da orrendi 
pericoli. Ma le altre~ Sa che pur l1lcune dell'Estero 
han dovuto lasciare le proprie sedi forzatamento: 
furono internate nelle terre nemiche... Giungo110 
in Italia notizie che fanno rabbrividire. Trema '' 
patisce. 

Ma l'affanno personale non la distoglie dal tcw•1· 
fissi gli occhi al compito dell'Istituto; il stw compiLo 
e di ogni Figlia di Maria Ausiliatrice; quello cioì• cl i 
soccon·ete e di salvcLte. E alle Suore vicine e alle 8uol'l' 
lontane rivolge parole di incitamento al sacrilit1io: 
Si Tinunci a tutto, a occupazioni d·ilette, a stt<éli, u lw•ol'i 
che p~tr si jacevmw per la gloria di Dio e la 1ml11r'Z'" 

(l) Corrisp. epist. (Arùh. gene r.). 

dr1fr ctnime: si accettino con gioia le pri1Jaziou·i, f,· 
fnt,irhe, i disa,gi, le malattie: tutto diventi offm·ta. di 
i111prtrazione e di propiziazione (1). 

I<J si mise energicamente a dirigere, diremo eoNì, 
1111:t. mobilitazione eli forze pacitlche e tuttavia eroich<•: 
lavoro e sacrificio. 

l htl 1914 al 1919 ogni opera dell'Istituto venne 
:1c::wrbita o moditlcata dalle necessità di guerra: tutte 
l(· Pnergie conversero all'unico tlne di mitigare i do­
lori, di arginare le conseguenze disastrose della ter­
I'Ì l> ile guerra scatenata nel mondo. 

J,e Figlie di Maria Ausiliatrice accorsero a portare 
l'opera, loro di assistenti e infermiere in trentadue 
oc:peda1i. Tre Suore morirono, aUre si ammalarono 
IH'I' Pontagio; ma non lasciarono il campo del lavoro 
lint·hè fu necessaria la loro opera. Parecchie Case 
dovettero trasformarsi in ospedali; ventisei locali 
furono ceduti gratuitamente, molti a un prezzo mi­
l i:;~imo; si aprirono quattordici orfanotrofi per orfane 
<l i guerra; quindici convitti per fanciulle operaie, 
11ovantacinque asili d'infanzia e nidi; settantacinqne 
rìneatori, scuole e dopo scuola; venti laboratori; 
• l i(·iotto centri di distribuzione di la.voro; ventidue 
• ('lif>ri di distribuzione refezioni con cinquemilasette­
''('Jd,osei refezioni giornaliere; ventotto case per pro­
ll•ghe; diec.i case per bimbi profughi, con mille e 
'('IJtotto profughi beneficati. E venne dato lavoro 
p('l' guadagno di vita a duemilaottocentoventisette 
l:i.rniglie e a undici Comuni. 

~i distribuirono moltissimi sussidi in denaro, in 
11u·dieinali; si inviarono offerte per la Croce Rossa. 

(l) Cnrtdla-circolari (Arch. gener.). 
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Italiana; si fecero numerose visite .ai malati a do­
micilio: si beneficarono 5800 ragazze. 

A tutto questo si aggiungano ventotto battesimi 
' quattrocentotrentadue cresime, duecentocinquanta-

trè matrimoni legittimati (1). 

Abbiamo riportato cotesta bella statistica che 
porta in capo il nome di Madre Caterina Daghero. 

Poichè . da lei prendevano ispirazione e incoraggia­
mento e conforto le Figlie di Maria Ausiliatrice, tutte 
protese, più che mai allora, ad attuare il motto del 
Fondatore: Da rnihi fLnirnas coetera tolle. 

Anche la Casa Madre a Nizza Monferrato fu adi­
bita in gran parte ad ospedale militare. 

Madre Caterina Daghero- quando intese le prime 
voci che vi accennavano, e comprese la neces­
sità di concedere, ebbe un trasalimento nel cuore. 
Perchè~ 

Pensò alle care ammalate dell'infermeria, il pic­
colo reparto di camerette a lato della chiesa San­
tuario e prospicienti sul bel verde disteso del grande 
orto. Tra quelle care ammalate c'era Suor Vittorina 
Heptia, l'angelica Suora b elga immobilizzata da 
circa vent'anni per artrite a tutte le membra. Dove 
trasportarla se la Casa si fosse dovuta cedere in­
teramente per stretta necessitM quelle camerette 
parevano potersi adattare ad appartamento degli 
Ufficiali. 

Leggiamo le memorie stesse della cara Suora, e le 
trascriviamo qui testualmente in quel suo italiano 
incerto ma tanto caro a chi l'ascoltava parlare, a, 
chi andava a lei per avere il suo angelico sorriso, 

(l) Momorie (Are h. gcncr. ). 

~17 

la. :ma parola sapiente, consolatrice e anello llolllllln 

nifirice. 
Madre Daghero considerava Suor Vittorina HPpLia, 

•·.ome una piccola santa. 
J~a cara Suora dice: <<Durante il periodo •l•~lta 

guerra la nostra venerata Madre aveva un peùHilwo 
particolare per la sorte che poteva toccare alle po­
vere ammalate dell'infermeria. Quasi tutta la Ca.:-;a. 
nra diventata ospedale per i militari, ed ella temev:1 
di dover cedere anche le nostre camerette. V enno 
un giorno a trovarci, come veniva sempre. Si vedeva, 
che aveva una pena che non riusciva a nascondere. 
Una di noi la interrogò con filiale confidenza:- Ma­
dre, lei ha una pena! Lei oggi è molto pensierosa! 
Cos'ha, Madre~ 

>> E la Madre rispose: - N o n sapete che, forse, 
dovremo dare ai poveri soldati anche il vostro pie­
eolo appartamento? Per me, se dovessi anche andare 
là giù, nella stalla - e indicava, la casa rustica in 
fondo all'orto, - non ci penserei nè molto, nè poco ... 
ma dove metteremo voi, povere ammalate' Dove, 
specialmente potremo mettere questa povera figlia' 
- e indicava me - che non può nemmeno muo­
versi? 

>> Ma poi, con materno sorriso e con fervore, ag­
giunse: - Ebbene, se sa1·erno buone, buone, se pre­
gheremo la Madonna con fiducia, la :Madonna penserà 
lei, lei ci aiuterà! 

>>E la Madonna davvero ci aiutò, percbè noi am­
malate potemmo restare tranquille nelle nostre ca­
merette>> (1). 

(l) R olaz. (Arch. gcner.). 

\ 
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Ahhiarno riportato codesto piccolo episodio per­
citò rivela. anch'esso il cuore di Madre Caterina Da­
gl1ero. 

.Anche all'Estero, dove erano Case e Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Madre Caterina Daghero dispose che 
si facesRe, secondo le condizioni, le possibilità, i 
luoghi, le opere, quello che si faceva c si era fatto 
in Italia. Perchè la carità salesia.na non conosce 
barriere. 

Il dopo guerra non prospettò riposo all'attività 
di Madre Caterina Daghero, bensì un crescendo. 
Bisognava ricomporre, ricostruire, rinnovare: in Ita­
lia e all'JDstero. 

Ma, non possiamo indugiarci a trattarne perchè 
sconfineremmo dalla misura, diremo così, di questo 
hworo. Un enorme incartamento è depositato negli 
archivi generalizi, al quale si attingerà quando si 
voglia scrivere di Madre Caterina Daghero e del suo 
governo, più largamente che in queste pagine. 

Attività salesiana prodigios~t, abbiam detto, quella 
di Madre Caterina Drvghero, in un cammino di qua­
rantatrè anni di generalato, nel quale cammino po­
tremmo segnare come due magnifiche tappe, o meglio 
come due pietre miliari, il venticinq1.tesimo e il cin­
q1.tcmtesirno ::mniversario dell'Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. 

]J anche il vcnticinq1tesirno e il cinquantesimo anni­
versario della sua vestizione religiosa (1). 

Di quegli anni giubilari restano le memorie nella 
cronistoria dell'Istituto, e restano le sue lettere cir­
colari e private, e molti scritti di Suore e di Superiore. 

(l) Nn! 1924, anno doHa morte, entrava nel cinquantenario do:Ja 
~ua ve~t.ì;:,lone religiosa. 

1\ladre Caterina Daghero in quelle ricorrnllZP l'n 
:d o:-;e potè abbracciare con un profondo sguardo r1· 
lrmqwt.tivo la lunga via ch'ella aveva pereonm, HP 
".11aLa da croci, ma gemmata pur anche di ro:-;e . 

l'otè misurare il grande lavoro compiuto fuori 
d1·li'Tstituto per un sublime apostolato di salvezza, 
(' d i rigenemzione sociale secondo lo Rpirito e la v o­
IPrJ1,:'t del Fondatore; e il grande lavoro compiuto 
ll('ll'interno dell'Istituto, per affermare, riordinarP, 
:'La,hilire tutto un vivaio 1H forze, tutto un sistema 
d i azione, appunto perchè quel sublime apostolato 
11on dovesse mai fallire. 

La formazione prima e poi il riordinamento delle 
l :-;pettorie in Italia e all'JDstero; la fondazione dei 
N n viziati per ogni Ispettoria; le relazioni con ht 
:-;, Sede e eon i Vescovi di moltissime diocesi, e con 
A ntorità civili e politiche italiane ed estere, hanno 
l.m;timonianze scritte negli archivi generalizi; e at­
l.(•.stano che Madre Caterina Daghero in un silenzio, 
I'Oille già notammo, fatto di umiltà e di pensiero, 
operò quasi come può operare una Fondatrice, più 
1·he una Superiora Generale. 

Le sue lettere circolari, così semplici e così concrete, 
raccolte insieme potrebbero formare da sole tutta la 
st>oria della grande opera sua. 

N o i leggendolc vi troviamo passo passo il suo 
1·ammino; e ci fermiamo talvolta ad ascoltare un 
suo resoconto di udienze pontificie, di fondazioni 
nuove o di nuove o p me; di costruzioni necessarie 
per ingrandimenti di case, o di chiese, o di novi­
;r,iati; o il gioioso annunzio che s'è iniziata presso 
la. Curia Vescovile di Acqui la Causa di Beatifica.­
zione della indimenticabile Madre e Confondatrice, 
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e bisogna quindi raddoppiare in attività e in pre­
ghiera. 

Ci formiamo ad ascoltare una sua esortazione amo­
revole; un ammonimento; o anche una materna umile 
richiesta di sussidi finanziari per soccorrere i colpiti 
dal terremoto, o i poveri profughi dalle terre invase, 
o i piccoli orfani di guerra; o per rendere meno 
difficile alle consorelle missionarie, e alle consorelle 
residenti in terre infeconde il loro apostolato e la 
loro vita. Veniamo a sapere tutto quello che fece, 
che amò, che deplorò, che desiderò, che volle, per 
la gloria di Dio e per la salvezza delle anime. Che 
sofferse. 

Sofferse? 
Qualcuno, forse, desidera che in queste pagine 

rileviamo con il grande cuore di Madre Caterina 
Daghero anche i suoi non pochi nè lievi dolori. 

Ma si possono enumerare, e, vorrei dire, elencare 
e analizzare i dolori di un'anima? Di nessun'anima, 
dalla più oscura e ignota, che non appare sopra le 
altre, a quella che provvidenzialmente si segnala 
fra tutte per virtù d'intelletto, d'animo, di cuore, 
si può dire quanto e come sofferse. 

Dio solo. Egli, il Divino Storico, ha scritto e scrive 
nella pienezza della realtà i dolori delle anime, anzi 
la storia dei loro dolori. 

Tuttavia qualcosa possiamo anche noi dire di quel 
che Madre Caterina Daghero sofferse nella sua lunga 
vita di religiosa e di Superiora Generale. 

La morte della Beata Maria Mazzarello che l'aveva 
accolta nella letizia dell'umile Casa di Mornese, e 
l'aveva consolata, rinfrancata, illuminata, e poi so­
spinta nella sua grande via. 

g la morte del Fondatore immensamente vmwrat.o 
(' caro! Ne accennammo già in altre pagirw. Jl~ la. 
rnoTte di Don Michele Rua, anch'egli Padre n MaP­

è<Lro, e del quale aveva condiviso preoccupazioni l\ 

pl\ne in momenti gravi dell'Istituto: le ferite HoiTI\J'Lo 
da lui erano state sofferte anche da lei. N ella lunga 
vicenda della temuta Heparazione fra le due grandi 
Famiglie religioHe, con lui aveva intensamente JW­
nato, trepidato; con lui obbedito e con lui glorifi­
l'ato il Signore. 

In una sua lettera scritta a una Superiora da 
'rorino dove s'era recata a visitare il Servo di Dio 
grave dell'ultima malattia, leggiamo parole che ose­
rPmmo dire roride di lagrime. 

... sono le 7 Yz, e mi portano dall'Oratorio la, notizia, 
diC 1:1 caro infm·mo potè riposare; pare quin(li più solle­
t'ato, Ieri seut però, ~tno dei dottori enranti ripetè 
-in presenza mia e del Rev.mo sig. Don Rinaldi che spe­
ranza di gnarigione non ve n'è alcuna; pnò continuare 
lf'llalehe giorno, o anche una settirnana; nia non ?'i­
-mettersi a meno di un miracolo. B così la pensano 
!II'Te gli altri dottori. Si di1·ebbe che il Signore lo con­
.<:rrvi in tali condizioni per prepartwe i cuori al sa­
(:r-i fìcìo. 

Ieri sera ebbi nuovamente il conforto di vederlo. 
11.'gli fu molto contento. Chiesta una speciale benedi­
::?ione per tutta la Comunità, mentre in cuore tenevo in 
uwdo particolare il nome tuo e de' tuoi cari,- Ben 
N!lontieri ve la do - mi disse, e me la diede, seguita da 
lante affettuose paterne parole da strappare le lagrime. 
lo parto, vado a Nizza dove il bisogno mi attende, 
ma 1:l cuore certo rim(me q~ti dove, purtroppo, fra non 
uwlto (Ìovrò tornare a versare lagrime, rt meno che U 
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Signm·e voglia fare quel miracolo per il quale tanto si 
p1'C{Jn .•• (l). 

J,a, morte di Don Paolo Albera, succeduto a Don 
Michele Rua, le aveva pure cagionato vivo dolore. 
L'attestano lettere circolari e lettere private. 

J;a morte di Mons. Giacomo Costamagna e di 
Mons. Giovanni Marenco, e di altri insigni Salesiani 
benefattori dell'anima, sua e delle sue figlie spiri­
tuali; di Madre Emilia Mosca; la morte di Madre 
Elisa Roncallo che, come abbiamo veduto, le era 
tanto cara.; e di }.'[adre Angiolina Buzzetti, Economa 
Generale, da molti anni al suo fianco; la morte di 
Madre Petronilla Mazzarello, fedele amica della Beata, 
reliquia vivente, per tanti anni, dell'epico e pur dolce 
tempo di Mornese. 

Intorno a Madre Caterina DaJghero si apriva spesso 
una tomba ... E il misterioso scontro di Juiz de Fora, 
che aveva fatto vittime quattro generose missio­
narie! Quanto dolore! (2). 

E quando vide molte Case fiorenti dell'Istituto 
colpite, devastate dai disastri del terremoto, e fi­
glie perirne vittime; e quando sofferse le angosciose 
trepidazioni che la guerra mondiale cagionava al 
suo cuore di Superiora Generale e di Madre; e le 
lotte politiche religiose nella Francia- 1903 e 1906-
e nella Spagna - 1913, - che mettevano in pericolo 
Case, opere, Suore; e quando in un paese della Lo­
mellina furono brutalmente assalite e maltrattate 
e battute dai << rossi >> Direttrice, Suore, oratoriane, 
tornanti liete da una processione religiosa; e quando 
da Missioni lontane giungevano notizie di aggres-

(L) Corrisp. epist. (Arch. gencr.). 
(l) SAo. PAoLo ALBERA, Op. cit. 

;wlle per parte dei poveri selvaggi non aneot·a l'Oli 

1 nl.iLi al cristianesimo, e ancora restii alla earit.:\ 
d"i 1\iissionm~i! (l). 

I•J quando un'infame calunnia colpì con i Sale~:>iani 
:ln<·lte le Figlie di Maria Ausiliatrice che avevano 
u pm·e fiorenti a Varazze! N ella Y·ita del Servo di Dio 
l !o n j}[ichele Rua, il valente biografo raceonta tutta. 
h penosissima vicenda in pagine che intitola << l 
l'aLLi di Varazze>> (2). Leggendo proviamo sdegno e 
dolore. 

1\1 ad.re Caterina Daghero, come Don Rua, tutto lo 
0<)1Terse. 

Ma ci son dolori che non appaiono di fuori, che si 
na:,;condono; anzi agli occhi dei più si debbono nascon­
d<•re. Li svelano talora un'ombra sul volto, ma fug­
;·:i! i va; una frase breve, ma tanto più espressiva 
q 11anto più rapida e breve. Dolori intimi. 

Madre Caterina Daghero li sofferse. 
'l'aluna wa figlia (fnron poche, ma furono), depose 

lP armi delle sacre battaglie e a.ridò ad adagiarsi dove 
nedeva fossero fiori. Incorrisposto il materno ri­
l'lliamo ... (3). 

JVIadre Caterina Daghero sofferse acerbamente, 
<·ome aveva sofferto in simili casi la Beata Maria 
1\lazzarello (4); come aveva sofferto il Santo Fonda­
lore (5). E altres] com'essi diritta sempre sul campo 
1 a!ltissimo del suo lavoro, mantenendo alto lo spi­
riLo che da essi aveva ereditato. 

(l) Relaz. e corr:sp. cp;st. (Arch. gen.er.). 
(.') SA.c. A. AMADEI. Vita del Servo d·i Dio Don JJI. Rua. S. E. I. (To-

t !tlH). 

(:1) Relaz. (Arch. gener.). 
(·~) SAo. F. 1\fAccoNo, O]J. cit. 
(lì) Cfr. Vita di San G. Bosco, op. cit. 
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Dio parve premiarla, attraendo nell'orbita sua al­
tre istituzioni religiose: ne è prova, ad esempio, 
l'unione delle Suore Orsoline di Acqui alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice; unione caldamente supplicata dalla 
loro Fondatrice e approvata con Decreto della Santa 
Sede il 5 novembre 1912 (1). 

Forse Don Bosco aveva preveduto in un tempo 
lontano cotesta unione? 

La J!"'ondatrice, Madre Caterina dei Conti Tiz­
zoni, e la sua Vicaria Madre Giuseppina Bruno, 
raccontavano che, signorine ancora, s'eran recate 
alla Casa Madre delle :Figlie di Maria Ausiliatrice 
a Nizza Monferrato per un Corso di Esercizi Spiri­
tuali. Volevano, soprattutto, veder Don Bosco e par­
largli della loro vocazione, e chiedergli di poter en­
trare anch'esse nell'Istituto ch'egli aveva da poco 
fondato. 

Il Santo le aveva paternamente ascoltate, e an­
che data, dopo alquanto pensiero, la risposta: <<Per 
ora no. Tornino ad Acqui, restino ad Acqui. Facciano 
come dice il Canonico Olivieri. E poi... poi... Per 
ora no>>. 

Queste parole restarono indelebili nell'animo delle 
due piissime, e anche quando, dirette dal Canonico 
Olivieri vedevano la loro istituzione fiorire, torna­
vano con il pensiero a quel poi ... poi ... Erano ben 
lontane, però, dal dare a quella paroletta la inter­
pretazione che le diedero <<dopo>> (2). 

La Provvidenza dispose che l'antico desiderio delle 
due amiche fosse appagato dopo lunghi anni di vi­
cende e di virtù. 

(l) (Arch. gener.). 
(2) SAc. :F. MAccoNo, Op. cit. e Cronaf'a ùeJla Caea ùi Acqui. 

Altro. mirabile particolare: il loro Direttoru Hpi 
ritua.le Monsignor Raimondo Olivieri era mui<·o in 
l irno di Don Bosco; non solo; invitato da lui aveva 
prodicato i primi Esercizi Spirituali a Mornese; B~or­
··illi che precedettero la vestizione e professione re­
lig;iosa delle prime quindici Figlie di Maria Au~ilb­
lriee, tra le quali la Confondatrice Beata Maria 
Ma"'zarello, il 5 agosto 1872. 

I..~'atto relativo alla fondazione dell'Istituto delle 
l•'iglie di Maria Ausiliatrice porta, subito dopo la 
lirma del Vescovo di Acqui e di Don Domenico Pe­
Hiarino, quella del Canonico Raimondo Olivieri (1). 

Le due Istituzioni, dunque, si doveva.no un giorno 
i neontrare ed unire. 

Madre Caterina Daghero si sentì e si dimostrò 
w bito Madre di quelle nuove e improvvisate sue 
figlie, e ne ammirò la virtù, specialmente della Fon­
datrice, umilissima, che, a sua volta, sempre di­
rnostrò alla sua nuova Superiora generale un ri­
H petto, una venerazione filiale che commoveva. 

La Cronistoria della Casa di Acqui ha pagine de­
liziose che descrivono la <<festa>> della vestizione e 
professione religiosa delle nuove Figlie di Maria Au­
Niliatrice. E in quelle pagine emerge ancora la figura· 
eli Madre Caterina Daghero. 

Fra l'altro è detto: << ... ella ha conquistato tutti i 
c-uori di queste sue nuove Figlie; tutte sono comprese 
c·d edificate e confortate dalla sua delicatissima ma­
l Prua carità; e per questo, il suo primo addio, poichè 
ritorna oggi alla Casa Madre in Nizza Monferrato, 
riesce commovente e solenne ... >>. 

(l) SAc. F. MACCONO, Op. cit. e Cronaca della Casa di Acqui. (Ardo. 
1-'''!101'.). 
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... molto bene s·i cornpirà pm· l'avvewire, è la sua pa­
rola, ù~ questa Casa e in qttelle che ne d·ipendevano, 
tt glorùt di Dio, eli M ari n Ausiliatrice, del V en. Don 
Bosco d·i m1i sùttno tutte fel·icernente figUtwle ... - ... vita 
snlesiant~! ... 

E la ·v'ita salesiana, sotto il governo di Madre Ca­
terina Daghero, si andava sempre più estendendo: 
e l'attività salesiana, che non poteva essere senza 
dolori, germinava sotto i suoi piedi anche rose per 
la gioia eterna dei Cieli. 

CAPO IX 

La sua j'igura 

l 'i - lliAINETTI, Madre Cater·ina Daghero. 



Non abbiamo finora abbozzate che poche linee e 
i 111 perfette per dare la no bile religiosa figura di Ma­
• l m Caterina Daghero; ora vorremmo assommare 
l'opera condotta fin qui: comporre cioè perfettamente 
la immagine di lei quale è rimasta nell'anima di chi 
la conobbe vivente, e per molti anni di consuetudine 
d i vita potè penetrarne tutta la spirituale beltà. 

Giorno per giorno, ora per ora, Madre Caterina 
l )a,ghero si dimostrò qual era nel suo virile pensiero 
~~ nel suo tenero cuore. Tenero più di quanto a un 
primo superficiale contatto potesse talvolta parere. 

E appunto questo fu mirabile in lei: una coerenza 
d i pensieri, di parole, d'insegnamenti, di esempi, 
•·he non si smentì mai in tutta la sua vita; tra un com­
plesso di circostanze, di fatti e di responsabilità che 
lP venivan naturalmente dall'alta sua carica, la quale 
l a poneva in relazione non soltanto con il suo caro 
mondo religioso familiare, ma in relazione con ogni 
Norta di persone estranee, e talora avverse a quel SUO 

•·aro mondo ch'eran le sue figlie spirituali e le sue 
opere. 

Don Bosco il Fondatore Santo l'aveva scelta a 
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succedere a una Santa (l) e aveva detto di lei, non 
solo, aveva detto alle Suore: Avevate una Madre 
santa, e già ne avete un'altra ehe non lo sarà meno ... (2). 

Un augurio? Un incitamento alla nuova eletta? 
O non piuttosto una previsione di lui che soleva 
lanciare lo sguardo nell'avvenire?... E Dio molto 
spesso glielo squarciava. 

E poi l'aveva seguita e vigilata :fino alla morte, 
direttamente egli stesso e indirettamente per mezzo 
de' suoi, specialmente Don Michele Rua e Don Gio­
vanni Cagliero: il suo primo Successore e il suo 
primo Cardinale. 

Vigilata e amata come vigila e ama un padre, e 
con la sollecitudine di un padre anche per la sua 
salute. 

Restano memorie di Madre Caterina Daghero ri­
guardanti la tenerezza paterna del Santo, poche, 
perchè ella piuttosto nascondeva tutto quanto po­
teva richiamare l'attenzione su la sua persona; ma 
restano, e un breve scritto c'è, dettato da lei, breve, 
semplicissimo, che vogliamo riportare . 

.A chi guarda con occhio superficiale e profano po­
trebbe forse parere puerile; a noi no. Tutto ciò che 
si riferisce a un Don Bosco, anche il più piccolo atto, 
la più semplice breve parola, anche un sospiro, ha 
un valore perchè scioglie una sottile piega di un velo, 
e scopre la :fisionomia del Santo, che ci appare tanto 
più amabile quanto più ci si rivela pietoso, premuroso 
anche di quello che esula dall'idea che ci siamo for-

(l) Don Bosco stesso pare avesse suggerito di chiamare da St-Cyr 
Madre Caterina Daghero per porla a fianco della Beata Madre Mazzarello 
quale Vicaria Generale; preparando quindi la sua elezione a Superiora 
Generale dopo la morte della Beata. 

(2) Sac. E. CERIA., Op. cit. 
L'ultimo ritratto di Madre Daghero. 
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r11a.ti della santUà. Vumano nel divino; il fratello, 
il padre, nel Santo. 

Madre Caterina. Da.glwm r:w,·onta: <<Una volta mi 
m-o recata a Torino IWI' parlan~ t·.on Don Bosco, ed 
Pgli era a Valsalit'e (1). Andai t·ol:\, "· t,erminato di 
'lire quello per cui ero :mdaLa,, :-:onù 111('1':/':0giorno. 

>>Don Bosco, con cuore pa,L,~rno, 111i di:-::-:P: - R 
mezzodì, e non vi fermate qui a pranw"! 

>>- La ringrazio, Padre, posHo lwni:-::-:irno Lonmre 
a casa. 
>>- Ma arriverete tardi e troverete tuLLo l'mddo! 
>>- No, Padre, mi aspettano, e tengono LuLLo al 

caldo. 
>> - Siete sicura~ 
>> - Sicurissima. 
>> --:- Ma ricordatevi di mangiare adagio e di dirlo 

anche alle Suore. Ora siete ancora tutte giovani, e 
non ve ne accorgete; più tardi se ne risentirà lo sto­
maco che stenterà a digerire, e ne soffrirete nella 
salute. Salutatemi le Suore, dite loro che Don Bo­
sco le benedice tutte, e che si facciano sempre più 
buone>> (2). 

Dalle brevi battute di questo dialogo ci balzan 
fuori due figure: quella del vegliardo Fondatore che 
esperimenta nel suo povero corpo le conseguenze di 
una vita tutta fatiche e logorio di forze, e oblìo di 
sè; e non se ne duole, ma guarda con pietà alla gio­
vinezza gagliarda e la vuole Rerbare sana alla fatica, 
alle battaglie per il bene. 

E la figura della giovine Superiora Generale, che 

(l) Casa salesiana, celebre porehè accolse la tomba prima del santo 
Fondatore, e poi del Servo di Dio Don Michele Rua. 

(2) Madre Caterina Da.ghero. Memorie personali (Arch. gener.). 
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piega sempre alla volontà del Fondatore c Padre, 
che ricorre a lui per consiglio, che lo cerea, ma già 
con lui, oseremmo dire, filialmente gareggia nel­
l'oblio di sè. 

Anche il Servo di Dio Don Michele Rua diede sem­
pre chiare prove di grande fiducia nelle virtù di mente, 
di cuore, di governo, della Madre Caterina Daghero; 
già ne accennammo nelle precedenti pagine. 

Per circa trent'anni la seguì passo passo, ne co­
nobbe le croci che le venivan dall'alta sua carica; 
gli eroismi nascosti agli altri, non a lui che li poteva 
scoprire e misurare anche studiando se stesso; ne 
ebbe la piena rispondenza di pensieri, di sentimenti, 
di azione, in un'obbedienza che non ammetteva mai 
un <<se>> un <<vedrò >> un << si potrebbe>>, ma si ri­
solveva infallantemente sempre in un << come lei 
vuole, dispone, pensa, Padre >>. 

Perchè, obbedendo a lui, obbediva a Don Bosco 
perennemente vivo ne' suoi Successori; obbediva a 
Dio, sosteneva l'Istituto sostenendo in esso lo spi­
rito del Fondatore. 

Don Michele Rua capiva bene che cotesta obbe­
dienza non era passiva, supina; non d'anima schiva 
o pusilla, bensì attiva, alta, e d'animo generoso che 
nell'obbedienza a ehi rappresentava Don Bosco e ne 
continuava l'opera scopriva la fonte sempre viva 
di forza e di sicurezza. 

Restano molte lettere del Servo di Dio scritte a 
lei in diverse occasioni, per diversi, e talvolta gravi, 
motivi, e tutte, mentre rivelano la sapienza, la pietà,. 
la delicatezza del Padre, lasciano tralucere come da 
luminoso velo le virtù della figlia spirituale e di­
scepola. 

<< Quanti viaggi, quanti disagi e quante l'm;Ln! >> 
11~ scrive paternamente mentr'ella è in visita, noll11 
<J:1se d'America, <<ricevo da varie parti notizie dol111 
vostre visite, con i ringraziamenti di avervi mandata.. 
ID io rivolgo i ringraziamenti a Dio per la buona sa­
lute che vi accorda, per i pericoli che vi fa sormon­
tare e per le dolci e infocate parole che vi ispira ad 
eccitare in tutte le vostre figlie lo zelo di lavorare 
per le anime, e l'impegno di santificare se stesse. 
Intanto lo prego di continuarvi la sua protezione, 
come pure supplico la Celeste Madre di tenervi sem­
pre riparata sotto il suo manto>> (1). 

E ancora: << Quando dal tropico del Cancro mi 
scrivevate le buone notizie del vostro viaggio certo 
non pensavate che v'aspettasse una così triste no­
tizia al porre piede in terra ferma (2). Sia fatta la 
Divina Volontà! :Forse era disposizione della Divina 
Provvidenza il vostro viaggio, per poter con la vo­
stra presenza e con le vostre sante parole porgere 
conforto a coteste buone consorelle disponendo quanto 
occorre a rimpiazzare quelle che furono chiamate 
da Dio all'eternità. Fate coraggio a, voi medesima 
e alle altre, animando tutte a sollevare il cuore con 
le verità della nostra Ranta religione e con la confi­
denza in Dio... Dio saprà dal male trarre gran 
bene ... >> (3). 

Paterno, come già il santo Fondatore, si preoccu­
pava della sua salute. I viaggi, le difficoltà del lungo 
viaggio scotevano la ancora giovane e forte fibra, 
e il Servo di Dio le scriveva: << Le notizie che ricevo 

(l) Corrisp. epist. (Arch. Ge:n,er.). 
(2) Il disastro di Juiz de Fora. Cfr. pagg. prec. 
(3) Corrisp. epist. (Arch. goner.). 



dalle Suore sono, in generale, soddisfacenti; le più 
cattive sono quelle della Madre Generale che mi si 
disse tempo fa essere alquanto sofferente. Spero che 
ora stiate meglio, e dal canto mio prego S. Giuseppe 
(era il mese consacrato al Santo) di attenervi una 
lunga e prospera vita per lavorare a gloria del suo 
Figlio putativo Gesù, e, a suo tempo, portarvi amo­
revole assistenza al letto di 1ìlorte per portare la 
vostra anima diritta al Paradiso>> (1). 

Madre Caterina Daghero sorrideva commossa e 
riconoscente leggendo le paterne espressioni, e con­
tinuava intanto, come abbiamo veduto nel diario 
del suo viaggio in America, a lavorare instancabile 
pur sentendo ma dissimulando la stanchezza. Altri 
ne scrisse al servo di Dio, ed egli con sollecitudine 
paterna la consigliava amorevolmente a non abusare 
delle sue forze. 

E le scriveva: <<Vi ringrazio delle belle e molte no­
tizie che mi date. Solo mi fa penà la notizia che ri­
cevo da altra fonte che voi cominciate ad essere 
stanca e che qualche sera siete sorpresa da febbre. 
Abbiate cura della vostra salute, e non fate fatiche 
superiori alle vostre forze. Riposate più lungamente in 
qualche Casa più comoda quando vi sentite stanca; così 
potete riprendere i viaggi con minor pericolo di soffrir­
ne. Se poi capite che il viaggio al Matto Grosso possa 
riuscirvi dannoso, potete anche tralasciarlo ... >> (2). 

Madre Caterina Daghero non lo tralasciò: . forte 
della benedizione di colui che le rappresentava Don 
Bosco, ne sostenne le fatiche e ne gustò le spirituali 
ineffabili gioie. 

(l) Corrisp. epist. (Arch. goncr. ). 
(2) Id. 

I<J poichè il 5 agosto del1897 ricorreva il vcn1.i<·.in­
qucsimo anniversario della prima vestizione ddlo 
l•'iglie di Maria Ausiliatrice fatta da Don Bm;eo, 
Il' scriveva: << ... si pensa di fare un solenne giubileo. 
Voi dovrete certamente trovarvi a Nizza. La festa 
:-;arebbe molto meschina se ci mancasse la Ma­
dre ... >> (1). 

Ma restano pur molte lettere nelle quali il Servo 
di Dio Don Michele Rua tratta di cose gravi: fonda­
zioni, difficoltà di opere, scelta e formaz~one del 
personale, per le case di Europa e di America, Mis­
:-;ioni; e sempre trapela dalle sue parole, dal suo 
(~onsiglio, dalle sue approvazioni, un sentimento di 
:Llta fiducia nelle virtù di Madre Caterina Daghero. 

Restano anche le <<immaginette>> oh, come sem­
plici e povere! che egli le inviava in occasione della 
resta onomastica: Santa Caterina da Siena. Povere 
le immaginette, ma preziosa la scritta che vi era 
Hegnata. <<Viva Santa Caterina!>> leggiamo in una di 
esse, << e viva la Madre Superiora! Le accordi il Si­
gnore ogni più eletta benedizione, e soprattutto la 
consolazione di veder crescere le sue figlie in numero 
c santità, per modo che possano spargersi per tutto 
il mondo e strappare tante anime al demonio per con­
Regnarle al Celeste Sposo Gesù. 

>>Il Sac. Michele Rua tali voti formando spedisce 
l'immagine di quella V ergine che aspetta le sue figlie 
a lavorare per la salvezza delle anime nelle Missioni 
più infelici della terra, quali sono i popoli dell'Africa, 
e questo senza dilazione>> (2). 

Soave e ardente di carità la scritta che troviamo 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gencr.). 
(2) Id. 
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in un'altra, immaginetta: «O Cuore dolcissimo di 
Gesù, sorreggete il cuore della vostra ancella Suor 
Caterina Daghero a compiere le sante imprese che 
Voi nella vostra bontà vi degnate di affidarle>> (1). 

Abbiamo sott'occhio altre di coteste pie immagini 
che portano il pensiero di Don Michele Rua alla 
Madre Caterina Daghero, e sono ora cimeli per la 
Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, anzi 
di tutta la grande Famiglia salesiana. 

Anche di Don Paolo Albera, secondo Successore 
di Don Bosco, abbiamo lettere che dicono l'alto 
sentimento di lui per la veneranda Madre. 

E una in particolar modo rileviamo, perchè alza 
un delicatissimo velo a scoprirei l'animo di lei, a 
farci intuire un intimo spirituale dramma che getta 
vivissima luce sulla sua umiltà e generosità. 

Risale al 4 settembre 1913: data storica nell'Isti­
tuto perchè segna il VII Capitolo Generale, e la set­
tima rielezione, quindi, a Superiora Generale di 
Madre Caterina Daghero. 

La lettera di Don Paolo Albera è scritta quasi 
alla vigilia di cotesta rielezione, ed è indubbiamente 
una risposta a una domanda, a una preghiera di chia­
rimento, di luce, che la veneranda Madre gli rivolse. 

<<Quale la volontà di Dio? Se rieletta dovrò ac­
cettare o Tinunziare? >>. L'anima sua, certo, si era 
proposto cotesto problema importante, non nuovo 
a lei, però, nella sostanza, poichè fin dalla sua prim:t 
giovinezza ella si era abituata a cercare, a volere, n 
seguire la volontà di Dio. Poichè la Beata Mari:b 
Mazzarello le aveva detto: << Devi rimanere qui por-

(l) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 

(•.hè questa è la volontà del Signore>>, ella., prirna. 
n:-;itante, e quasi riluttante a restare a Mornese, :-;'1•.ra. 
:-;ubitamente decisa e aveva trovata la pace (1). 

m così in altri momenti difficili, anzi possiamo dim 
i n ogni ora della sua vita, giacchè chi più l'avvicina. va. 
la. sentiva spesso interrogare ed esortare: <<Sarà Ja, 
volontà del Signore? Preghiamo >>. 

r~a risposta di Don Paolo Albera è molto breve, 
ma scultoria. 

V. G. M. G.! 
Torino, 4 settembre 1913. 

Mia buona M aàre Generale, 

dopo averci molto pensato e specialmente molto 
pi'Cgato, mi son deciso di risponderle che se il Signore 
di:-;pone che sia di nuovo eletta Superiora, abbracci 
la croce con generosità e si disponga a portarla con 
rnerito per se stessa, e col maggior profitto che sia 
1 ,, >ssibile per le sue consorelle. 

Sia fatta in tutto la volontà di Dio! 
aff. m o in Gesù e M aria 
Sac. PAOLO ALBERA (2). 

Il 16 settembre l'elezione era compiuta, << con 
~~ioia unanime >>, scrive la cronaca della Casa Madre 
(Nizza Monferrato); e Madre Caterina Daghero an­
C'hl\ quella volta accettò con pace, aggiungiamo: con 
nrnore. 

l n un'altra sua lettera Don Paolo Albera, in oc­
··:I.Hione della festa di Santa Caterina, le scriveva: 
" ... Voglia il Signore esaudirmi, e fare in modo che 

( l) Cfr. cap. II. 
(:') Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
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ciascum1 delle sue buone figliuole sia un Cireneo che 
l'aiuti a portare la croce della sua carica, e ciò con 
la preghiera, con la condotta degna di una Figlia di 
Maria .Ausiliatrice. 

>> Possa Don Bosco, nostro venerabile Padre e Fon­
datore, mirando dal Cielo le sue figlie sparse ormai 
su tutta la terra, occupate in tante e sì svariate opere, 
riconoscerle quali vere spose di Gesù, e indefesse 
imitatrici del suo zelo e del suo spirito. 

>> Con questa dolce speranza grido anch'io con le 
sue figlie: Viva la Madre Generale!. .. >> {1). 

Madre Caterina Daghero accettò ancora, e fu l'ul­
tima volta, 1'8 settembre 1922 (2); fu quasi in pre­
cedenza immediata del premio eterno che lo Sposo 
Divino le preparava in compenso di quella grande 
croce che per quarantatre anni gravò le sue spalle, 
germinando pene e altresì consolazioni al suo cuore. 

E poichè accenniamo a quell'ultima elezione che 
di poco tempo precedè la sua morte (nemmeno 
due anni), riportiamo un grazioso particolare che le 
Memorie ci danno. 

Trascriviamo testualmente: << ••• sull'imbrunire di 
quel giorno, 16 settembre 1922, abbiamo veduto una 
colomba bianca apparire sul tetto del salone dove 
nel mattino s'era tenuto il Capitolo Generale e fatta 
l'elezione della Madre; andò alla torricella sulla quale 
è la statua di Maria .Ausiliatrice, e, precisamente, 
si posò ai piedi della statua: poi continuò il suo volo 
è si fermò, così ci parve, sul tetto sovrastante alle 
camerette delle Madri, e proprio sopra quella della 
Madre Generale. Vi fece qualche giro, e poi ritornò 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
(2) VIII Cap. Gcn. dello Figlie di Maria Ausiliatrice (Arch. gener.). 
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riprese il suo volo e sparì. 

>> Noi restammo un poco impressionate a fa,r(l i 
nostri commenti. Di dove veniva quella colombina 
hianca fuori del suo nido in ora tarda, che s'era. fer­
mata ai piedi della statua di Maria Ausiliatrice e poi 
era volata sul tetto sovrastante alla camera delb 
Madre Generale~ Cosa voleva significare~ Forse il 
::-\ignore si compiaceva della elezione, e voleva dar­
eene un sensibile segno~ ... >> (1). 

Fin qui l'ingenuo racconto. Noi ricordiamo il dol­
eissimo ardente versetto della Cantica: Sorgi, affret­
lnti, amica mia, colomba mia, bella mia, e vieni ... >> (2). 

Ancora un anno e cinque mesi dopo quella ele­
~ione, dopo quel memorabile giorno, e la voce del 
Diletto risonava agli orecchi della sposa, ed ella lo 
:-~eguiva per l'ultimo supremo volo ... (3). 

Don Filippo Rinaldi terzo Successore di Don Bosco, 
già Prefetto generale sotto Don Michele Rua e sotto 
Don Paolo Albera, dimostrò sempre a Madre Caterina 
Daghero una stima che non avrebbe potuto essere 
più viva e più sicura. Dal 1901, cioè da quando Don 
Michele Rua lo richiamò dalla Spagna in Italia per 
affidargli l'incarico di Prefetto generale, Don Filippo 
I~inaldi studiò, possiamo dir così, Madre Caterina 
Daghero, e la comprese e l'ammirò. Ventitrè anni 
di comprensione e di direzione. 

Durante la vicenda che interessò le due grandi 
J1'amiglie Salesiane presso la Santa Sede ( 4), egli, 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(:.!) Cant., II, 10. 
(3) 26 febbraio 1924. 
(4) SAc. A. AMADEI, Op. cit. 
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fonHI piì'1 dw ogni altro eccettuato il Servo di Dio 
Don M idwle Rua, potè profondamente conoscere 
l'invit,Lo animo suo in quella penosa congiuntura. 
Ji) l'n consigliere e confidente e sostegno. Potè misu­
rare tutta la forza di silenzio, di prudenza, di costanza, 
di umiltà, di fede, che fece di Madre Caterina Daghero, 
come dicemmo altra volta, la figlia obbedientissima 
della Chiesa, la devota senza limiti al Papa, e la 
attaccatissima al Fondatore e Padre; la fedelissima 
al suo spirito, la obbedientissima alla parola dei Suc­
cessori di lui. 

Anche di Don Filippo Rinaldi restano numerosi 
scritti; lettere a lei, conferenze e << buone notti >> alle 
Suore nelle quali il nome, la mente, il cuore, la virtù 
salesiana di Madre Caterina Daghero hanno spic­
cato risalto. 

<< Equilibrata ne' suoi giudizi >> egli attesta di lei; 
<< equilibrio nel suo operare; equilibrio nel suo modo 
di pensare. E sempre umile, di un'umiltà interiore; 
dalla quale umiltà interiore >> che non è fatta di ge­
sti, di inchini, di false ritrosie, ma di convinzione, 
di sentimento, di fatti, << veniva a lei quell'equilibrio 
mirabile; venivano quella fortezza e fermezza e chia­
rezza per cui non deviò mai, dominatrice delle pas­
sioni. Le passioni turbano, anzi tolgono l'equilibrio, 
la rettitudine; ella non si lasciò mai turbare o vincere 
dalle passioni ... >> (1). 

Non possiamo riportare qui tutto il tesoro di te­
stimonianze che Don Filippo Rinaldi ci lasciò: pos­
siamo solo scegliere, ma con fatica, perchè tutto ci 
parrebbe degno di scelta. Riportiamo qualche frase 

(l) Uonferonza. (Arch. gener.). 
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•·.he dice molto: <<Ricordava il suo dovere e basta>>. 
l<) ancora: << Donna di prudenza, una prudenza che 
hl'illò sempre ma specialmente in un momento dif­
jiui,lissimo... (1). Non si lasciò lusingare dalla li­
lwrtà di azione. Disse: - L'Istituto è nato con 
l )on Bosco e in Don Bosco. Bisogna stare con Don 
Bosco. - E con un atto di prudenza eroica, e 
11miltà e sottomissione eroica attese l'ora, e ot­
Lenne » (2). 

Leggiamo ancora: << ... Parlando in privato, rive­
lava con semplicità mirabile la sua persuasione di 
non saper fare, di non saper dire, di aver bisogno di 
Lutti per tirar avanti, di essere inetta per il suo 
ufficio; ma di lì a un momento, nell'esercizio dell'au­
Lorità che le veniva dal Signore, come per incanto, 
ht si vedeva con le briglie del governo in mano, 
sicura, calma, serena, come chi sa di aver Dio dalla 
sua, senza turbarsi, nè commoversi se attorno a sè 
vedeva qualche malcontento; sempre fissa al suo fine, 
la gloria di Dio, il vantaggio dell'Istituto, la santi­
ficazione delle sue figlie nello spirito di Don Bosco, 
il <<bene delle anime>> (3). 

Leggiamo ancora: << Spirito semplice, complesso di 
virtù poco appariscenti ma di immenso valore ... >> 
- <<Consumata senza interruzione in opere buone>> -
<< Esempio di attività, di sofferenza, di unione con 
Dio ... >> (4). 

Don Filippo Rinaldi ci lasciò quasi una piccola 
letteratura in elogio di Madre Caterina Daghero (5). 

(l) Cfr. SAc. A. AllUDEI, Op. cit. 
(2) Confer. (Arch. gener.). 
(3) Bollettino Snlesiano, 11 aprile 1924. 
(4) Confer. (Arch. gener.). 
(5) Confer. e Discorsi. 
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E Don Pietro Ricaldone, per trent'anni a fianco 
di lui, intimo e grande suo collaboratore, e poi quarto 
Successore di Don Bosco, non ha parole meno elo­
quenti a profilarci la veneranda figura. Stile lapidario 
il suo, che riassume tutta una volontà, una grande 
anima, una vita. E un cuore. 

<< Cuore di donna - egli dice: - e polso di uomo. 
- Una grande donna e santa religiosa. - Donna vo­
litiva. - Doti veramente straordinarie di governo: 
saggezza, prudenza, fortezza, accortezza. - Seguiva 
la sua strada e tirava dritto. - Gloria sua: attac­
camento e fedeltà a Don Bosco. - Criterio salesiano. -
Straordinario sviluppo dell'Istituto sotto il suo go­
verno. - Magnifica figura >>. 

Frasi lapidarie, queste, e che avemmo la gioia e 
l'onore di ascoltare dalla viva voce del quarto Suc­
cessore del Fondatore Santo, e fissarle via via che 
erano pronunciate, diremmo quasi scandite a espri­
mere l'intenso convincimento, la forza, e il ricordo 
vivo che le dettava. 

N elle parole dei Successori di Don Bosco potremmo 
dire che risuona la parola di lui, ed è altresì quella 
di tutti i Salesiani che direttamente o indirettamente 
conobbero Madre Caterina Daghero. 

Potremmo portare a ciò una copiosa documenta­
zione scritta e orale. 

E fare molti nomi tra i più illustri e ricordati nella 
Pia Società Salesiana, e quelli dei Direttori Generali 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, da Don Giovanni 
Cagliero (il Cardinale), a Don Giovanni Bonetti, n. 
Mons. Giovanni Marenco, a Don Clemente Bretto. 
Essi più da vicino, come i Rettori Maggiori che l'Il 
succedettero durante il governo di Madre Catm·jrm 
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l )aghero, lasciarono memoria di alta stima e fiducia 
\'('l'HO di lei. 

Madre Caterina Daghero era inconsapevole del 
woprio merito; una cosa sola mostrava di sapere e 
voleva che si sapesse: la sua deferenza verso di loro 

' la Hua, come abbiamo dimostrato altra volta, gioiosa 
Hpontanea fedeltà ed obbedienza. 

Don Rinaldi un giorno le aveva scritto: << ... Tutto 
~'i affievolisce, ma se voi curerete il vero spirito di 
l )on Bosco e lo trasmetterete di generazione in ge­
ll<~razione ... )), 

Queste parole erano una luce e altresì un monito 
' ~~ Madre Caterina Daghero lo sentiva e lo attuava 

r11omento per momento con l'esempio proprio e con 
l:t. parola, che diveniva insistente, e che lasciava tra­
pPiare un sentimento di trepidazione, un timore, 
quasi un affanno di responsabilità ... Di generazione 
111 generazione trasmettere lo spirito di Don Bosco! 
c·ll:t sarebbe scomparsa un giorno, e quanto più quel 
:·.iorno si avvicinava, tanto più ella doveva stampare 
11<·1 suo Istituto per l'avvenire, per tutte, la incan­
c·c~llabile orma salesiana. 

Non rifuggì 'da'" atti .:energici quando .. fu necessario. 
Direttive di ·Don BÒsco, opere di D~n Bosco, spi­

rìl o di Don Bosco: 'non fuori di cotesta~linea.' SCchiu­
dc·sse la Casa .~'nella :quale'' non tsiJp~tesse !s~guire. 
N< ·.~snna . transizione, .· .modificazione,Yassolutamente! 

Abbiamo dalle Memorie: << Eravam~· molto ben ve­
d rr Le nel paese, e tanta fiducia si aveva di noi, che ci 
··hiamavano ad assistere gli ammalati a domicilio. 
<,lrrando la Madre lo·:·seppe ce ne diede proibizione 
•r.1:1oluta. - Non è opera del ;nostro Istituto, - ci 
dr:1:iP, - Don Bosco non ci ha fondate per questo. 

MA 1 NF.TTI, Madre Caterina Dagltero. 
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>> Il l'ano1~o c gli abitanti non ne volevan sapere, 
o ~~hiP:-mro e richiesero, ma la Madre disse: Piuttosto 
xi t:h'iHila l(t Gasa>> (1). 

1•1 :t .salvaguardare intatto lo spirito salesiano nel­
l' l HLituto vigilava che non fossero addette alla dire­
:r,ionc e ad uffici d'importanza se non Suore che dessero 
prova di vero criterio salesiano; Suore che avessero 
ricevuta una seria formazione salesiana. 

Gli altri Istituti, diceva, faranno meglio di noi; 
tutti gli spiriti che lodano il Signore sono buoni; ma noi 
siamo di Don Bosco: dobbiamo pensare, fare, pregare, 
vivere come ci ha insegnato lui; nulla di nuovo e di 
diverso nelle opere, nelle pratiche di pietà, nel modo 
di educate, anche se ci paresse più bello e più comodo (2). 

Così aveva pur detto più volte Madre Emilia Mo­
sca, sua grande collaboratrice nel campo culturale 
educativo e nella formazione delle Suore; così un 
illustre figlio di Don Bosco, Don Francesco Cerruti 
Direttore Generale degli studi salesiani, del quale 
già parlammo in queste pagine. 

Fino all'ultimo: adesione perfetta a ciò che aveva 
insegnato il Fondatore Santo; a ciò che insegnavano 
i suoi Successori. 

Abbiamo una autorevolissima testimonianza di 
una Capitolare del 1922, salita oggi ad altissima ca­
rica nell'Istituto. 

Scrive: <<Ebbi modo di ammirare la grande pru­
denza e umiltà della venerata Madre Daghero parti­
colarmente nel Capitolo Generale del 1922. Era il 
primo a cui assistevo, e fu l'ultimo al quale parte-

(l) Rclaz. (Arch. gcn.er. ). 
(:.!} Id. 
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eipò la venerata Madre di s. m.; le impressioni 
<I uindi, mi rimasero più profonde e incancellabili: 
Presenziava il Rev.mo Don Filippo Rinaldi di s. m. 
l1e capitolari si accaloravano in discussioni animatis­
.sime. e importanti. Madre Daghcro, calma, ascoltava, 
segmva tutto con occhio intelligente, e con quella 
profonda comprensione degli argomenti che le ve­
niva dalla lunga esperienza di governo. 

>>Avrebbe potuto dire la sua parola, ma tacque 
sempre, lasciando che il Rev.mo Don Filippo Rinaldi 
guidasse le discussioni alla loro soluzione desiderosa . ' 
d1 vedere quale fosse il pensiero del veneratissimo 
Superiore intorno alle questioni controverse, e mo­
strandosi poi subito pronta ad accoglierle e a pie­
namente aderirvi>> (1). 

Magnifico esempio, noi diciamo, dato a quelle di 
allora, e a quelle che sarebbero venute dopo, di 
generazione in generazione. 

.Desiderava ed era felice che le Suore avessero piena 
filiale confidenza verso i Superiori salesiani, e ne ri­
cevessero anche direttamente consigli e aiuti per la 
propria tranquillità e santificazione. 

Una Ispettrice scrive: <<Quando fummo private, 
per le nuove disposizioni, dell'assistenza e dell'aiuto 
del Direttore Generale Salesiano, la Madre mi disse: 
- Andando nelle Case dirai alle Suore che, abbiso­
gnando o desiderando di scrivere a chiunque dei 
l~ev.mi Superiori del Capitolo Superiore, facciano 
.sempre con tutta libertà; consegnino tali lettere 
nhiuse, e chiuse riceveranno le relative risposte. E 
'luesto dirai non solo privatamente a ogni Suora, 

(l) Relaz. (Arch. gen.er.). 
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m:t a LuLL11 l1~ Hnore adunate in conferenza, e pre­
HI\IILII l:t. DimLLriee>> (1). 

A dintm~Lmre ancora una volta il rispetto, la ve­
llnra,;~,iotw, l'~1rdente amore per tutto ciò che ha nome 
Don Hosco, e vogliamo dire salesia'fbo, dovremmo 
riportare le sue circolari, specialmente quelle che 
danno il gioioso annunzio del decreto di venerabi­
lità di Don Bosco; della << Messa d'oro >> di Don Rua, 
di Don .Albera e di Don Rinaldi; delle consacrazioni 
di. Vescovi salesiani, del Cardinal Cagliero, dell'inau­
gurazione del << Museo del Culto di Maria .Ausiliatrice >>, 
del << Centenario di Don Bosco >>. 

Preghiere, opere, concorsi spirituali e materiali di 
tutte le Suore, di tutte le Superiore, di tutto il mondo 
diretto dalle Figlie di Maria .Ausiliatrice, perchè le 
<< feste salesiane >> riescano splendide e gloriose! 

In quelle << circolari >> squilla come una lieta diana 
cotesta parola d'ordine. 

Da .Autorità civili e politiche, da insignì Prelati, 
da Cardinali, e da Pontefici, Madre Caterina Da­
ghero aveva parole che potevano darle molto compia­
cimento: ella ne godeva << per l'Istituto >>, per sè no: 
senza dirlo a parole, dimostrava con un allegro crol­
lar di capo, o un sorriso, o un'occhiata eloquente, 
o un motto spiritoso, che lei era << nulla >>. E non si 
poteva dubitare che non ne fosse convinta, poichè 
quel crollar di capo, quel sorriso, quel gesto, quella 
occhiata, quel motto spiritoso, avevano una troppo 
chiara impronta di sincerità. 

N o n conosceva il proprio merito; l'umiltà glielo 
nascondeva. Sublime inconsapevolezza. 

(l) ltolao:. (Arch. gener.). 
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J.eggiamo in Storia di un'anima così soave e ~~osl 

profonda, qualcosa che ci richiama lineamenti di 
Madre Caterina Daghero. Oh, non intendiamo di 
raHsomigliare fra loro coteste due anime molto di­
verse; pensiamo tuttavia che nella infinita quasi 
varietà degli eletti una nota a tutti è comune: l'amore 
di Dio, l'abbassamento di se stessi; la semplici1,à 
ehe è umiltà, ed è fondamento di santità. 

La piccola Santa, dunque, paragona se stessa ad 
nna scodelletta, che non è posta sulla tavola, ma 
posata in terra; non c'è, quindi, molto pericolo che 
cada più giù; ma <<per le Priore>> ella spiega conti­
nuando il paragone, << non è la medesima cosa, per­
chè trovandosi poste più alto sulle tavole corrono 
assai più pericolo. L'onore è sempre cosa pericolosa. 

>> Oh quale tossico di lodi è giornalmente servito a 
coloro che occupano i primi posti! Che funesto in­
censo! E come occorre che un'anima sia distaccata 
da se stessa per non riceverne danno! >> (1). 

Con quale ingenua e anche ardita schiettezza la 
piccola grande Santa di Lisieux dice la verità! 

Cotesta verità non enunziò Madre Caterina Da­
ghero, ma la seppe, e come la piccola grande Santa 
mostrò di comprenderla, e se la tenne presente allo 
spirito a farsene una forza e una salvaguardia: ri­
fuggì dagli onori, e dove non fu strettamente neces­
sario, anzi strettamente doveroso, cercò di passare 
inosservata, di non prendere il << suo >> primo posto. 

.Ascoltiamo dalle memorie: << La Madre si ritirava 
sempre davanti agli onori...>>-<< La Madre non voleva 
si sapesse ch'era Superiora Generale ... >> - <<La Madro 

(l) S. TERESA DI LISIEUX, Stor-ia d-i un'anima. 
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in o<~<'.aHiolli\ della sua rielezione, a noi che la circon­
davamo I'PHLoHe disse tutta commossa di umiltà: 
N·in fnttn la, 8amta volontà di Dio! ma certo ci sono 
·in ( Jongrcgazione di quelle ben più capaci di me. Non 
ll<llf'll; ben pregato a questo fine >> - << La Madre quando 
fa.eevamo accademie musico letterarie in suo onore 
. ' diCeva: Non p m· me queste cose ma p m· Don Bosco, 

per la Madonna. Voi li onorate in me che li rappresento 
senza averne merito ... >> (1). 

N o n solo parole, fatti; episodi espressivi e anche 
graziosi. Per esempio: spigoliamo dalle Memorie: 

<<In occasione della Incoronazione di Maria Au­
siliatrice, il Venerando Don Rua accompagnava 
S. A. R. I. Letizia Bonaparte verso l'uscita dei cor­
tili salesiani: s'incontrano, a caso, nella Madre; e 
Don Rua dice subito:- Altezza; abbiamo qui la Su­
periora Generale delle nostre Suore. - C'era gran 
calca attorno: la Madre dà una spintina in avanti a 
Suor Sofia Cairo che le è accanto, e prestamente si 
fa indietro. La Principessa complimenta Suor Sofia 

. ' 
e questa, nella confusione del momento, risponde con 
un gran inchino! Don Rua sorride intelligente e 
buono ... >> (2). 

Un altro fatto consimile: a Roma voleva recarsi 
a far visita alla Marchesa Giustiniani, che non la 
conosceva ancora personalmente. Voleva recarle, 
forse, notizie di Suor Chiarina Giustiniani sua con­
giunta. Ma voleva andarci come semplice Suora. Al 
portone del palazzo, disse a Madre Maddalena Mo­
rano (3) che l'accompagnava: <<Ti raccomando di 

(l) H.olaz. (Arch. gener. ). 
(2) lrl. 
(:1) Ili Madre Maddalena. Morano è in corso la causa di beatificazione. 

11on presentarmi come Madre Generale>>. <<Oh, Ma.­
d ro >>, rispose quella meravigliata; e non aggiunse 
r1<\ sì nè no. Madre Caterina Daghero intese quel 
silenzio per un acconsentimento. 

Ma quando la Marchesa comparve nel salone, Ma­
dJ'() Maddalena Morano si fece subito dovere di pre­
s1mtare la Madre Generale delle Figlie di Maria 
i\ usiliatrice, Superiora e Madre, quindi, della caris­
:-;ima Suor Chiarina Giustiniani. 

Madre Caterina Daghero, raccontava Madre Mo­
ra,no, diventò di fiamma, e mi diede un'occhiata 
<·he voleva dire: - Me l'hai fatta! - ed era anche 
un tacito rimprovero (1). 

Non continuiamo a scegliere nel numeroso carteggio. 
Da cotesto amore al nascondimento all'ombra 

' ' quanto più le si faceva intorno la luce; da cotesto 
profondo sentimento di umiltà proveniva in lei quella 
diffidenza di se stessa pur così forte, così ferma 

' h' 11' ' cos1 c mra ne operare. Diffidenza che la faceva ri-
correre alla preghiera sempre, e a interrogare gli 
altri, a chieder consiglio. Non lo chiedeva soltanto ai 
Superiori Salesiani come vedemmo, non soltanto alle 
sue Consigliere; avveniva che, dove non ne fosse lesa 
la prudenza e non si trattasse di cosa grave, chiedeva 
consiglio, parere, anche a semplici Suore. 

Così come Don J3osco, il quale si rivolgeva talora 
perfino ai suoi birichini. 

Segno d'intelligenza, di saggezza, di vera umiltà. 
La scienza dei Santi è prudenza, leggiamo nelle Sa­
cre Scritture; e leggiamo anche: il consiglio ti custo­
dirà (2). 

(l) Rclaz. (Arch. gencr.). 
(2) Prov. 
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Madrt~ CaLPrina Daghero diceva: Una Suora, una, 
l Jùdtril:r e/w .'!ia, troppo sicura di sè; che non sente 
hisofJIIII 1li consigl'io e d'i aiuto d(tgl'i altri; che pensa di 
IWJII'I' j1rrc tutto bene da sè, dimostJ·a che l'amor p1'0-
JII'io il a,ncora molto vivo in lei, sebbene creda di non 
a'otrne; e con l'amor proprio la superbia e l'inespe­
rienza (l). 

E anche diceva molto spesso: Non temianw le umi­
liazioni; non temiamo di essm·e corrette. Anz'i dobbiamo 
amare le umiliazioni; dobbiamo riceverle. bene, ringm­
ziarne il Signm·e, se vogliamo impa1·are l'umiltà (2). 

Confermava le sue parole con l'esempio che tutta­
via non potè esser noto compiutamente quale fu in 
realtà. 

È certo che Madre Caterina Daghero, pur fra gli 
onori che le venivan dall'alta sua carica, seppe 
l'amaro salutare delle umiliazioni. 

Delicatissimi veli dovremmo qui alzare, ma noi 
lasciamo che la Storia li sollevi tutti a suo tempo, 
a far meglio raggiare la virile virtù di lei. Diciamo 
soltanto che ogni sbaglio di un membro dell'Istituto, 
ogni deficienza reale o non reale (e chi mai è infal­
libile~), ricadeva su di lei, su lei sola; ilTichiamò era 
fatto a lei sola. 

Terribile fardello la responsabilità di un governo 
generale! un governo che abbracciava più di cento 
e cento Case sparse per tutto il mondo, e molte sva­
riate, spesso delicate, opere religiose sociali; e sopra­
stava a più migliaia di Religiose. 

Noi sappiamo che quando il richiamo le venne 
allora specialmente rifulse il virile animo di lei, in 

(l) Confer. (Arch. goner.). 
(:') Id. 
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una umiltà che vinse di ammirazione chi glielo fa­

t·.ova ... (1). 
Don Bosco il Fondatore Santo, il Padre e Maestro, 

ne aveva dato primo l'eroico esempio (2). 
Ella non dimenticava. 
L'umiltà pareva rivestire tutta la sua persona, 

l'interiore e l'esteriore; e anzichè sminuire, accre­
Nceva, diremo così, il fascino di superiorità e dignità 
t·he emanava da lei. 

Una Superiora dell'Istituto, ricordando i lontani 
Lempi del suo educandato, scrive: << La Madre mi sug­
gerì una invocazione, quand'ero educanda, e mi rac­
eomandò di ripeterla spesso: O Maria, ~Mamma mia, 
fatemi tutta vostra e di Gesù per mezzo di una grande 
umiltà>> (3). 

Dolce e ardente invocazione, e noi possiamo pen­
sare che Madre Caterina Daghero la ripetesse ella 
per prima, poichè <<nella grande umiltà>> ricercava 
il mezzo della propria santificazione. 

Da cotesta virtù nasceva pur quella, che è delica­
tissimo sentimento, della gratitudine. La stessa Su­
periora scrive: << La Madre quando partivo per re­
carmi in visita alle Case della Ispettoria mi racco­
mandava di non dimenticarmi di andar ad ossequiare 
e ringraziare le .Autorità e i Benefattori>> ( 4). 

Come Don Bosco. Il sentimento della gratitudine 
fu spiccato in lui. E Madre Caterina diceva: Il nostro 
Padre e Fondatore era riconoscentissimo verso quelli 
che aiutavano le sue opere: così dobbiamo far noi: 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) CERTA, Vita di S. G. Bosco (edizione extra-commerciale). 
(3) Relaz. (Arch. goner.). 
(4) Id. 
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c::I.'Wr(: (: ·mo.~l'f'ntc·i 1··iconoscenti: è un modo anche questo 
Jll"l' j11:r dd bene <tlle anime e alla. Congrega.zione. 

l•} t•.ogliPva ogni occasione per ricambiare i favori 
rnNi all'l NLituto; preghiere sempre, e quando ricorre­
vano date care alle famiglie dei benefattori, o grandi 
Nolnrmità religiose, graziosamente ella stessa indicava 
e ::;eeglieva i regali che pensava riuscissero più utili 
e più graditi. 

C'è una cameretta nella Casa Madre di Nizza Mon­
ferrato che richiama alla memoria cotesta delicata 
premura di Madre Caterina Daghero, perchè in essa 
si custodivano gli oggetti belli, talvolta preziosi, 
che, prima offerti a lei, ella faceva subito riporre in 
attesa di far loro prendere un'altra via, la via della 
sua riconoscenza. 

E voleva educare alla gratitudine. Le alunne in­
terne ed esterne dovevano imparare dalle loro mae­
stre e assistenti cotesta virtù soave e consolante. 

Don Francesco Cerruti diceva: << La gratitudine di 
quelli che benefichiamo ci è di consolazione e d'inco­
raggiamento. Non dobbiamo tuttavia poggiarci su 
di essa per fare il bene, e aspettarcelo. Quando rac­
cogliamo indifferenza, o peggio, ingratitudine, di­
ciamo: - Ebbene, quello che ho fatto è tutto oro 
per il Cielo. -Ma non per questo non dobbiamo 
gradire l'espressione della riconoscenza, anzi dob­
biamo coltivarne il sentimento. È un errore oppure 
indizio di scarsa sensibilità e delicatezza d'animo 
rifiutare o disprezzare le manifestazioni di ricono­
scenza dei giovani. I giovani, pur così spensierati 
o irriflessivi, sono aperti al sentimento della grati­
Ludine, e godono a manifestarlo, pur che noi lo 
sappiamo coltivare>>. 

<< Il Signore ama l'allegro donatore, e ama l'animo . 
riconoscente; Egli loda il lebbroso che fra i dieci, 
fu unico a tornare a lui per ringraziarlo >> (1). 

Madre Caterina Daghero anch'essa aveva tali con­
•·dti. Non voleva che le alunne facessero regali, e 
In Maestre mostrassero di gradirli o desiderarli, no; 
voleva vedere nelle giovani la riconoscenza e l'af­
l'dto per le loro insegnanti. Era contenta quando sa­
peva che li dimostravano con lettere, componimenti, 
o soprattutto con offerte spirituali di preghiere, e 
promesse di farsi più buone. 

E bello era poi vedere lei a rallegrarsene con le 
eare giovanette quasi a far loro intendere che quanto 
facevano per le Suore era come fatto . per lei. 

Anche con le sue care figlie che l'aiutavano non solo 
::;piritualmente, ma pur materialmente a sostenere 
gli oneri non lievi dell'Istituto, era delicatissima nel 
dimostrare loro la sua materna gratitudine. 

Leggiamo le sue lettere, e vi troviamo espressioni 
che la rivelano: La tua carità cordiale e piena di 
benevolenza per le tue Superiore e sorelle ti sarà certa­
mente 1·icompensata in quella misura abbondante con 
cui il Signore suole ricompensare coloro che bene­
ficano senza mire umane, guardando a lui solo ... (2}. 

Ho ricevuta la tua raccoma.nda.ta per S. Caterina 
con i due chèques, e ne sono rimasta altamente com­
mossa ... (3). 

La tua generosa offerta mandatami in occasione di 
S. Caterina è arrivata e ritirata. Ti ringrazio tanto 
tanto, massime in questi tempi di tanti bisogni è stata 

(l) Conferenza alle Insegnanti. 
(2) Corrisp. epist. (Arch. gener.) .. 
(3) Id. 
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prom;idenziale e doppiamente gradita. Prego il Signore 
che ti ricompensi con altrettante grazie e benedizioni (1). 

. . . H o ricevuto l'omaggio di ognuno di cotesti centri 
delle nostre ex allieve che, in occasione del tuo onoma~ 
stico, hanno voluto offrire per le nost1·e Case devastate 
del Veneto (2). 

Non ti so dire la sorpresa e la commozione dell'animo 
mio per l'atto generoso in sè quanto devoto e filiale 
nella sua esplicazione. Oh quanto bene possono fare le 
nostre balde e attive ex allieve per le opere di carità 

. l ' ma speeta mente a pro delle anime, indirizzando e 
sostenendo nella via dell'onore e del dovere tanta gio­
ventù inesperta! 

E a riguardo della rappresentazione pro-favore delle 
case danneggiate, come fa1·ò io a, ringraziare degna­
mente signo1'e e signo1·ine, coopm·atrici ed ex allieve 
che hanno fatta prop1'ia, si può dire, la nostra causa? (3). 

Espressioni consimili troviamo in moltissime let­
tere alle figlie lontane, e le ascoltiamo ripetere a 
viva voce da quelle che le vissero vicine: <<La Madre 
ringraziava sempre, sempre! Con un sorriso, con uno 
sguardo eloquente che ci andava al cuore ... >> (4). 
<< Per un nulla, la Madre diceva grazie e come lo 
diceva! C'era tutto il suo cuore ... >> (5). 

La Suora che le era generalmente vicina per pre­
starle quei servizi che l'ufficio e la salute rendevano 
indispensabili, diceva: <<La Madre aveva una rico­
noscenza fiduciosa >>. 

La interrogammo: << Perchè dice fiduciosa~>>. 

(l) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(3) Id. 
(4) Relaz. (Arch. gener.). 
(5) Relaz. 

<< Perchè diceva grazie e dimostrava al tempo stesso 
di avere fiducia in quello che facevo per lei e come lo 
facevo, e in ciò che le apprestavo. Qualunque cosa 
le dessi, se ne mostrava contenta. Così io mi sentivo 
sempre più incoraggiata a fare per lei e per le al­
tre>> (1). 

Cotesto rilievo della buona Suora ci fa meglio in­
tendere il delicato animo di Madre Caterina Da­
ghero, e anche ci fa pensare allo spirito di mortifi­
cazione che le era abituale e s'accompagnava alla 
sua umiltà. 

« Non potei mai, in tanti anni, conoscere, indovi­
nare i gusti della Madre >> attesta ancora la stessa 
Suora. << Madre, - le dicevo, - preferisce questo o 
quello~ - Come vuoi tu, fa lo stesso per me- mi 
rispondeva>> (2). 

Anche Madre Marina Coppa più di una volta la 
udimmo dire: <<Non c'è pericolo che la Madre mostri 
di preferire per lei una cosa più che un'altra: tutto 
per lei va bene, tutto per lei è troppo >>. 

Madre Enrichetta Sorbone raccontava: <<La Ma­
dre è frugalissima, non solo, ma cerca quello che le 
pare meno bello, meno buono. Per esempio, quando 
portavano in tavola un piatto di frutta, e di frutta 
ne aveva bisogno per la sua salute, piano, piano, 
con tutta naturalezza andava proprio a prendere la 
mela o la pesca meno bella, o vicina a guastarsi e 
rifiutava, ancora naturalmente, quello che noi le por­
gevamo>>. 

Leggiamo ancora nelle memorie un episodio che 
ci richiama un po' quello dell'ovo guasto mangiato 

(l) Relaz. (Arch. gen.). 
(2) Id. 
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serenamente da S. Francesco di Sales, e quello del 
formaggio mangiato per obbedienza, nonostante una 
naturale invincibile ripugnanza, da S. Margherita 
Alacoque. 

La Madre era in visita in una Casa. Un giorno le 
portarono in tavola un magnifico piatto di anguille. 
Non sapevano le care Suore la ripugnanza, quasi ri­
brezzo, ch'ella sentiva per un tal pesce. 

<< È buono, Madre, mangi; è pesce fino, e fa bene ... >>. 

Ella sorrise, non disse nulla e mangiò. Ma, subito dopo 
l'uscita dal refettorio, lo stomaco, non eroico come lo 
spirito, rifiutò il cibo forzatamente ingerito. 

- Oh, Madre, perchè non ce l'ha detto~ 
- Perchè ho voluto ancora provare, e poi per-

chè lo mangiavate anche voi... Dunque~ 
Abbiamo ricordato S. Francesco di Sales e S. Mar­

gherita Alacoque: come i Santi Madre Caterina vo­
leva tener desto in sè praticamente lo spirito di mor­
tificazione. 

Leggiamo ancora: « ... eravamo andate con la Ma­
dre a fare una passeggiata in campagna. Dopo aver 
camminato un bel po' ci fermammo stanche e ac­
caldate. Avevamo sete, ma come avere un po' d'ac­
qua~ Trovammo una bella fontana d'acqua fresca. 
Naturalmente, tutte ne approfittammo. Anche la 
Madre s'avvicinò ad essa, attinse nel cavo della mano, 
chinò la testa e l'appressò alla bocca, ma non bevette, 
pur rinnovando più volte l'atto ... Io l'osservavo con 
vivissima ammirazione senza essere da lei notata. 

>> In quel momento la Madre mi dava un eloquen­
tissimo esempio di mortificazione e altresì di delica­
tezza. Se lei non avesse fatto credere di aver bevuto, 
alcune Suore ne avrebbero patito, e quelle ch'erano 

ancora a bere e si erano ristorate, sarebbero rirnaHf.t' 

mortificate. Oh! la Madre quanti segreti di Hant.it.:\ 

t\ di carità chiudeva nel suo grande cuore! >> (l). 

Ancora: << Sbaccellando i piselli, m'ero laseia1Ja vin~ 
eere dalla gola e ne avevo mangiato uno. Ne ebbi 
subito rimorso. La sera andai dalla Madre c le HIJH~ 

surrai all'orecchio la mia mancanza e la mia pena.. 
Ella mi guardò con quel suo fare materno e persua­
sivo e mi disse: Sta' attenta! il demonio quando mwl 
fare male ad un'anima incomincia sempre dal poco. 
Attenta: non cedere mai! ... >> (2). 

Ella prima fra tutte mostrava di non cedere mai... 
Leggiamo ancora: << ... Era arrivata dal viaggio 

stanca, sofferente, lo si capiva, lo si sapeva; ma ella 
rifiutò di prendersi un po' di riposo e subito inco­
minciò l'opera cara al suo cuore, quella di riceverei, 
di ascoltarci, di consolarci... >> ( 3). 

<< ... La Madre pareva non si stancasse mai... >> ( 4). 
Non ci indugiamo di più. Cose piccole~ tenui, 

forse~ Ma quando cotesti atti di mortificazione si 
ripetono per tutta la vita, e noi li vediamo ripetuti 
in molte pagine di queste Memorie; li vediamo for­
manti quasi una sottile luecnte catena di anelli tutti 
uguali, tutti perfetti, dobbiamo eoncludere che non 
è facile cosa, nè molto comune, cotesto spirito di 
abituai~ mortificazione. Madre Caterina Daghero di­
mostrava di possederlo. 

Ella diceva: I sacrifizi personali sofferti nell'intimità 
dell'anima nostra giovano a salvare l'altrui ... (5), e 

(l) Rolaz. (Arch. go<wr.). 
(:l) Id. 
(3) Id. 
(4) Id. 
(5) Id. 



288 

diceva altresì: Non si va in Paradiso senza mortifi­
cazione, fede, preghiera, lavoro (1): le caratteristiche 
di Madre Caterina Daghero. 

'~ 
E coteste sue virtù caratteristiche apparivan quasi 

come un naturale riflesso dell'animo suo, dell'indole 
sua; dono gratuito di Dio, tanto sapeva nascondere 
l'intimo sforzo dell'esercizio, o forse, tanto eran di­
ventate connaturate a lei per il lungo esercizio. 

<< Madre Caterina Daghero >> fu detto da chi co­
nobbe i segreti dell'anima sua e ne raccolse l'estremo 
sospiro, <<ebbe spirito pratico di orazione>> (2). 

Frase felice: la sua pietà infatti si traduceva im­
mediatamente in opere: ella non parlava molto di 
vita interiore, non sfoderava in parole la bella su­
blime dottrina della vita interiore; sì la viveva e 
dimostrava di viverla momento per momento tutto 
riferendo a Dio, tutto prendendo da Dio: gioie e do­
lori, trionfi e umiliazioni. La Madonna, diceva, fa 
Lei tutto, - e aggiungeva dolcemente arguta: Ella 
aggiusta di notte tutti gli sbagli che noi facciamo di 
giorno. Andiamo dunque avanti con pieno abbandono 
nella sua predilezione per noi; teniamoci sempre unite 
sotto il suo manto (3). 

Nulla di più. E non voleva pratiche di pietà spe­
ciali che non fossero nello spirito della Regola e nel 
Manuale di pietà delle Figlie di Maria Ausiliatrice; 
e non cercava nè voleva si cercassero libri speciali di 
ascetica ... Pietà vuol dire pensare a Dio, parlare di 
Dio, lavorare per Dio; e per la Figlia di Maria Au­
siliatrice la pietà, che dev'essere la sua virtù prima, 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Sac. GIOVANNI ZoLIN, Commomoràzione. 
(3) Relaz. (Arch. gener.). 
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fonte di tutte le altre, consiste appunto specialmente 
in questo: fare tutto per la gloria di Dio; sacrificare 
ogni cosa, ogni bene proprio, per salvare le anime. 
E si pensa a Dio, si parla di Dio operando per lui. 

Come il Santo Fondatore e Padre, inculcava le 
devozioni che sono fondamento e al tempo stesso 
vertice della pietà: devozione a Oesù Sacramentato 
e a Maria A~tsiliatrice: Confessione e Comunione fre­
quente. E insisteva: oonfessione ben fatta, confess'ione 
sinoem; esame di oosoienza ogni giorno e speoialmente 
alla sera, e un fervido atto di oorztrizione prima di 
chiudere gli oochi al r'iposo. It1'uga del peocato! Vigi­
lare perohè non entri nelle nostre oase! Mantenersi 
'in grazia di Dio! I novissimi. 

E voleva che questa dottrina tutta fatta di fede, 
di amore e di esperienza, s'inculcasse alle alunne, edu­
cande, oratoriane; a tutti. 

Come Don Bosco ella non aveva che un timore, 
diremmo quasi terrore: il peccato; non aveva che un 
desiderio: la grazia di Dio in tutte le anime, spe­
cialmente in quelle affidate a lei e alle sue figlie spi­
rituali. 

Nelle sue conferenze così private che pubbliche 
dominavano sempre cotesti concetti, cotesti senti­
menti, cotesta vivissima fede. 

E so leva dire: M i piaooiono molto le belle espres­
sioni, ma molto più mi piaoe la pratioa ... (1). 

E anche: Non parole ma fatti: lavoro molto in 
unione oon Dio (2). 

Molto semplice l'ascetica di Madre Caterina Da-

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 

J '·' - M.!.INET'l'I, 1l1adre Caterina Dag},e;ro. 
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ghero, e tuttavia profonda e sicura. Ascetica sale­
siana, ascetica di Don Bosco. 

Scrive una Suora: << Mi ero proposta di fare la me­
ditazione in ginocchio, per non !asciarmi prendere 
dal sonno. 

>> La Madre se ne accorse, e mi disse: - Cosa fai~ 
perchè te ne stai in ginocchio~ 

» -Per non dormire, Madre, e intanto fo una no­
vena. 

>>-N o; niente novena, fa come tutte le altre >> (l). 
<< Come tutte le altre >>: pietà senza ostentazione: 

semplice e altrettanto profonda. 
Alle Suore che vedeva inclini a starsene dolcemente 

in cappella fuori delle ore prescritte a rischio di tra­
scurare le opere dell'apostolato o i doveri del pro­
prio ufficio; i meno appariscenti, forse, come le fac­
cende casalinghe o altro, che sfugge ad occhi super­
ficiali, diceva: Questo non è salesiano. E riprovava. 

<< Madre e quando non c'è più nulla da fare~ >> ' . - N1.dla? il lavoro non c'è per chi non lo vuole; eh~ 
lo vuole lo trova sernpre. Se avete finito il vostro lavoro, 
guardatevi intorno, e a·iutate le altre nel loro (2). Que­
ste parole eran dette con espressione grave, e non 
andavano perdute. 

Ma cotesta sua pietà operosa non negava nè si 
opponeva alle dolcezze soprannaturali della preghiera 
davanti all'Altare. 

Anzi ella suggeriva e incoraggiava le brevi visite 
personali al SS. Sacramento nell'ora della ricreazione 
moderata, quando le Suore possono concedersi. un 
tempo a sè; o nel breve intervallo tra la colazwne 

(l) Relaz. (Arch.• gener.). 
(2) Id. 
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del mattino dopo la S. Messa e il suono della cam­
panella che chiama al lavoro della 5-iornata. 

Godeva di veder le affollare l'Altare o fare la pia 
pratica della Via Crucis, una Vùt Crucis breve, ma 
ardente. Di cotesta dolce pietà ella stessa dava 
l'esempio. 

A v eva somma cura per il decoro della Cappella 
e delle funzioni religiose: non si TiHparmiasscro spese 
per i sacri ornamenti! Volev11 che le novene del­
l'Immacolata, del S. N a tale, di Maria Ausiliatrice e 
tutte le grandi solennità liturgiche si svolgessero non 
solo con il massimo fervore dei cuori, ma, per quanto 
era possibile, con il massimo splendore dei riti. 

La Suora sacrestana e la Suora incaricata della 
musica sacra sanno quanto Madre Daghero le in­
coraggiasse, e quanto godesse vedendole animate nel 
dolce santo lavoro; e come maternamente le lodasse 
quando canti, suoni, paramenti, luci, avevan dato 
splendore alla bellezza del culto. 

Leggiamo nelle rnernorie: <<La Madre quando veniva 
e Genazzano godeva immensamente a inginocchiarsi 
davanti alla " Madonnina del Buon Consiglio ". 
- Laswiaterni lmdare in Chiesa, - diceva - a godere 
le belle funzioni che ·ni si fanno, e se volete fw·rni cosa 
grata, conduceterrvi pToprio v·ic·ino a.lla JJ.f a.donna. 

>>A Genazzano non aveva molti doveri di visite 
ad Autorità o a Benefattori; poteva trattenersi co­
modamente con le Suore e eon le alunne, e più lar­
gamente concedersi la gioia di una più lunga sosta 
spiri tu al e da v an ti all'Altare >> ( l). 

Pietà serena, confidente. 

(l) Relaz. (Are h. gener. ). 
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h: Suore di una Casa addetta ai SaJesiani ebbero 
un esPmpio di quella Hna pietà serena, confidente. 
Erano andate per un poco di respiro in aperta cam­
pagna marina, proprio con lei che le aveva volute 
sollevare dai faticosi lavori della giornata. 

<< Si fece un po' tardetto >>, scrive la Suora, <<per le 
faccende che ancor dovevamo disbrigare. -- Madre, 
le disse una Suora, -la lettura spirituale l'abbiamo 
fatta, ma la visita al SS. Sacramento? ... Appena 
tornate dovremo dar la merenda ai ragazzi, poi la 
cena, poi ... 

>> La Madre sorrise: - Oh, povere figlie! Dovunque 
siamo alla presenza di Dio; dunque anche qui, in 
riva al mare, possiamo fare la nostra visita. Tu re­
cita gli atti della visita, e così faremo oggi questa 
pratica della santa Regola. E camminando lentamente 
e raccolte, la facemmo con soddisfazione di tutte >>. 

La Madre viveva alla presenza di Dio, ed aveva 
lo spirito di pietà vera e profonda (1). 

Ma fino all'ultimo il concetto di una pietà che 
opera e si sacrifica. 

Scrive una Suora, e noi ci commoviamo leggendo: 
<< ... avendole io manifestata qualche pena riguardo 
al mio avvenire, la Madre mi disse: - Devi morire 
sul lavoro, così vuole Don Bosco. Nei tuoi sacrifici c 
nelle tue fatiche pensa, ai disagi delle Missioni. 

>>Quanto bene mi fece e mi fa quel suggerimento! 
La venerata Madre quella volta mi licenziò con lo 
lagrime agli occhi; nel suo sguardo io lessi un vero 
congedo; rimase in me questo timore. B così avvemw 
davvero. Era l'ultima volta!. .. >> (2). 

(l) Relaz_ (Arch. gener.). 
(2) Id. 
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L'opera delle Missioni, il pensiero del molto lavoro 
che facevano le sue figlie missionarie le stava sempre 
nell'animo: la considerazione delle fatiche, dei sa­
crifici, dei pericoli eh e costituì v an la loro vita, le 
era di pena e a un tempo di (~onsolazione. Quante 
volte vide partire le generose! e noi quante memorie 
del suo cuore in quei momenti di addio, troviamo nella 
gran copia di manoscritti che ;.;i riferiscono alla sua 
vita! 

Dal gennaio del 1881 al dicembre del 1923, le spe­
dizioni missionarie s'cran succedute senza interru­
zione più volte all'anno; e nel 1923, ultimo del suo 
pieno lavoro, ella aveva la grande gioia di vedere al­
fine compiuto un suo voto: le sue figlie varcavan la 
soglia misteriosa dell'Estremo Oriente: il 17 gennaio 
nella Cina, il 15 dicembre nell'Assam. 

N el 1922, anno d'oro dell'Istituto, ella aveva esul­
ta,to per cotesta certezza: non c'eran più ostacoli, il 
personale era preparato; il lontano sogno del Santo 
Fondator~ e Padre si avverava anche per le Figlie 
di Ma,ria Ausiliatrice. 

Il 30 aprile 1922 si celebrava nella Catm Madre la 
festa di S. Caterina da Siena; festa clw doveva pre­
cedere quelle imponenti del 5 agosto d<>llo stesso anno 
per la celebrazione del (•inquantena,rio dell'Istituto. 
Sul pa,lcosccnico del salone-teatrino si rappresentava 
un grazioso bozzetto fantastico: T~c sorprese rlella 
Fcrta. Da tutte le parti del mondo, chiamate dal 
tocco di una, rna.gica, vcrghnLt,a, (~ traNportate da pic­
coli geni al servizio della FaLa lll(•ravigliosa, con­
venivan fanciulle e fmwi ulln ( ~ Jandulle, recanti il 
saluto di festa, di devot~ione, di fedeltà, di amore, 
alla veneranda Madre. 
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Ella guardava, ascoltava, sorrideva, e piangeva 
di commozione. E quando nell'ultima scena appar­
vero, anch'esse trasportate dal magico potere, pic­
cole cinesi invocanti lei che mandasse a loro le sue 
figlie dal velo nero 1 dal soggolo bianco, dal lucente 
Crocifisso al petto, perchè facessero loro conoscere 
la Vergine Madre di Dio, Madre Caterina Daghero 
dalla sua poltrona, alle piccole attrici che rappresen­
tavano tanto bene le piccole sorelle cinesi, accennò 
con il capo e con raggiante sorriso il suo assentimento. 

L'anno seguente, poichè Madre Marina Coppa le 
accennava alla prossima sua festa onomastica, disse: 
<<Quest'anno vorrei si rappresentasse un dramma 
missionario >>. 

Ella voleva imprimere nell'animo delle Suore, spe­
cialmente novizie, e nelle educande, l'idea e il senti­
mento dell'apostolato missiona,rio: dimostrarne la 
necessità e la gloria; voleva tener vivo il ricordo di 
quelle sue figlie che già lo adempivano con il sa­
crificio più grande, spesso eroico; voleva incoraggiare 
le vocazioni missionarie! Come Don Bosco, anche 
Madre Caterina Daghero faceva del teatrino una 
scuola, una forza di ispirazione, di elevazione, di 
virtù. In cotesto caso, di virtù missionaria. 

Eran partite pochi mesi prima le Suore Missionarie 
per l'Estremo Oriente, tra esse una giovane Suora 
insegnante della Scuola di Nizza che aveva tanto 
sospirato una tal grazia. Madre Caterina Daghero 
le aveva tutte vive nel cuore. 

Madre Marina Coppa espresse il suo desiderio, anzi 
ne ripetè le parole, alla Suora che preparava le feste; 
e la Suora compose il << dramma missionario >> Fior 
di Giglio, la figlia del Rajà. 
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N elle scene drammatiche era l'Oriente çon i suoi 
splendori e con le sue ombre; con la sua sete di bel­
lezza e di grandezza; e Fior di Giglio lo imperso­
nava; era l'Oriente che si volgev;1 a Dio, Via, Ve­
rità, Vita. 

Figurava nel drarmn:1 l'opnn1 misRionaria delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. ID la F'iglia di Maria 
.Ausiliatriee nel eandido abito di missionaria appa­
riva sulla scena anch'essa, coronata di umiltà e di 
martirio. 

Ultima festa onomastica. E fu quasi artistico si­
gillo glorificatore dell'opera missionaria di Madre Ca­
terina Daghero. 

La Casa Maria Mazzarello a Torino Borgo S. Paolo, 
ehe accoglie, uscite dal Noviziato, le giovani Suore 
aspiranti alle Missioni, perchè sotto intelligenti ed 
esperte guide si preparino e si addestrino a tutti i 
lavori e a tutte le forme dell'apostolato missionario; 
vi studino lingue, costumi, industrie dei vari paesi 
ai quali saranno destinate, fu voluta da lei, e co­
struha negli ultimi due anni della sua vita. 

Ella volle che alla costruzione della grande Casa 
concorressero le offerte di tutte le altre Case dell'Isti­
tuto. Bene comune, merito comune, gloria comune! 
Così tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice diventavano, 
con le proprie alunne, con le cooperatrici, con le per­
sone aderenti, con le proprie famiglie, fattrici an­
ch'esse di apostolato missionario. 

N el numeroso carteggio, diremo così missionario, 
che gli archivi generalizi contengono, ritroviamo il 
cuore materno di Madre Caterina Daghero per le 
sue Missionarie. Ma come scegliere? ripetiamo ancora 
una volta. 
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Le Missionarie ricordano l'ultimo saluto teneris­
simo della Madre, e le ultime parole sussurrate con 
sorriso, incoraggiamenti e conforti; promesse di aiuto 
materno, suggerimenti per la nuova vita, per il lungo 
viaggio sul mare, per le difficoltà d'ogni sorta che 
avrebbero incontrate. 

Ricordano il suo penetrante sguardo che si :fig­
geva ancora una volta nei loro volti per indovinare 
i loro sentimenti e consolare il loro eroico dolore in 
quegli ultimi momenti che precedevano la partenza. 

- Che hai~ ti vedo triste. Una pena! Non sei 
contenta~ 

- Nulla, Madre ... 
-- Eppure non sei contenta, hai una pena in 

fondo ... 
- Nulla, Madre, sono contenta di partire!. .. 
Madre Caterina Daghero capiva bene che la pena 

dovevn, essere in tutte le care partenti, la pena del­
l'addio, ma nella giovine Suora che rispondeva: 
<<Nulla, Madre>>, indovinava un più cocente dolore. 
E seppe. 

- Madre, lei sa... La mamma... Sento ... 
E Madre Caterina Daghero in quel momento fu 

mamma, ed ebbe parole di grande conforto, e quasi 
di previsione. 

Va' contenta, va'. Il Signore consolerà la, mammlt 
tua. Va,'! fc~1'lti 1nolto bene, e poi... vednti ... 

Quella giovine missionaria stette venticinque anni 
lontana: oggi è tornata, è Superiora Generalizia, e 
racconta come fosse di ieri quel momento, quel sa­
luto, quella pena, quel conforto. 

Le seguiva: Io le porto t'utte sentp1·e nel cuore, diceva. 
Esse le scrivevano, aprendo a lei tutto l'animo talor:1 
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combattuto dal ricordo e dal rimpianto. Non c'è 
vittoria senza lotta, non grande ideale senza pati­
mento. 

Ed ella rispondeva incoraggiando, consolando e 
anche un poco scherzando. 

Perchè non abbiamo un giorno n d'irti che sei stata 
una gue1·1·iera di papé (l); che 8C't (/r1'Ù>ntn fino (tl campo 
di battaglin e ttdendo il nemico gU, hwi dato le .<:palle, 
e invece di combattere te ne sci f'umritn, b,isogna che pct 
qualche tempo almeno faccia, di t-utto per allontanare 
il pensiero dell'l ta,lùL.. c delle s-ue abitatrici; mettere 
il cuore Ùb p(r,cc, c tutto costì in quello che devi fare. 
Io ho la spemnza che quanto maggiore è stato ed è 
ancora il tuo sacrificio, le tue sofferenze nel distacco, 
tanto satà più ta1·di il tuo contento; la pace che godrai, 
e il bene che avrai il conforto di pote1' fad'e chi sa a 
quante anime!... rl'utte, tutte, come puoi credere, ti ti­
cardiamo ... (2). 

l1a Suora vinse, restò, è ancora valorosa Missionaria 
ed è Superiora. Altrettanto si potrebbe dire di mol­
tissime altre. 

E non soltanto scriveva loro, ma con premura 
materna le raccomandava alle Direttrici e P"lle Ispet­
trici. Hanno dovuto sostenere e s-uperare chi sa qitante 
intime battaglie, scriveva, e bisogna essere generose 
con loro, averne uno speciale caritatevole riguardo (3). 

La parola di Madre Caterina Daghero era ascol­
tata e seguita. Ed era detta o scritta con tanta 
semplicità e naturalezza, da non trovarci nulla di 

(l) Dalla frase dialettale piemontese « suldà 'd papé >>, cioè soldato 
da nulla, senza forza di resistenza. 

(2) Corrisp. epist. (Arch. gener.). 
(3) Id. 
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nuovo, nulla di, come diremmo~ brillante. No, no! 
E tuttavia penetrava, svegliava, richiamava, diri­
geva. 

La cara suora ortolana, la commissioni era, la eu­
ciniera, l'insegnante, tutte, di qualunque ufficio, 
Suore e Superiore, sentivano che all'autorità di quella 
sua parola non ci si poteva sottrarre. 

PerchM Era un'autorità che non s'imponeva con 
la forza del diritto, ma con la forza del cuore, della 
virtù, dell'esempio. Un'autorità che si faceva amare. 

Segreto del vero Superiore che sente la responsa­
bilità del suo potere davanti a Dio che glielo con­
cede, e davanti a quelli sui quali è posto. Segreto 
dei Santi. E ci spiega, cotesto segreto, l'unione ve­
ramente filiale, unione che non sofferse in tanti anni 
la più breve incrinatura, di t~tte le Case, di tutte 
le Ispettorie al Centro; e la intensità di lavoro di 
tutte sempre sotto una sola guida, la sua, una sola 
norma, la sua, una sola ispirazione, quella che ve­
niva dalla sua mente e dal suo cuore. 

Le Superiore, Ispettrici e Visitatrici delle Ispettorie 
lontane, e perciò quasi altrettante Superiore Gene­
rali, si mantenevano verso di lei in una sommessione 
umile, filiale, dolce, quale può avere una giovine 
novizia verso la sua maestra. La corrispondenza epi­
stolare e le memorie ne dànno chiara e commovente 
prova, e restano documento autorevolissimo della 
bontà e saggezza di governo di Madre Caterina Da­
ghero. 

E nell'amore c'era il timore; dovremmo dire il <<ti­
more dell'amore>>. <<La Madre ne avrebbe dispiacere>>. 
<< N o n diamo dispiacere alla Madre >>. << La Madre de­
sidera che osserviamo bene il silenzio nelle ore pre-
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scritte >>, << che preghiamo bene in Chiesa >>, << che 
stiamo attente, ben attente, nella vigilanza>>. <<La 
Madre desidera che trattiamo bene, molto bene, con 
le alunne, con le oratoriane, con le persone, con 
tutti ... >>. <<Desidera tra di noi benevolenza, carità ... 
se facessimo diversamente le darmnHio dispiacere, 
e... dispiaceremmo alla Madonna d1'ella rappre­
senta ... >>. <<Facciamo contenta la Madonna! >>. 

Vicine e lontane, le Suore ascoltavano spesso, e 
si ripetevano, coteste frasi, eh'eran ammonimenti e 
richiami mossi da amore jìliale e da rispetto e da 
spirito di fede nell'autorità sua, che le veniva da 
Dio. 

Una frase ci colpì, detta da una Superiora Ge­
neralizia già valorosa missionaria per molti anni 
nell'America, e la riportiamo, a colorire il grande 
amore filiale: << Per un sorriso della Madre e una 
sua parola avrei fatto volentieri, con gioia, il viag­
gio dall'America all'Italia >>. 

Madre Caterina Daghero sapeva, e maternamente 
si compi~1ceva di cotesto amore, di cotesto dolce fi­
liale timore. !Dila. non richiedeva dalle sue figlie che 
docilità e abbandono, sono Rne parole: tlocilità e ab­
bandono nell'obbcdficnzn: tlocilil1Ì c a,bbandono pieno 
di fede in Dio: abbandonmrc ogni cosa in Lui, pre­
garlo ch'Egli faccia, Egl1: d·ispon!ln secondo la sua di­
vina volontà (l). 

Con lo sguardo interiort\ fiHRo nell'amore, nella 
misericordia e nella volontà di Dio, ella animava 
le sue care figlie spirituali nella via della religiosa 
virtù. 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
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Ma pratica sempre, e nulla trascurando: tutto 
aveva valore per lei, anche ciò che ai pjù passa inos­
servato, poichè tutto ella considerava al lume della 
fede e con la carità che ne deriva. E tutto per le 
anime e per la Congregazione. 

Una Suora commissioniera scrjve: <<A me, addetta 
alle commissioni, la venerata Madre ripeteva spesso: 
Rettifica spesso le ttw intenzioni. Prima di uscire di 
casa pensa alla distanza per non moltiplicare la fatic~ 
facendo strade inconsideratamente, e quando le dt­
stanze sono htnghe, senza timore p1·endi il tra1n. Se 
non farai così ti esaurirai prima del tempo e ti ren­
dercti presto inabile al lavoro, e a dare alla Congrega­
zione tutto l'aiuto che deve aspettare da te>> (1). 

E altre molte memorie di Suore ci fan sentire il 
suo spirito nell'arte di guidare le anime; ma non 
possiamo che riportare poche frasi, pochi tocchi P?S­
siamo dare del suo lavoro di <<pennellare>>, come diCe 
la Santina di Lisieux, l'immagine della religiosa sa­
lesiana nelle sue figlie. 

Ama lo zelo per la gloria di Dio, accetta volentieri 
qttello ch'Egli ti manda, anche i dolori ... - Vivi alltt 
sua presenza, ma senza sforzo, soavemente, pensando 
ch'Egli ti vede. - Sii umile ... non è necessaria tant11. 
scienza. - Non affliggerti della tua incapacità;... n io 
vuole abbandono e docilità, preghiamolo che faccia L·ui. 
- Finchè senti rimorso delle piccole manc(tnze, di l'H­

sorti dimenticata qualche piccola preghiera prescrur,,,. 
dalla Regola, sta' tranquilla, ma se un giorno t'aooo'f 
gessi di non sentire più tale rimorso, allora sveglùtr.l, 
svegliati, vigila sttlla tua anima... - Quando ti ·nit:111' 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
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presentata una fctnciulla, pensa.: ecco un'anima. che 
Gesù m'affida; qualunque pena., qualunque sacrificio 
accetta per farla buona, perfetta cristiana ... - Tutto 
sfuma quaggiù. Coraggio sempre. Lct vita religiosa è 
vita iti sacrificio ma anche vita. tli ftio·ia per chi sa 
essere generosa ... - Teniamoci all'obbedienza. Talora si 
traffica in impegni non obbl·iyntor·i e si lftsciano gli 
imposti. N o, si abbia ordint: a.rwhe nel fare il bene. 
Prima l'anima proprùt, poi le Suore, 1w·i le interne, 
poi le esterne e gli cste·rn·i. Non c·i siamo obbligate alla 
perfezione? E le Supt!rùn·e non C'i ttffidano le Suore 
per forma.rle alla ·virt·ù. e aùttarle a farsi sante; e i pa­
renti non si fidano di noi più che di se stessi per edu­
care le loro figl·ie? e le alunne non vengono presso di 
noi per essere istruite nel bene? Non perdiamoci, dun­
que, in vis·ite ecc... Il nostro scopo non è il parlato-
1·•io. 

Per far bene negli Oratori è necessaria una forte 
volontà, più, una sicura diffidenza della propria de­
bolezza accompagnata sempre da tanta confidenza ·in 
Dio ... - Sincerità, sincerità, sempUcità! ... - Cercare 
di praticare la carità e l'unione con Dio nel nascondi­
mento è veramente essere figlie di Madre Maria Maz­
zarello ... - lJfi dici che fai le cose perchè sei obbligata? 
Ebbene, ora le fai per obbligo, poi le farai per amm·e. 
Coraggio!... - Bisogna mantenersi nell'ultimo posto 
senza pretenzione, lavorando con purità d'intenzione ... 
- N ella santa obbedienza vi è compenso grandissimo, 
e la pace che discende nell'anima obbediente sorpassa 
ogni altra soddisfazione... - Proprio come il ragno che 
lavora lavora per fabbticarsi una tela onde meglio na­
scondersi, e non si accoTge che proprio quando la tela 
è finita allora è meglio veduto ... può datsi che qualche 
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volta si m·rivi a, fare una tela spessa di scuse e d'in­
ganni per nnscondere la propria debolezza alle Supe­
rio're. Ma Dio non s'inganna mai... - Vivi di fede, 
di obbedienza, di carità ... - ... JYI etti a disposizione del 
Signo1·e tutta la buona volontà per fare il bene come 
ci ha insegnato Don Bosco ... (l). 

E leggiamo ancora: << ... avendo mancato a un mio 
dovere, mi presentai a Lei, per confidarle la mia 
mancanza. 

>> Avevo un po' di timore, glielo confidai. Ella mi 
guardò con espressione di bontà e di compatimento, 
ed io: " Mi vorrà ancor bene, Madre, come prima? ... ". 
N e dubiti? mi rispose, conosco bene le miserie del po­
vero cuore 'umano, e ho imparato a compatirle>> (2). 

E ancora: << ... La Madre non ci lasciava mai sotto 
dolorosa impressione. Veniva lei stessa a cercarci 
o ci faceva chiamare per dirci: Adesso sta' tranquilla, 
non pensm·ci più, t'imettiti bene ... >> (3). 

Una Suora scrive: <<La Madre mi aveva fatta una 
correzione, e io ne avevo sofferto. Ella venne poi a 
dirmi: Sai? ho capito che non era poi tutto quello 
che pareva, e non metteva conto che ti avessi rimpro­
verata. Sta' alleg1·à,J >> ( 4). 

N ella vita della Beatn. Maria Mazzarello ritroviamo 
la stessa nota di umiltà o di carità. Il biografo scrive: 
<<Ogni volta che ritmwva d':tV(\J'P in qualche modo 
t.rasmodato nel eoiTeggcre o nel comandare, si umi­
hava e domandava scusa>>. E riporta la testimo­
nianza di una Suora, fra le altre, che aveva rice-

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(3) Id. 
(4) Id. 
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vnto un materno richiamo, non grave, ma che la 
Beata ritenne inopportuno. 

<< La Madre - elh scriv(~ - mentre io non ci 
pensavo più, e non IW avevo nmrnneno sofferto, dopo 
due giorni, mi dissP: " ... ti donmndo perdono per-
chè non dovevo dirti ta.ln (\OHa '' >> ( 1 ). 

Madre Caterina Dagll(•r·o Hi nHpr·imeva anch'essa 
talora con parole forti <·.Ire avrebbero ferito se non 
si fosse conosciuto il HllO cuore, la Rtm rettitudine, 
e il suo sincero desiderio del bene. 

Ma come le espressioni forti di un momento eran 
compensate da un'abituale dolcezza, pazienza e ca­
rità! 

Ed era poi graziosa, faceta: dopo dati consigli, 
e anche fatti materni richiami seriamente, e indotto 
a pensare, usciva in qualche motto spiritoso, gaio, 
spesso nella frase dialettale: << E adesso, brichet a la 
prmuva! >> (2). La Suora si rasserenava, sorrideva e 
rispondeva: << Sì, Madre, vedrà! >>. 

Grazioso quello che ci dice una Suora dall'indole 
forse un po' troppo viva, e pronta a rispondere, 
come si suol dire, per le rime. 

Madre Caterina Daghero lo disse: Quando ti vien 
da 1''ispondere, pro·na,ti lt girare sette volte la lingua in 
bocca. Vedrai che t'i p11sserà! lje suggeriva però anche 
una visitina in Cappella a Clesì1 Sacramentato (3). 

Anche qui ci richiama la Santiru1 di Hsieux: Una 
novizia aveva il difetto di piangere per ogni contra­
rietà, per ogni nonnulla: <<Le venne un'idea lumi­
nosa. Prese di sulla sua tavoletta di pittura una 

(l) F. MaocoNo, Op. c·it. 
(2) Significa: fiammifero alla prova. 
(3) Relaz. (Arch. gener.). 
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piccola conchigli~1, e le disse: Vi permetto d'or~ in 
avanti di pia,ngm·e q1tanto volete, basta, però, che ptan­
giate denlro qnesta, (',Onchiglirt )>. 

I.~a novizia obbedì, e si corresse. Ella dice: << L'at­
tenzione che mi era necessaria per correre da un 
occhio all'altro mi distraeva tutta dal motivo della 
mia afflizione. E, così, le lagrime cessavano ... )} (1). 

Semplicità e gaiezza, e al tempo stesso fe~mez~~· 
Così Madre Caterina Daghero. Le sue figlie spm­

tuali dicevano: << Nessuna più allegra della Madre )}. 
Avrebbero forse detto meglio: <<Nessuna più domi­
natrice di sè della Madre)>: perchè anche quando 
pensieri e cure più gravi del consueto, e_ a~che d~­
lori prendevano tutto l'animo suo, ella Imitando Il 
Fo~datore e Maestro, e la Beata Maria Mazzarello, 
manteneva aspetto sereno, e anche sapeva sorridere 
e scherzare. 

UnvJ Suora scrive: <<Entrai un giorno nell'ufficio 
della Ma,dre. Ella stava sfogliando le numerose let­
tere che aveva sul tavolo. Alzò gli occhi e nei suoi 
occhi c'eran le lagrime. Mi sorrise, mi fece sedere, 
e tutta calma, serena, materna, mi ascoltò, mi con­
solò e consigliò)} (2). 

Le Suore della casa Madre ne fecero per molti 
anni esperienza. Esse potevano seguire, potevan 
quasi vivere la sua giornata. 

La giornata, di Madre Caterina Daghmo nella Casa 
Madre! La Casa elw le enL LanLo cara, clte non avrebbe 
lasciata mai c nella quale volle morire! 

' l . Vi era stata eletta Superiora Generale a prima 
volta, e poi ripetutamente fino all'ultima; vi aveva 

(l) Storia di un'anima. 
(2) Rela.z. (Arch. gener.). 
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godute le spirituali gioie delle viHite del Fondatore 
e di altri primi venerandi S:tlt~siani benefattori in­
signì dell'anima sua e del suo lsLiLuLo; la grande 
Casa dov'era morta Madre M:1r·ia Maz;z;arello e. ne 
eustodiva la cameretta. 

Tutto di quella grande Casa, <·hn 11011 <'·<~ssa, di es­
sere chiamata <<Casa Madre)} nm ò di ven1,ata la, <<Casa 
dei ricordi», ella conosceva.; Il<' ruspirava e al tempo 
stesso ne informava la vita. Dalla :ma, eameretta vo­
lava con il pensiero e <·on la preghiera, e con la, 
penna, per tutte le parti del mondo ov'eran a lavo­
rare le sue figlie, ma si fermava con singolare com­
piacimento là, nella sua sede: si sentiva assoluta si­
gnor~, pur ammantata di umiltà, di affabilità, di 
mortificazione. 

I..~e Suore della Casa Madre ricordano tutto della 
sua giornftta: da quando allo spuntar del mattino, 
prima di tutte le altre la finestrella della sua camera 
s'illuminava, a quando, dopo le ultime preghiere an­
cora e ultima quella finestrella restava, fra tutte le 
altre spente, chiara di lume dietro le cortine che la­
sciavano trasparire, a chi avesse osservato, un'om­
bra, l'ombra cara della Madre curva ancora alla 
scrivania. Centinaia e centinaia di lettere attende­
vano le sue risposte. 

Le Suore vissute in quella Casa sotto il suo sguardo 
quando parlano di lei ce la ritraggono perfettamente 
in tutti i suoi aspetti, ne' suoi atteggiamenti di pre­
ghiera, di lavoro, di vigilanza, di festa; quando la 
vedevano in cappella nel suo inginoeehiatoio tutta, 
raccolta e pur vigile sempre, o 1~1 vedevano passare 
lungo i corridoi, o salire la. seala ehe porta al << piano 
delle Madri)>, ed ella rispondeva maternamente al 

20 "- ::YIAINETTI, Mndre Cuter·ina Daghero. 
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loro saluto sempre con il sorriso, spesso con una 
paroletta: Sta' allegra - sei buona? - va' avanti - co­
ragg·io! E quando riceveva nella sua cameretta, o 
nel mese di maggio sul terrazzino inghirlandato di 
glicine, e le penetrava con gli occhi prima ancora 
che con le parole; e ne indovinava talora gl'intimi 
combattimenti; e quando andava fra loro nelle ri­
creazioni del mezzogiomo o a quelle della sera; la 
ricordano nei giorni delle sue feste: Santa Caterina 
del 2fl novembre, e Santa Caterina del 30 aprile. 

I.Ja prima, fe:sta, tutta intima, proprio riservata 
alle Huorc della Casa Madre, la seconda, diremo così, 
fe:sLa Hflieiale oui prcndevan parte anche Ispettrici 
e ])ireLtriei delle l spettoric c Case lontane, felici di 
ri v ed mb, e di te m pmn;i ar,;coltandola; ed ex-allieve 
e coopnratriei, e persone :1derenti all'Istituto, e Au­
torità: d i lei veramente, in quelle occasioni, si po­
teva <lin· << umile in tanta gloria >>. E ricordano i 
suoi ritomi dopo le lunghe assenze per le visite delle 
Case filiali: <·he giorni di festa anche quelli! Sonava, 
h1 cam:panolla aleuni tocchi festor,;i, e tutte accorre­
v:1no alla porLirwria, anche le educande, ed ecco, al 
suo apparir<~ sorTidPnt<~ e materno, un <<evviva la 
Madre!>>, P s'atrollavan per baciarle la mano, o al­
meno ineonLram il suo :-:guardo. 

Ella entTava in <·app<~lla: urm breve .s<mta, c poi 
di nuovo il suo sorri::;o e il suo m:LLerno saluto. 

La ricordano fra le s ne Con-Higliere che le forma­
vano intomo una corona di nobiltà e di affetto fe­
dele. 

Le sue Consigliere eran, come dicevan le Suore, 
le sue <<maggiori>>. Potremmo portare particolari in­
teressanti e lieti di quelle relazioni tra Madre Ca-
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terina Daghero e le sue << maggiori >>, quelli che ap­
parivan a tutte, e anche di quelli che restano nella 
memoria delle stesse Consigliere, e furono confidati 
e tramandati ad onore di lei. 

Una parola, uno sguardo di Madre Caterina Da­
ghero era una legge, e dolce leg·g·e, per loro. 

Madre Eulalia Bosco r:w.<•.ont.ava: << l.Ja Madre non 
ha bisogno di dirci molto: hasLa t•he ei guardi ... >>. 

Come l'ultima, se emù si potesse dire, delle Suore, 
le Consigliere Genemliz;ie eran di un candore e di 
una semplieità quar,;i infantile nell'obbedirla, nel 
farla contenta: <<Madre, subito ... - Madre, dica ... -
Madre, come vuole lei>>; questo il frasario abituale, 
sincero, di quella filiale, e diciamo tenera, suddi­
tanza. 

Le Suore se n'avvedevano, e ammiravano, e ne 
traevano esempio. 

Riportiamo un episodio breve. La Suora che fu 
per tanti anni presso la Madre Caterina Daghero, 
e alla quale già accennammo, ce lo racconta. 

<i Un giorno, - scrive, - io mi trovai, non so 
più per qual motivo, nell'ufficio della Madre. Entrò 
Madre Asr,;istente (l) e le disse qualcosa. Mi pare 
che si riferisse a cose di Scuola. Ma la Madre non 
approvò, e allora Madre Assistente disse presso a 
poco così: " Ma come faccio, allora, Madre~ ". Il 
tono della voce era d'impazienza. E poi uscì. 

>> Nel giorno stesso ebbi occasione di rientrare 
dalla Madre, ed ecco che entrò eon me Madre Assi-

(l) Madre Emilia Mosca, prima Direttrice Generale delle scuole delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Per la con.oscenza di cotesta Madre, cfr. 
G. :MAINETTI, Un'Educatrice nella luce di S. Giovanni Bosco. L. I. C. E. . 
Torino. 
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stente e si inginocchiò ai piedi della Madre e le disse: 
'' Oh, Madre, mi scusi se le ho fatto resistenza ". 
La Madre h1 rialzò subito dicendo: M a cosa fa, cosa 
dice, Ma1Zre Ernilia? Anche lei era molto commossa, 
e io ne rimasi molto edificata>> (1). 

Cotesto episodio commove e ammaestra. Altri ne 
potremmo riportare, alcuni si rilevano anche dalla 
corrispondenza epistolare di Madre Caterina Da­
ghero e delle Consigliere generalizie, e costituiscono 
anch'essi una ricchezza di memorie edificanti. 

Le Suore della Casa Madre ricordano. N o n ab­
biamo che da interrogarle se ci sono vicine, o da 
cercare e scegliere nelle memorie personali scritte, 
memorie di molte; cose piccole, e pur deliziose di 
semplicità e di bontà. 

La Suora ortolana scrive: << Quando la Madre ve­
niva nell'orto e mi vedeva cogliere la verdura mi 
insegnava e mi diceva: Gwrrda., Suor Gi1tseppina, se 
tu la mccogli in questo modo viene più in fretta, se 
tu ne getti via meno è meglio, perchè così ti abittti a 
osservare la santa povertà. 

>> Quando vedeva zappe, rastrelli, sedie, vetri fuor 
di posto, mi diceva: t·i raccomando: tieni conto di 
tutto, se no ti toccherà amdar·e in purga.torio. Quel 
" sai" detto come lo diceva lei non l'ho dimenti­
cato e non lo dimenticherò mai. Qualche volta mi 
diceva: S1un· ( l·iusc'ppÙIIt, Hl: Jlennl'll'i Jl'f'i:ndo questo, 

prcru.lo lf'UJdlo. lo Jn r·i:-;poHdevo: "Madn·, ma se è 
lei la JVIadr·e Gnnnr:de! la padrona di tutto!". Se 
a ea::;o io non ci fo::;::;i ::;1-at.a, e la Madre prendeva 
qualche eosa, appemt m'ineontrava mi diceva col 

(l) Re! az. (Arch. gener. ). 
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suo bel cuore: S1wr OinsepJ)Ìna,, ti sei accorta che 
sono ventttc~ nell'o·rto? "No, Madre". E lei: Ebbene 
quella tal cosn l'ho Jn·csn ù1 ... >> (l). 

La Suora ineari1~at.a dnlln I'OllllllÌNsioni e della po­
sta scrive: << Ac1·:t.d1w:t. qu:tklrn volLa 1·hn la Madre 
facesse <pmklw tdm~lio rigua.rdo la. po:-;La.; io glielo 
facevo eonoReere, ed ella me JW ringraziava, n aveva 
negli occhi un'eRprcssioJw di <·.onLenLo (•,Ile non Ro 
dire, e di riconoscenza. E mi dieeva: n'imrni sempre, 
q111tndo sbaglio! >> (2). 

La Suora cuciniera racconta: << Ero molto giovane 
e Aoffrivo il sonno durante la meditazione. Lo con­
fidai alla Madre, e la Madre mi diAAe: Vieni a sedere 
vic·ino a, me, così, forse, ti vincerai, e aggiunse sorri­
dendo: pen;antìo che sei vicina alla Madre ... Ma poi 
diede ordine ehe noi cuciniere, dopo la visita al 
SS. Sacramento, andassimo a riposare un poco >> ( 3 ). 

La Suora incaricata delle spedizioni d'indumenti 
per le Missionarie, racconta: << Dovevo preparare pa­
recchi bauli per le Suore Missionarie d'America. 
Avevo la febbre e sentivo di non potermi quasi 
reggere in piedi. Che fare? Andai dalla Madre, le 
esposi la mia, pnna., e aggiunsi: " Madre, mi dia la 
obbedienza di andare a lavorare". Essa, mettendomi 
una mano sul ea.po, mi disse: Per obbedienza vn', e 
fa' tutto quello che h<Li tìa fat·e. All'istante mi cessa­
rono i dolori e potei trafficare tutto il giorno>> ( 4). 

Le Suore della CaRa Madre ricordano. << (.luando 
veniva nella ricreazione del mezzogiorno, e e'erano 

(l) Rdaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(3) Id. 
(4) Id. 
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i piselli o i fagiolini o i cornetti da sbaccellare, da 
mondare, tutta allegra sedeva fra noi, e sbaccel­
lava e mondava con noi, e ascoltava tutte e rideva . . ' 
c~n nm, e lancmva a questa e a quella una parola, 
d1 quelle sue parole che dicevano molto. Era la più 
svelta e più allegra anche in quel modesto casalingo 
lavoro ... >> (l). 

Ricordano le ricreazioni della sera, le sue <<buone 
notti>>. Uscite dalla cena andavan, se era buona 
stagione, all'aperto, sotto le finestre del refettorio 
delle Madri: un sussurrio giocondo, e poi una into­
nava il coro: <<Vieni, o Madre, vien con noi! >>. La 
porta si apriva e sulla soglia appariva lei sorridente. 
Anche nell'inverno il dolce canto, e se no, un'am­
basciata alla refettoriera delle Madri, la quale, fe­
dele e presta, la faceva e non mai inutilmente ... 
Una breve ricreazione gioconda, e poi la << buona 
notte >> che, a somiglianza di quelle di Don Bosco a' 
suoi figli, svegliava pensieri e sentimenti che pre­
paravano una notte tranquilla e un domani più ope­
roso e più buono. 

Madre Caterjna Daghero era veramente la madre 
di famiglia, e voleva che ogni Casa rispecchiasse la 
Casa Madre: che le Direttrici nelle rispettive Case e 
le Ispettrici nelle loro Ispettorie fossero altrettante 
madri, meglio: mamme. Vita di famigl·in, diceva, 
vita di famiglia è vita come voleva Don Bosco: vita 
salesiana. 

Non voleva parzialità: tutte sue figlie! 
E consigliava: Se vogliamo essere simtre di non 

usare parzialità con Suore o con ragazze, interroghiamo 

(l) Relaz. (Are h. gene r.). 
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alcune delle Suore JYiù prudent·i 1lella casa: << Uso par­
zia7ità con q1talcun11? >>. ]!] .~appù1.mo approfittare delle 
parole che talvolta, :w·u.otono ·nn j)()' m n sono 1writà (l). 

Le Suore della Oa;-;a, Madt·<~ t·i<·ordano! E la rive­
dono tra le a.mmalaLP. J•}Jia anda.va :1 visitarle con 
frequenza: emneretb1 JHH' <·:trnen•.Ua., o nel giardino 
all'aperto, e s'intratteneva cmt Iom, !t· <·onwlava, 
le rallegrava. Riposate, muatevi, 'n1tlr·it.co·i, 1: lnnor11.lf:! 

Lavorare~ Sì, e insegnava: Fate il cordow"ino; 
quando non fate il co1·doncino, andate nel giard·inctto 
a staccare le foglie secche o di troppo. 

A quelle che tenevano il letto diceva le parole 
più materne e più consolanti. 

Le raccomandava alle infermiere. Ella diceva: Dal 
come son trattate le arnmalctte si r1:conosce lo sp·irito che 
è in casa. Non si risparmino spese 1Jer le a.1nmalctte ... 

Quando infierì la spagnola,, ella tutti i giorni, c 
più volte al giorno, passava di letto in letto, senza 
alcun riguardo per sè; non aveva timore di conta­
gio mentre proibiva :;JJlle sue Consigliere, eccetto la 
sua Segretaria Madre Vaschetti, coteste visite, per 
timore contraessero il terribile male. 

Per la sua fede e la sua carità ottenne anche gra­
zie straordinarie, oNeremmo dire, salvò una vita. Una 
Suora racconta: 

<<Ero all'estremo; non potevo più sollevare le pal­
pebre, tutta la mia anima era ormai concentrata in 
un pensiero: l'eternità. Le mie membra sentivano 
già il gelo della morte. Anche oggi ricordando, ri­
vedo tutto come un sogno, come fossi stata allora 
più di là che di qua. 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
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>> Ma sentivo la Madre; la sentivo intorno a me, 
capivo che parlava di me. Aveva un berretto in 
mano. Me lo pose sul capo. Capivo che voleva sal­
varmi, e soffrivo di non poter aprire bocca, di non 
poter fare nemmeno un gesto per ringraziarla. 

>> Poco dopo venne il Sacerdote e mi dette l'E­
strema Unzione, assisteva la Rev. Madre Vascbetti. 
In quel giorno stesso mi sentii liberata dal male· 

' ebbi la semazione che qualcosa di pesante mi ca-
desse di dosso, e liberasse il mio corpo. 

>> Il berretto era quello usato da Don Bosco! Ed 
ent la Madre che me l'aveva portato! >>. 

Dopo qualche mese, Madre l\1arina Coppa, venuta 
fra noi insegnanti, e parlando della spagnola, disse 
alludendo a me: << La Madre, quando le espressi la 
mia pena per te e le dissi: '' Come faremo per l'inse­
gnamento di storia,? " mi rispose sicura: Sta' tran­
qttilla, non morrà, gu.ar·irà e fcw·à scuola ehi sa per 
quanto >> (l). 

Abbiamo riportata questa relazione perchè ci dà 
un lineamento quasi soprannaturale di Madre Ca­
terhla. Dagbero, e glorifica il Santo Fondatore Don 
Boseo. 

Con l(~ pos1ula.nti era mamma e voleva fosse tale 
la Huora i1wari(•ala. dPlh loro dirPzione. Non mol­
lezze, p<~rù, Noavit.:'t. NÌ, Noavit.:'t. nPil:L fm'!ll(~il:r.a.. Rt,u­
dio delle indoli, dP.II(\ do1.i tnor·ali P int.nll(•.t.t.uali, delle 
inclinazioni, delle att.it.udini; diN(·nrninwnt.o sicuro 
pcrchè l'Istituto, diceva, ba hi:-;ogno non di denaro, 
cbè la Provvidenza non mancherà mai, bensì di 
Suore, di vere vocazioni salesiane. 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
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A una Suora che quasi scherzando, poichè si par­
lava della povertà della ea:-m., le disse: << Madre, ve­
nisse qualche pm\t.uhmt.e ri(•(·a! ... >> rispose energica­
mente: :Non badntc o.l dnnwro, ·no! bndate che siano 
buone vocazioni! 

Madre Ca,torina l bgh(\ro voleva le pm\l,ulanti ope­
ro:-;e e allegre. g di buon (':t.rat.t.erc, di forma. volontà, 
ma di testa pie~JwvoiP; sottmnissùmc J)m.t,iewndo la 
obbedienza, ella. diccl'fJ,, 'fi'I'IIJI'r'io come V'ltole Don Bo­
sco. Ono1·e educa,to a,lln Jlietà., pieno di desiderio di 
amare il Signore. Gra.nde sincerità, buona saZ,ute, 
perehè lt,~ vita salesiana è vita di nttività. 

Una Suora ricorda: (( Riandando col pensiero ai 
primi mesi della mia infanzia religiosa, mi è di soave 
ricordo una " buona notte " che la Madre ci diede in 
una bella sera di estate. 

)) ~Jravamo noi postulanti nel cortile delle esterne 
quando apparve la Madre che la nostra maestra 
aveva "rubata" per nn momento alle Professe. Al 
nostro clamorow "Viva Gesù, Madre! " rispose con 
"Viva Mari:L! " posando lo sguardo sulla numerosa 
squadra., qua.Hi a, leggt~m nel cuore di ciascuna. Poi 
tutta mat.Prna, di:-;Nn: 8mtlite, post1tl<t.nti, talvolta mi 
capita che, gira:ndo 1u:r In t•atw, 'nr:tlo rlo. lontano qual­
che postttlante che tù~'IH~ il t'aJ?O lmsso, ehe ha gli oc­
chi gonfi dal pia;nto c ln fn('(~Ùl ·'~~''U1'fL A um, tratto la 
poverina s'accorge che la. Mwlrr: stn in fondo al cor­
ridoio; t1ttta confusa 1!on·cblH; ·i·wlù:tremrùJ,re per non 
·essere vista., e guarda. s1: n cd e un n JWrla, per poter­
sela scappare senza f(tr brutta fìuura,. l'overina! Ma 
se io potessi, dwvvero, rlrt1Jvero, vor'rci andarle dietro 
per di·rle: " Vieni g_1w ... rna non sai che anch'io ho 
pianto molto qunnd'ero post·ulomte? e avevo proprio 
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voglia di anda,Ymcne nl pnese? Non sono cose nuove 
queste pc·r mc! ". 

>> Rppwre non posso veniYvi a ceYcnt·e come ne sento 
il bisogno. Ebbene, fnccinmo così, care postulanti; 
quando vi vengono certe idee scure, scut·e, e sentite 
propYiO 'Ìl bisogno di venirmi a trovaYe1 scrivete il VO­
stro nome in un bigliettino che metterete nella cassetta 
delle lettere che c'è alla mia porta. Su·bito che sarò li­
bera vi fwrò chia1nat·e. Forse swrà il giorno dopo, ma 
se potrò sarà il gioYno stesso, e vedrete che, se sarete 
sincere, aggiusteYemo bene le cose, e i grilli se ne an­
dYanno. Siete contente così? E ora btwna notte! E 
non fate castelli in aria neh! e sorridente se ne andò. 

>> Quel sorriso e quello sguardo rimasero impressi 
nell'animo mio. Timida per natura, in quei pochi 
momenti che la Madre passò con noi, me ne stavo 
raccolta godendo il suo sorriso e il suo sguardo rag­
giante di tanta bontà e familiarità materna>> (l). 

Anche di <<buone notti>> alle novizie abbiamo me­
morie. Tenerezza e vigilanza di madre; incoraggia­
menti, richiami, e quasi sempre il saluto: state alle­
gre, e l'ammonimento: studiate lo spirito di Don Bosco. 

Sono contenta di tt·ovat·vi sempre allegre, diceva 
loro, perchè allegm deve essere la figlia di M aria · A u­
silic~trice; dovete impat·are a formarvi buone religiose 
secondo lo spirito di Don Bosco, vere Suore Salesiane. 
So che leggete la vita di Don Bosco. Vi piace? Sì, 
vero? State attente alla lettum e proeut·a.te di ricavarne 
molto bene. È lì la vem sm·gente del nostro spirito; 
vedt·ete che quando sm·ete giunte al termine del libro, 
senti?·ete il forte desiderio di ricomineiarlo! 

(l) Rela.z. (Arch. ganer.). 
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... Novizie, amate il Signore; imitate l'amore di Santa 
M. Maddalena che seppe tanto bene consolm·e il Cuore 
di Gesù. Amate di questo amore clw fa. i grandi Santi ... 
- ... N ovizic, accettate le cm·rezion:i rispettosamente, 
senza portare scuse. - ... Ser·ia. rnnlattùt, è l'orgoglio 
ferito ... - Lavorate, e fate a.ttcnzionr o:i. Nlstt·i lavori 
non solo, anche a qttelli clw fanno lt: ·no.~trc IJMnJHtgne, 
affinehè possiate i1nparan~ lflllt.IGosn d·i 1ìiù, c rcndcr'IJi 
più utili alla CongrcrJnzùrnr ... 

Ed esprimeva il stw ramma.rieo in taluni casi. 
Credete, novizie: ·rw·n poli'IJ: ·imrna.gùwre la. mia pena 
quan(lo, y·;nnlo 'il tmnpo ddla, professione, il Consiglio 
si mostra incerto. Licenzùtre la novizia? Rincresce. 
Ammetterln alla p1·ofessione? È affar serio e delicato, 
perchè non si von·ebbe introduYre nella Congregazione 
una figliola che lascia desiderare. 

Pregate, lavorate, obbedito. Imparate a praticare la. 
u1niltà. Siate sincere ... 

Le novizie ascoltavano: l'espressione del volto, la 
voce, tutto l'aspetto, eran più eloquenti ancora delle 
parole. E andava.no a lei eon eonfidente abbandono. 

E le edtH'.:t.ttd<•.''! J~}rn.n le Hlte piecole figlie. Come 
la Bea.t.:~ M. Ma.:~.:~.:~rdlo :-;i H:trehhe detto avesse una 
tenera predile:~.i01w per loro. E ne era ricambiata e 
ne riceveva dimo:,;t.m:~.ioni di una grazia e di un can­
dore infantile; qua.::;i un eultio. <<Abbiamo incontrato 
la Madre, stamattina, dunq ne a scuola non ci ca­
piterà di fare dei fiaschi ... >>. E si mettevano, al mat­
tino, sul suo passaggio; cercavano a ogni costo d'in­
contrarla. <<Madre, mi faecia la crocettina sulla fronte. 
Madre, dica alla Madonna che non sia interrogata in 
matematica. Madre, abbiamo il tema in classe ... >>. 

Ella sorrideva, si fermava, ~scoltava, e poi: State 



316 

tranquille, la Madonna vi aiuterà. M a bisognn che 
voi siate buone, stttdiose, e che preghiate ... 

Il pomeriggio della domenica era per loro. Le ri­
ceveva nella sua stanzetta, ne ascoltava le confi­
denze; difficoltà di studi, pene, piccole pene colle­
giali, e intanto ne studiava, ne penetrava l'anima 
giovinetta, e vi scopriva talvolta i singolari disegni 
di Dio. 

Le ex-allieve ricordavano quei brevi ma intimi col­
loqui con la Madre, e quando ritornavano alla Casa 
che le aveva accolte nella prima adolescenza, ne ri­
parlavano commosse, fatte più esperte, ormai, della 
vita che allora appena appena avevano intraveduta. 
E rientravano in quella cameretta con altri pensieri, 
altri crucci, altre speranze. Madre Caterina Daghero 
ancora ascoltava, felice di rivederle; ancora incorag­
giava, illuminava. 

Come il :Fondatore Santo ella riconosceva nelle 
ex-allieve una sana ed efficace forza di bene e di 
elevazione sociale: una forza salesiana. 

Oh, le nost1·e bctlde e care ex-allieve, diceva, che mi 
procnrano tante consolazioni con la loro operosità, 
pietà, e sante indtlstrie per fa?'e il bene! (1). 

La giornata della Madre! Le Suore della Casa 
Madre ricordano. E dicono quello che attestano mol­
tissime altre delle Case vicine e lontane: << La Madre 
aveva l'intuizione dei cuori>>. E portano fatti che 
persuadono. Ma noi non possiamo riportare tante 
memorie personali. Indovinava, dicono, anche i pen­
sieri più intimi, i combattimenti segreti. 

Leggiamo: << A. v evo sentito dire che la Madro 

(l) Corrisp. epist. e Memorie. 
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aveva una sorprendente intuizione dei cuori. Un 
giorno ne ebbi anch'io la pmva, giorno per me me­
morabile. A. vvenne eoRÌ. N onoRt.antn la sua bontà, 
e la confidenza che mi iRpirava, io non dissi tutto, 
e uscii dal suo uflieio senza aprirmi riguardo una 
mia difficoltù e pena. Ma quale sorpresa quando mi 
accorsi che ella mi aveva penetrat,a, poiehè aveva 
presa una, decisione a mio riguardo, quella, proprio 
ch'io desideravo>> (1). 

E ancora un'altra: << Ero un po' intimidita, e non 
sapevo esprimermi riguardo certe difficoltà. Ma la 
Madre capì tutto alle prime parole, e mi aiutò a dire 
quello che mi pesava sul cuore ... >> (2). 

E ancora: << I,a Madre doveva partire, e io avrei 
voluto dirle una parola da sola. Ma come? troppe 
erano quelle che volevano avvicinarla. Venne la sera, 
e la Madre dovette certo avere l'intuizione del mio 
desiderio, perchè mi fece chiamare mentre ero in 
cappella per le preghiere della sera. Io ne fui felice, 
e giunta a lei piansi di gioia ... >> (3). 

E ancora: << N o n potevo parlare: la Madre mi 
guardò negli oeehi, e indovinò tutto, eppure io non 
avevo detto il mio segreto a nessuno ... >> (4). 

E ancora: << ••• Oh! bontà della Madre! dopo avermi 
lasciat~ dir tutto, mi prese la testa fra le mani, e 
mi disse parole con tanta amabilità e dolcezza, che 
guarì tutte le mie pene. Va' tranquilla, mi disse, va' 
contenta. Ilai 1m buon carattere, corrispondi alle gm­
zie del Signore, e sarai contenta ... >> ( 5 ). 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(il) id. 
(4) Id. 
(5) Id. 
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E ancora: <<Ero andata dalla Madre per aprirle 
il mio cuore, ma non mi sapevo spiegare. Pensai: 
" Oh, perchè sono venuta qui dalla Madre? non ci 
tornerò più ". E la Madre mi guardò, e prima ch'io 
uscissi mi disse: Non pentirti, sai, di essere venuta; 
m·edo a quello che mi hai tletto. Vieni sempre quando 
ha'i qualche pena. Io rimasi meravigliata! >> (1). 

Ascoltiamo ancora: << Entravamo nel suo ufficio, 
e ne uscivamo felici, e rinnovate nello spirito, e con 
il desiderio di ritornarvi ancora>> (2). 

Dovremmo troppo ripeterei continuando a spigo­
lare e a trascrivere dal copioso materiale dell'archi­
vio! 

Le Suore della Casa Madre rivedono la cara figura; 
riascoltano idealmente la cara voce. Rimpiangono 
il tempo nel quale Madre Caterina Daghero era Ma­
dre e Signora della Casa che oggi è chiamata Casa 
dei ricordi. Signora delle anime. 

Ricordi che non svaniscono, non si offuscano; con­
torni che non s'annebbiano. 

Anzi il volger del tempo li fa più vivi nella luce 
che prende dall'eterno. 

(I) Relaz. (Arch. gener.). 
(2) Id. 

CAPO X 

La luce del tramonto 
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Le feste 20-23 maggio 1920 per l'inaugurazione 
del bronzeo Monumento segnarono l'organizzazione 
definitiva dell'Associazione delle Ex-allieve delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Gioia e lavoro. 

Ella scrive: Avrei voluto che durante la solenne 
inaugurazione del Monumento innalzato dagli Ex-al­
lievi e dalle Ex-allieve al grande Educatore e Maestro, 
tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice, m o nume n t o 
v i v e n t e da lui istituito, avessero fatto al primo 
bella e gloriosa corona ... (1). 

Vorrebbe dire almeno qualcosa degli splendidi fe­
steggiamenti, ma vi supplirà il Numero Unico, stam­
pato appositamente per darne conoscenza a tutti. 

Annunzia che in occasione di tanta festa, si è 
costituito il Consiglio Direttivo Internazionale delle 
Ex-allieve, il qttale arde in desiderio d'intraprendere 
i suoi lavori... S'i formino i Comitati regionali, na­
zionali, locali, tutti in accordo con il Comitato Centrale 
di Torino... Le Direttrici e le Ispettrici lavorino a 
questo scopo. 

Esorta a leggere nel Numero Unico specialmente 
la relazione sullo sviluppo dell'<< Associazione Ex-al­
lieve >>. Ciò farà molto bene, spiega, indicando come 
sia possibile allargare la ceTchia delle idee che ogni 
Ex-allieva può spiegare nella propTia famiglia e nella 
società, purchè animata dallo spirito del V en. Fonlla­
tore Don Bosco (2). 

Madre Caterina Daghero vedeva dunque assicu­
rata e compatta per l'avvenire tutta una mirabile 
forza di apostolato salesiano laico femminile, quale 
l'aveva voluto il Fondatore e Padre; forza che sca-

(l) Ciro. mensile, 24 maggio 1920. (Arch. gener.). 
(2) Circ. 24 maggio 1920. (Arch. genor.). 
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turisce dalla fede e dal sacrificio di ogni Figlia di 
Maria Ausiliatrice; scaturisce dal suo infaticato la­
voro di educatrice e di apostola: la forza operante 
delle Ex -allieve. 

Ella soleva dire alle care Ex-allieve: Aiutateci a 
salvare le anime! 

E insegnava come. Ed esortava le Direttrici a fà­
vorirle, a valersi dell'opera loro per adempiere più 
largamente e più efficacemente il proprio apostolato 
nelle scuole, nei laboratori, e specialmente negli ora­
tori festivi. 

Madre Caterina Daghero, in quegli splendidi 
festeggiamenti fatti a Torino, aveva assistito a 
una prima pubblica glorificazione del Fondatore: 
nel 1907, quando le era giunta improvvisamente 
la notizia del decreto di venerabilità di Don Bo­
sco, aveva sfavillato di gioia: Il Signore mi con­
ceda di vedeTlo Beato, e non avTÒ più nulla da de­
siderm·e! (l). 

Le Suore che la circondavano, anch'esse in fe­
sta, espressero l'augurio ch'ella vedesse il mirabile 
giorno. 

N o n lo vide sulla terra. 
Il 1921 fu tutto una . preparazione spirituale e 

anche materiale alla celebrazione del giubileo d'oro 
della Congregazione. 

Alla sua Vicaria Madre Caterina Daghero dettava 
una relazione di quanto il Rettor Maggiore Don Fi­
lippo Rinaldi le aveva suggerito per la buona riu­
scita delle feste cinquantenarie: ... Feste, ella dice, 
che devono seTviTe a pubblicare le meraviglie opeTate 

(l) Relaz. (Arch. gener.). 
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da Maria Ausiliatrice mediante il << Mon'ttmento vi­
vente >> che il V en. Don Bosco ha voluto erigerle per 
manifesta,re <J,l mondo la propria riconoscenza verso 
di Lei. 

Festa, anzitutto, intima, che ciascuna di noi po­
trebbe denominare la << festa della propria anima >> in 
relazione al Cinquantenario. Raccogliersi ognuna den­
tro di sè, esaminare la propria vita passata e presente, 
considerare se all'Istituto, che l'ha amorevolmente ac-
colta, ha procurato soddisfazione e letizia ...... E rinno-
varsi quindi nell'osservanza delle Costituzioni, nella 
spontanea applicazione del dovere, nella fedeltà alle 
tradizioni del Ven. Padre e Fondatore, sarebbe la lo­
gica conseguenza d·i quell'efficace rinnovamento che è 
lo scopo primario della celebrazione del nostro solenne 
Giubileo ... (1). 

E in un'altra sua circolare, direttamente ella con­
clude: I solenni festeggiamenti giubilari della Gasa 
Madre son destinati a prod1.trre una vera e soda r'i­
forma nella nostra vita ... Ed esprime l'augurio: ... Le 
imminenti feste giubilari di Gasa Madre, ed è quanto 
dire <Zcll' Istituto intero q·uivi raccolto in ispirito e in 
preghiera., nbbiano a lasciare in ciascheduna di noi 
l'impronta ·incancellabile delle generose risoluzioni che 
andù1,rrw fo1·mulando: vivere, cioè, la vita di pre­
ghicm nel lavoro assiduo per la salvezza delle anime, 
primfJ, fm tutte la nostra! ... (2). 

Le feste ebbero luogo dal 5 al 15 agosto. Vi con­
vennero le Ispettrici di tutte le Ispettorie con le 
loro Delegate per il Capitolo Generale, e moltissime 
Direttrici dell'Italia e dell'Estero. La Casa Madre 

(l) Circ. 24 gonnaio 1922. (Arch. gener. Cart). 
(2) Circ. 24 luglio HU:Z. (Arch. gener. Cart.). 

E;;tPrno <lf'lla e appella mortuaria dPilf' I<'iglie di \!aria A uHiliatrico 

nel cimitero di Niz;m Monft>JTato. ::lotto l'altare è il loeulo nel quale 

riposa la salma. di Madre Caterina. Daghero di "· m. 

21 * 
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in quei memorabili giorni apparve più che mai la 
Casa di tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice; e le 
Suore ivi residenti furono le sorelle affettuosissime 
che ricevevano festosamente le care sorelle lontane, 
e si davano tutte per graziosamente servirle e far 
loro sentire la più dolce e più larga ospitalità fami­
liare. 

Il 15 agosto, solenne aurea incoronazione della 
statua di Maria Ausiliatrice, e nelle sue mani uno 
scettro d'oro contenente, i nomi di tutte le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. La soave sacra cerimonia era fatta 
dal Cardinale Salesiano Giovanni Cagliero; il Cardi­
nale che cinquant'anni prima, giovane Sacerdote, 
per incarico del Fondatore aveva guidato i primi 
passi della prima piccola schiera delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice a Mornese; piccola schiera divenuta 
legione. Aveva assistito alla morte della Beata Con­
fondatrice Maria Mazzarello, e poi alla prima ele­
zione di Madre Caterina Daghero a Superiora Ge­
nerale. 

N ello splendore della sacra porpora, vegliardo di 
anni, ma vigoroso di mente e di cuore, faceva più 
commovente la sacra cerimonia, perchè in lui le Fi­
glie di Maria Am;iliatrice, specialmente le più an­
ziane, vedev~1no quasi impersonata la storia della 
Congregazione: tutti i ricordi. 

Madre Caterina Daghero viveva intensamente quei 
ricordi del passato e quella grande gioia del presente. 
Tutte se ne avvedevano. 

La circondavano le Figlie che ella stessa aveva 
mandate qua e là lontane per il mondo a diffondere 
lo spirito di apostolato del Fondatore, a cercare 
anime; ella se le vedeva unite e fedeli come nel 
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giorno della loro prima partenza; sempre figlie. 
L'inno composto in quell'anno cantava: 

Di figlie dilette 
disperse nel mondo 
è il carme giocondo 
è il grido d'amor. 

Le forti bandiere 
di grandi N azioni 
le accolgon guerriere 
di fede e valor (l). 

Da quelle N azioni cran tornate recando manipoli. 
Madre Caterina Daghero, prima fra esse, aveva 

preparate e temprate le armi per la mistica guerra. 
Nel Melodramma-oratorio in tre quadri musicato 

dal Maestro Pietro Magri per l'occasione, fremeva 
un canto battagliero: 

Dieci lustri di lotte e vittorie! 
dieci lustri d'indomito amore! 
li corona un divino splendore 
della Vergine al candido Altar. 

Il Melodramma rappresentava plasticamente e mu­
sicalmente la grandiosa opera di sacre conquiste con­
dotta da quel lontano 1872 al presente 1922; e tutta 
la musica era dominata dal celebre motto del Fon­
datore e Pàdre: Da mihi animas coetera tolle, che si 
ripeteva suggestivo e potente, illuminando e suggel­
lando ognuna di quelle sacre vittorie (2). 

(l) Inno per la festa onomastica di Madre C. Daghoro. Suor G. M. 
(Arch. goner.). 

(2) <<Regina Potens- Au.siliatrice dei Cristiani>>. Parole di Suor G. Mai­
notti, mu.sica del M0 Pietro Magri. Oropa (Vercelli). 
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Madre Caterina Daghero fu vista profondamente 
commossa durante l'esecuzione. 

Dopo le feste giubilari, gli Bs<'.rcizi Spirituali delle 
convenute per il Capitolo Generale, c poi le adunate 
del medesimo che s'aperse 1'8 sdtmn hre; il 9 le rio­
lezioni della Superiora Genera l n M ad re CateTina Da­
gheTo e del suo Consiglio. Si <·.hiiiH(\ il 18 dello stesso 
mese. 

Gli atti di quell'VIII Capitolo Oeneml<~ dimo­
stTano la seTietà dci hvori eornpiut.i, e altTcsì lo svi­
luppo di pensieTo e di a.zioTH\ raggi unto dall'Istituto 
delle Figlie di Mm·ù1. Auwilù1.lrù:c sotto il goveTno di 
MadTe Caterina Du.ghero. 

Indicendo il Capitolo Generale, ella aveva esor­
tato alla preghiera, e alla seTia meditazione c stu­
dio dei temi che in esso si sarebbeTo tmttati. 

Vi saranno spediti i temi da trattarsi nel Capitolo 
annunziato ... ma mi preme esortarvi ad impegnare 
tutte le vostre preghiere, tutto il vostro lavoro, c spe­
cialmente le vostre rinunzie e i vostri sacrifici, allo 
scopo di ottenere che il prossimo Capitolo Generale, 
il quale avrà stavolta carattere di speciale solennità, 
riesca una splendida protesta di rinnovata fedeltà e 
di più tenero amore verso la nostra Celeste Patrona, 
verso il nostro V en. Fondatore, e verso M l~dre M azza­
rello nostra prima Superiora Generale, e, speriamo, 
anche nostra prima Santa ... (l). 

I temi trattati nelle adunanze del Capitolo Ge­
nerale avcan dato luogo ad animate discussioni, che 
Madre CatcTina Daghero seguiva attentamente, e il 
Rettor Maggiore dei Salesiani Don Ji,ilippo Rinaldi 

(l) Circ. 24 ottobre 1921. (Arch. genor.). 
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guidava e illuminava. I suggerimenti di lui venivan 
diligentemente scritti, e quindi furono pubblicati ne­
gli .Atti del Capitolo. 

Non solo: Madre Caterina Daghero stabilì che se 
ne desse conoscenza per il bene di tutte nelle lettere 
circolari, quasi a puntate, affinchè veramente ed effi­
cacemente tanto lavoro compiuto si assommasse in 
uno spirituale rinnovamento di ognuna. 

<<La Venerata nostra Madre, - scrive la Vicaria 
Generale, - ripensando ai saggi prudenti consigli 
e alle paterne esortazioni che il Rev.mo Sig. Don Ri­
naldi diede alle Capitolari nel settembre p. p., è 
venuta nella determinazione di riportarne di tanto 
in tanto qualche mezza pagina nelle circolari men­
sili)) (1). 

E Madre Caterina Da,ghero direttamente, in una 
sua circolare, aveva detto: Le nostre adunanze sono 
state una vera scuola ove il Maestro, il Veneratissimo 
Superiore, ammirabile per la sua bontà longanime, 
ci ha spiegato con la massima chiarezza, anche nei 
suoi minuti particola1·i, il Sistema di educazione sa­
lesiana. .. e tutte ci siamo rinnovate nel proposito di 
volerlo seguire fedelmente ... (2). 

Umiltà e fervore di Madre Caterina Daghero come 
nei giovani anni: umiltà e fervore di apostolato sa­
lesiano. 

Nello stesso anno 1922 per due volte ella aveva 
la grande gioia di ritrovarsi a Roma a' piedi del 
Santo Padre Pio XI; il 13 giugno c il !) dicembre 
aveva la grazia di potergli dire che in quell'anno giu­
bilare dell'Istituto, l'opera delle Ji'iglie di Maria .Au-

(l) Circ. mensile 24 giugno 19:'3. 
(2) Circ. mensile 22 settembre 1922. 
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siliatrice si sarebbe estesa nella Cina, nell'India, nel­
l'Australia, nel Congo, nella Germania, nella Russia 
e nella Polonia. 

Sua Santità, ella Hcrive, non potè nascondere la 
Sua commozùm,r: c ln S'Ila, compirwcnza ... (1). 

Con altra Cir<'obre ~Mmmu;iav~t essere in corso di 
stampa le CoRti1,uzioni conformate alle nuove ·leggi 
canoniche, ed esortava, al forte impegno di praticarle 
con quella perfezione che si addice a chi ne ha già 
esperimentati i sommi vantaggi (2). 

L'anno d'oro dell'Istituto tramontava in una luce 
di pietà e di opere, e Madre Caterina Daghero ini­
ziava il 1923 sempre con lo spirito rivolto al lavoro 
e alla preghiera. Come il Fondatore e Maestro. 

Le sue circolari mensili del 1923 ne dànno prova, 
e noi leggendo ammiriamo quella sua attività che 
non sminuiva sotto il martellare del tempo e del 
dolore. Lo spirito proteso sempre là dov'era da fare, 
da riordinare, da migliorare. Riordina, e accresce 
il numero delle Ispettorie (3); presenta il nuovo te­
sto delle Costituzioni rivedute e nuovamente appro­
vate dalla Santa Sede. Teniamole preziose, ella scrive, 
leggiamole sovente, consideriamole, come sono in re­
altà, parola viva del nostro Fondatore e Padre Don 
Bosco, e volontà esplicita della Chiesa ( 4). 

Raccomanda la lettura della Vita del Ven. Fonda­
tore e dei compianti Don Rua, Don Albera e Direttori 
Generali di s. m.; esorta le Direttrici a rispondere al 
pietoso invito che il Rev.mo Superiore Maggiore ri-

(l) Lettera Circ. 24 giugno 1922 e 24 dicembre 1922 (Arch. gener.). 
(2) Lettera Circ. 24 novembre 1922 (Arch. gener.). 
{3) I,ettera Circ. 24 novembre 1923 (Arch. gen.). 
(4) Lettera Circ. 24 gennaio 1923 (Arch. gen.). 
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volge nel Bollettino Salesiano a favore dei poveri bam­
bini affamati della Russia; lavorino, raccolgano of­
ferte così da poter offrire anch'esse al Santo Padre 
un mezzo di soccorrere i poveri orfani di quella N a­
zione tanto provata (1). 

Esorta le Ispettrici e le Direttrici a contribuire 
anch'esse alla grande manifestazione giubilare delle 
Missioni Salesiane, che dovrà aver luogo nel 1925 (2). 

La sua prima circolare del 1924 esprime il suo 
caldo desiderio che si concorra alla Mostra Missio­
naria Vaticana; e raccomanda di sostenere la Casa 
di Gerusalemme, fondata nel 1906 tra non lievi dif­
ficoltà, che non diminuiscono anzi si fan più gravi 
per l'opera delle sette protestanti. Provvedano con il 
loro contributo, ella esorta, ai più urgenti bisogni della 
Missione, tutta a favore delle giovanette viventi nella 
terra santificata dal nostro Divin Redentore (3). 

Madre Caterina Daghero iniziava dunque il 1924 
ancora diritta sul suo vastissimo campo di lavoro 
che possiamo dire apostolico; ma il suo povero corpo 
era ormai stremato dal male. 

Già nel 1922, anno, come abbiamo veduto, d'in­
tenso lavoro e di preoccupazioni, aveva dato serie 
apprensioni, perchè la malattia del diabete che da 
anni soffriva pareva aggravarsi, e s'accentuavano 
altri disturbi che ne eran la conseguenza, speeia,l­
mente del cuore. 

La Suora di cui già parlammo racconta che la 
Madre soffriva molto, <<ed era sofferente quando si 
recò a Roma le due volte >>, senza contare gli altri 

(l) Lettera Circ. 24 febbraio l!l23 (Arch. goner.). 
(2) Lettera Ciro. 24 dicembre l!l23 (Arch. gener.). 
(3) Lettera Circ. 24 dicombro l!l24 (Areh. gener.). 
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viaggi fatti in quell'anno. <<M a la Madre>>, aggiunge, 
<<non lascia, va capire i suoi mali, e mostrava di non 
curarsene molto. Accettava, le enre che le prestavo, 
e mi diceva con Hempliei1,à eome si sentiva; niente 
altro>>. 

Nel 1923 fu invitata, da11a Direttrice della Casa 
di Bordighera. <<Madre- le disse con filiale confi­
denza, la Suora - non vada, lei è stanca, e sa bene 
cos'ha! Quel viaggio le farebbe male! non vada!>>. 

Insisteva, anzi si confidò con la Vicaria Generale, 
ma questa, sentito l'espresso desiderio della Madre, 
le rispose: <<Lascia che vada. La Madre non si ri­
fiuta mai di contentare le sue figlie ... >>. 

Il16 aprile Madre Caterina Daghero partì accom­
pagnata dalla, sua fedele Consigliera e Segretaria pri­
vata Madre Luisa V aschetti. Fu a Bordighera, ad 
Arma di Taggia, a,d Alassio, a Varazze, a V oltri, a 
P egli. 

N ella Casa Madre, intanto, fervevano i preparativi 
per la, sua festa onomastica, trasportata dal 30 aprile 
al 5 maggio. 

N ella Cronaca leggiamo: 
<< 3 maggio 1923. - Ji'ervono i prepara1Jivi per l'im­

minente festa, della, V on. Ma,dre, di lei, che, desidera­
tissima, assicurò di eHsere qui domani per farci felici. 

>> 4 maggio. - Con il treno delle 17 giunge fra 
noi l'amatissima Madre. J,a Comunità è tutta ad 
aspettarla, in portineria. La Madre passa tra le figlie 
sue portando ad ogni cuore felicità. 

>> 5 maggio. - Arrivano diverse Ispettrici e cin­
quanta Direttrici...>>. 

Era l'ultima, festa. E la cronaca s'indugia più che 
altre volte a descriverne i particolari, dalle sacre 
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funzioni in Cappella alle rappresentazioni dramma­
tielw n augurali nel salone teatro, alla dolce agape 
di famiglia nel refettorio tutto infiorato di rose. 

l1o t-iuperiore delle Case lontane convenute alla fe­
Hta partirono con un triste presentimento nel cuore: 
h1 Madre, pur sorridente e materna, soffriva: gli 
occhi tradivano, perchè non avevano più lo splen­
dore che faceva dire: << Oh, gli occhi della Madre! >>. 
Occhi che penetravano ancora, occhi di santa, ose­
remmo dire, ma occhi di malata. Anche il saluto di 
lei parve ad alcune un ultimo saluto. 

Il 10 giugno la cronaca della casa Madre segna 
che << la Direttrice raccomanda caldamente di pre­
gare per la guarigione della Vcn. Madre>>. 

Il 22 giugno: << La salute della nostra Ven. Madre 
non migliora! Si continua a prega,re molto per lei 
perchè il Signore c~ la ritorni perfettamente guarita >>. 

Il 7 luglio: << Le notizie della V cn. Madre sono, 
purtroppo, sempre poco consolanti. Sappiamo dal­
l'amatissima Madre Vicaria che soffre molto e sente 
forte bisogno delle preghiere delle figlie. Oh, il Si­
gnore sa quanto desideriamo averla presto fra noi 
e quanto preghiamo per la sua guarigione! V o glia 
renderei degne di tanto favore! >>. 

Il 15 luglio: << La nostra V en. Madre continua a 
tenere il letto. Si è preparato in camera un altare, 
e stamane ha così avuto il conforto di ascoltare ]a 
S. Messa celebrata dal Signor Direttore>>. 

1110 agosto: <<La Ven. Madre accompagnata dalla. 
Rev. Madre Marina parte in automobile per AHU. 
Hi trova in cattive condizioni di salute, 1\ ppn·il'l 
obb1igat~1 a un riposo assoluto, e a tentare euergil-hn 
<~ur·n. In casa si prega molto ... >>. 

o .s 
'"' o 

E-< 
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Dalla Casa di Asti Madre Caterina Daghero par­
tiva il 17 dello stesso mese per Torino, diretta alla 
casa di Oulx, dove riposo assoluto e aria montana 
pareva dovessero influire benignamente sulle sue 
povere forze. L'accompagnava anche questa volta 
Madre Luisa Vaschetti. 

Da Oulx di nuovo ad Asti il 16 settembre, dove si 
fermerà fino al 15 ottobre. Il riposo e l'aria monta­
na non l'avean guarita. 

La cronaca della· casa Madre segna l'andata della 
Vicaria Generale a visitarla nella casa di Asti il 22 
settembre e il 3 ottobre. E aggiunge: << ... La Ven. 
Madre continua ad avere molto male. La sua povera 
gamba le cagiona acuti dolori sopportati con ammira­
bile pazienza e serenità. Il suo cuore materno intende 
di fare, con ciò, il maggior vantaggio dell'Istituto, e di 
rispondere alle preghiere e ai sacrifici che per lei of­
frono a.l B·ignm·e le sue lnwne Figlie )) (1). 

La Casa Madre, intf1llto, riceveva la visita del­
l'Emin. Cardinale Cagliero: <<Arrivava - leggiamo 
nella cronaca - il 28 settembre, e ne ripartiva il 
2 ottobre. Madre Caterina Daghero, per la prima 
volta, non era tra le sue figlie ad ossequiarlo nella 
Casa che aveva per l'uno e per l'altra sacri ricordi. 

)) Ma nel suo passaggio dalla stazione di Asti per 
il ritorno, il Cardinale la rivide. Ella vi si era fatta 
condurre per ringraziarlo ancora una volta degli in­
signi benefici fatti alle Figlie di Maria Ausiliatrice 
in nome del Fondatore Santo, e riceverne la benedi­
zione)> (2). 

N o n si rividero più: quello fu l'ttltimo incontro. 

(l) Cron. della. Casa. Ma.dro 1922-:J:l. 
(2) Rela.z. (Arch. ge11er.). 
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Così la Beata Maria Mazzarello per un'ultima 
volta s'era incontrata con Don Bosco il Fondatore 
e Padre, quando già era minata dal male che pochi 
mesi dopo la conduceva alla morte (1). 

La cronaca della Casa Madre 15 ottobre 1923 se­
gna il ritorno dell'Amatissima... Leggiamo: << ••• N ella 
gioia di rivederla abbiamo sofferto constatando da 
vicino il deperimento e le sofferenze sue. La sua 
gamba non le permette di posare il piede a terra e 
tanto meno di reggerla. Le continuano dolori for­
tissimi sopportati con ammirabile serenità ... Il Si­
gnore conceda sollievo alla nostra santa Ven. Ma­
dre!. .. >> (2). 

E s'intensificarono così i patimenti di Madre Ca­
terina Daghero, e si composero così gli ultimi fiori 
della sua corona. 

Per reggersi in piedi doveva appoggiarsi al ba­
stone. Sorrideva e si mostrava anche faceta. 

Le procurarono una carrozzella: << Così, Madre, pos­
siamo andare sul terrazzo delle scuole... anche nel­
l'orto, per la casa, lo stesso come prima. No~>>. 

Ella sorrise e acconsentì. 
E la si vide serena, e ammantata di una più dolce 

umiltà, far piccole passeggiate in carrozzella lungo 
il terrazzo delle scuole: una delle Madri sospingeva, 
le altre accompagnavano, e le Suore incontrarulola 
nascondevan la pena che loro ispirava, e le correvano 
incontro tenere e festose. Ella le accoglieva materna­
mente, e si interessava di loro come avev~t fatto 
sempre. 

Non un lamento mai, solo la pena di non poter 

(l) SAo. F. MAoooN"o, Op. cit. 
(2) Cron. della. Casa. Madre, anno 1923. 
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fare più, come un tempo; di dar da fare... Leggiamo 
nelle Memorie: << ••• Non pensava a sè, ma si interes­
sava delle altre malate ch'erano in casa; accettava 
quanto le si dava, non chiedeva nulla, e a quelle 
che l'assistevano mostrava tutta b sua gratitudine 
dicendo: Sta' tranquilla; mi r'icordcTÒ (li questa tua 
carità>>. 

Una volta le fu domandato eosa desiderasse. Ella 
rispose celiando: Il Signor Don Rinaldi dice: << Quei 
di Lu la prendono come la manda Quel di lassù >>. 
E ripetè il detto in piemontese (1). 

Madre Caterina. Daghero, in quello scherzoso dire, 
nascondeva la sua profonda dottrina: la dottrina 
che l'aveva guidata sempre nella vita, sostenuta 
nelle prove: Come Dio vuole - la volontà di Dio 
sempre! 

E pensava e richiamava gli esempi della indimen­
ticata Madre Maria Mazzarello. RicoTdo, diceva, che 
Madre M azzarello nelle sue malattie non voleva che 
le dessimo altro sollievo che un mattone caldo ... 

E guardava il suo Crocifisso. Leggiamo un bre­
vissimo dialogo: << Perchè piangi? ... " ... Madre, nel 
veder la tanto ammalata ... ". Prese il suo Crocifisso: 
Vedi chi dobbiamo imitare ... E dopo avermi conso­
lata e rianimata mi mandò al mio lavoro ... >> (2). 

Il coraggio non l'abbandonava. Aveva sempre in­
segnato con la parola e con l'esempio: essere fedeli 
nelle piccole cose è una delle più belle prove di fedeltà 
e di coraggio che possiamo dare al Signore (3); ora in­
segnava ancora, e con l'esempio eloquente, che la 

(l) Rela.z. (Arch. gener.). 
(2) Id. 
(3) Rela.z. Dall'Italia. e dall'Estero. (Arch. gener.), 
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fedeltà nelle piccole cose genera la fedeltà e il co­
raggio per le grandi, anche per il martirio. 

Un martirio intimo e silenzioso. 
Ottobre rosso di pampini era trascorso, e novem­

bre, mese di nebbie e di tristezze, segnava nel suo 
morire una data festosa per le Suore della casa Ma­
dre. 

La Cronaca segna: << 25 novembre. - Si rimanda 
al 29 la tradizionale festa di Santa Caterinetta>>. 

Le Suore della Casa Madre ricordano. 
L'incertezza turbava la dolce attesa. <<Si farM 

La Madre potrà venire? Non le sarà di fatica anzi­
chè di sollievo? ... >>. 

Le Madri sconsigliavano temendo di cagionare al­
l'Amatissima stanchezza e disagio. Avrebbe dovuto 
farsi trasportare in carrozzella anche per quel breve 
tratto di corridoio che mette al salone laboratorio 
delle Suore, il quale nella sera di S. Caterinetta era 
trasformato in salone di festa. Temevano si com­
movesse troppo alla vista di quelle sue care figliole 
tutte adunate per lei. 

Madre Caterina Daghero si oppose: N o! N o! Po­
·vere figlie, perchè privarle della loro festa? E fece 
subito sapere che sarebbe andata, e facessero, fa­
cessero! Avrebbe anche mangiato le castagne eon 
loro! 

Le Suore della Casa Madre non hanno dinwnLi­
cato, anzi rivivono, rievocando, l'impressiono dolo­
rosa e gioiosa ad un tempo provata al Vl~dm·la. en­
trare in salone tutta sorridente nella sua ('.at·t·o:r.zella, 
fiancheggiata dalle Madri, sorridenti aneh'es:-;e e vi­
sibilmente commosse. 

La cronaca segna: << ... La V en. Madre venuta tra 
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le figlie sue rise alle gaie scenette preparate per di­
vertirla, e si mostrò veramente sollevata dalle sue 
quotidiane sofferenze. Furon riconh1te anche le Suore 
lontane, specialmente quelle della Cina e dell'India, 
e la Madre mandò a tutte il suo alTdtuoso memore 
pensiero ... >> (1). 

Nella festosa poesia ehe lo fu letta troviamo versi 
d'incantevole smnplieità, senza pretese letterarie, solo 
le pretese del cuore. 

Ma dica Lei, o Madre, 
se c'è Regina al mondo 
che sia di Lei più amata, 
e un regno più giocondo 
più compatto e fedel! 

Io credo che sul trono 
Elena di Savoia 
tedio, timore, noia 
talvolta proverà; 
ma Lei, o Madre buona, 
ma Lei, nostro tesoro, 
che ci ama e ci perdona, 
che sol gioia ci dà, 

Ella sol ha nel cuore 
virtù, luce, fervore; 
e noi fa lmone c forti 
c iucarn mina al Signore... (2) 

Dopo novembre, dicembre: festa dell'Immacolata, 
Natale, Capo d'anno. Madre Caterina Daghero pa­
reva alquanto sollevata dagli acuti dolori; si occu­
pava ancora, scriveva ancora, riceveva ancora nella 
sua stanzetta. 

(l) Cron. della Casa Madre Nizza Monf., 20 dicembre 1922-23. 
(2) <<Festa di Santa Caterinetta>>, 29 novembre 1923 (Arch. gener.). 

22 - MAINETTI, lliadre Caterina Daghero. 
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Il 31 gennaio commemorazione del Ven. Fonda­
tore e Padre. La cronaca della Casa Madre segna: 
<< 31 gennaio. - Il Rev. Salesiano Prof. Secondo Ra­
stello tiene una bellissima conferenza nella Cappella 
dell'esternato adibita a salone per la circostanza, a 
salone di adunanze. 

>> Interviene una numerosa accolta di Ex-allieve, 
di Cooperatori, di Cooperatrici; H Clero Nicese e le 
.Autorità Civili, oltre la Comunità delle Suore con 
le Rev. Superiore, le Novizie, le Postulanti, e le 
Educande. 

>> Il Conferenziere parla in particolare delle Mis-
sioni ... 

>> La Madre nostra amatissima, dal coretto pro­
spiciente in alto la Cappella, assiste alla commemo­
razione, e chi le sta vicino vede la gioia che la illu­
mina nel sentir parlare dèl V en. Don Bosco, e ascolta 
le sue parole di materna compiacenza quando il 
Conferenziere accenna allo spirito di sacrificio e al­
l'opera di carità delle sue care figlie missionarie lon­
tane ... >> (1). 

Madre Caterina Daghero, non vista, nell'ombra, si 
sarebbe quasi detto dimenticata in quel momento, 
dalla numerosa accolta giù nella Cappella, esulta.v~1 
della luce che vedeva raggiare intorno alla figura del 
Fondatore, del Padre e Maestro. 

.Anch'ella aveva toccato un vertice, e fqrse lo sen­
tiva, un vertice oltre del quale non è più terra, ma 
cielo. 

In un ultimo confidenziale colloquio aveva detto 

(l) Cron. della Casa Madre Nizza Monferrato, anno 1924. 
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al Superiore Don Filippo Rinaldi: Sento che l'Istituto 
va avanti lo stesso, e non ha più bisogno d'i me! (1). 

Si preparava con la serenità e il distacco dei Santi. 
L'll febbraio 1924 la sua infaticabile cara Segre­

taria privata si ammalava di risipola: appoggiandosi 
al bastoncino, e opponendosi con amorevole energia 
alla Suora che la sconsigliava da quella visita, andò 
a vederla: << Si capì poi - dice la Suora - che la 
voleva salutare; che aveva il presentimento di non 
più rivederla ... >>. 

Il 20 febbraio la cronaca della casa Madre segna: 
<< ... Siamo nuovamente nell'ansia più dolorosa! La 
Madre è colpita da grave malore ... >>. 

Il 21 febbraio: << ... La febbre altissima che la di­
vora non altera neppur un istante la calma abituale 
della sua robusta virtù... In casa si prega, si sup­
plica il Signore con la fede più viva ... >>. 

Il 22 febbraio: << ... I medici della clinica di .Asti 
vengono a visitare la Madre. Trovano il caso grave! >>. 

Il 24 febbraio: << ... Dinanzi all'altare della Vergine 
la nostra preghiera è più che mai fervente per la 
Madre nostra! ... .A mezzogiorno una crisi fortissima 

, del male consiglia di amministrarle gli ultimi Sacra­
menti. Verso sera la Madre pare alquanto sollevata ... 
ma preghiamo! nel pianto speriamo ancora ... >>. 

Mentre la fedele cronista appuntava rapida le 
gravi notizie, usciva con la stessa data la circolare 
mensile che la veneranda morente aveva in antece­
denza preparata. 

Raccomandava per il prossimo marzo, consa­
crato a S. Giuseppe, di tenersi in relazione, con 

(l) Don F. Rinaldi alle Ispottrici o Direttrici, 29 febb. 1924 (Arch. 
gener.). 
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il fioretto giorrmliero, con il grande Santo. Egli, 
diceva, 1:'iust:ynn a vivere nel silenzio, nel raccogli­
rnt:nto, nt:l lwooro della casa di N azaret, ove i giorni 
tt·a.st:oYrono pieni di gioia e di sante opere. 

Ultima circolare alle figlie che parve quasi un te­
stamento. 

J_;a cronaca del 25 febbraio segna: << ••• La Venerata 
Madre è sempre più grave. A mezzogiorno la pulsa­
zione sempre più fuggente move il Signor Direttore 
a recitare le ultime preghiere. Più tardi la cara Ma­
dre si riprende un pochino: le sue labbra continuano 
a farci noto l'eco del suo cuore pio movendosi len­
tamente a frequenti riprese in un sommesso ritmo: 
Santa Maria prega per noi pecca.tori ade-sso e nell'ora 
della nostra morte. 

>> N es suno può descrivere la dolcezza del suo sguardo, 
del sorriso, quando la si saluta con " Viva Gesù, 
Madre! ". Viva Maria! risponde. È il saluto unico 
che la tolga istantaneamente al sopore febbrile, e 
la riallacci alle sante religiose tenerezze della terra. 
Madre Vicaria, che continuamente è al suo capez­
zale, la prega di dire qualche parola di ricordo, e lei, 
lentamente, risponde: Ringraziamo il Signore... fac­
ciamo sempre bene la volontà di Dio ... >> (1). 

Così, ancora sul letto di morte, Madre Caterina 
Daghero spiegava la forza che l'aveva sostenuta e 
consolata in tutta la vita ... 

Il 26 febbraio: << ••• Siamo nel più profondo dolore. 
La grande anima della Madre, questa mattina, alle 
ore 5 precise, al suono dell'Angelus, con la benedi­
zione del nostro Eminentissimo Cardinale Giovanni 

(l) Cron. della Casa Madre, Nizza Monferrato, anno 19:24. 
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Cagliero e di S. S. Pio XI, lasciava la terra per 
unirsi al Creatore nella eternità dei santi...>> (1). 
Non aveva ancora sessantott'anni compiuti. La 
sacra liturgia di quel giorno cantava: <<La vita è 
mutata non tolta... distrutta la casa di questa terrestre 
d.imom, i tuoi fedeli, Signore, ne ottengono una eterna 
nel Cielo ... >>. 

La cronaca raccoglie solo in poche linee schema­
tiche una realtà che vorremmo far nota più lunga­
mente, in tutti i suoi particolari, rimasti impressi 
nell'animo di molte, e ripetuti ogni volta che si 
parlava dell'ultima malattia e della morte di Madre 
Caterina Daghero. 

Tutta la grande Famiglia salesiana sentì il gra­
vissimo lutto, che trovò largo compianto in tutto 
il mondo, poichè opera mondiale l'umilissima Ma­
dre aveva diretta e compiuta. 

Madre Caterina Daghero in vita aveva amata e 
cercata l'ombra: subito dopo la morte l'avvolse la 
luce. Il suo nome e le notizie della sua benefica ope­
rosissima vita furon pubblicati in moltissimi gior­
:çtali e periodici italiani ed esteri1 e condoglianze di 
personaggi appartenenti alle più alte classi sociali, 
V esco vi, Cardinali, Ministri di Stato, Magistrati, 
Rettori Magnifici Universitari, italiani e stranieri, 
pervennero al Rcv.mo Consiglio Generalizio delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. 

La Regina Margherita mandò anch'essa il suo re­
gale compianto. 

Ma la luce più bella, la gloria più consolante per 

(l) Cron. Casa della Madre, Nizza Monferrato, anno 1924. 
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le figlie che la piangevano fu il tributo di onore, di 
devozione c di fede, che una innumerevole folla diede 
alla cara Salma esposta nella Cappella dell'esternato, 
davanti all'altare del Sacro Cuore. 

Superiore e Suore venute da Ispettorie e da Case 
lontane a contemplare un'ultima volta le amate sem­
bianze, dovevano allontanarsi dalla cara Salma per 
lasciar avvicinare gli innumerevoli che volevano 
porgere rosari, medaglie e altri oggetti perchè, di­
cevano, fossero benedetti dal contatto della vene­
randa Morta. 

Ma riprendiamo la cronaca: 
Mercoledì 27 febbraio 1924: <<Le ultime onoranze 

funebri celebrate intorno al feretro della nostra la­
grimata Madre furono, ancora una volta, prova si­
cura della verità evangelica: '' Chi si umilia sarà 
esaltato ... ". 

>>N el mattino la cara Salma fu rilevata dalla Cap­
pella del Sacro Cuore ov'era rimasta esposta, per 
essere portata nell'interno Santuario di Maria .Ausi­
liatrice. S. E. Monsignor Del Ponte, Vescovo .Ausi­
liare di .Acqui, per incarico dell' .Angelo della Diocesi " 
Monsignor Marchese Disma, la benedisse recitando 
le preghiere di rito. Poi si formò il corteo. Prece­
devano le Rappresentanze della città e i Rev. Sa­
lesiani facenti ala a S. Eccellenza. Seguivano la bara 
i parenti della Madre, le Superiore, varie Ispettrici, 
Direttrici e Suore. 

>>La S. Messa presente cadavere fu cantata da Mon­
signore. Una profonda commozione percorse gli 
animi quando la voce tremula del Vescovo pronun­
ciò le liturgiche parole: Te supplices exoramus pro 
anima famulae tuae Oatharinae! 
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>>Si pregava piangendo che quella santa .Anima 
fosse portata dagli .Angeli in Cielo, pur rammari­
candoci che non fosse più sulla terra, forza, luce, 
guida del suo Istituto diletto. 

>>.Assistevano anche i Rappresentanti del Municipio, 
delle .Associazioni, dei Circoli, delle Scuole della città. 

>> Dùrante la giornata, nè il freddo, nè il cielo chiuso, 
trattennero la folla numerosa e pia, che voleva ve­
derla ancora una volta, e accostare a quelle mani, 
che tanto lavoro di bene avevan fatto, oggetti sa­
cri che sarebbero stati poi conservati quasi reliquie; 
volevan dire una preghiera proprio a Lei che l'a­
vrebbe presentata a Dio. 

>>Intorno al feretro era un olezzo di fiori. Le Fi­
glie, le alunne interne e le esterne, le Ex-allieve, vi­
cine e lontane, avevan voluto circondarla di rose, 
garofani e viole. 

>>I parlatori dell'Istituto erano affollati di persone; 
un albo posto all'entrata fu presto coperto di firme: 
si accomunavano i nomi dei più illustri cittadini con 
quelli dell'operaio e della donna del popolo. Bell'ar­
monia! 

>>Nella Chiesa continuava intanto l'affollarsi de­
voto, e si dovette usare una dolce insistenza per trat­
tenere l'onda degli accorrenti, e procedere alla chiu­
sura del feretro. 

>>N el feretro fu deposta una pergamena recante i 
dati personali della defunta; le firme di S. Eccel­
lenza il Vescovo, del Signor Don Filippo Rinaldi, 
di alcuni Salesiani, di .Autorità Civili Comunali cit­
tadine, delle Ispettrici, Direttrici, Suore; e altri do­
cumenti, tra i quali un completo elenco dei membri 
dell'Istituto delle Figlie di Maria .Ausiliatrice. 
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>>Poi cominciò la sfìlata che durò più di due ore ... 
Un trionfo. J~c bandiere abbrunate agli edifici pub­
blici o privati, i negozi chiusi; tutto il popolo nicese 
faceva, onore al passaggio di quella che poteva chia­
marsi la benefattrice di tutti... >> (1). 

La cronaca s'indugia a trascrivere i nomi dei per­
sonaggi componenti il corteo, e ci conduce final­
mente davanti ai cancelli del Campo Santo. Le Squa­
driglie Fasciste, le Associazioni, le Scuole, che at­
tendevano all'entrata, salutarono romanamente pro­
tendendo bandiere e gagliardetti. Poi, tra un reli­
gioso silenzio rotto qua e là da mal soffocati sin­
ghiozzi, parlò S. Eccellenza il V esco v o. Le sue pa­
role eran di gloria e di compianto. Gloria per la 
Sposa di Cristo che aveva raggiunta la felicità; com­
pianto per le figlie che restavano, e dovevan ricono­
scere a lei il merito di aver plasmato il loro cuore 
allo spirito del Ven. Don Bosco. 

E dopo il Vescovo un'Ex-allieva. E ultima, ma 
potente, la parola del terzo Successore di Don Bo­
sco, Don Filippo Rinaldi. 

Il feretro fu fatto scendere nel sepolcreto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, e deposto nel loculo 
ch'è sotto l'Altare, mentre un coro lagrimoso e pur 
soavissimo cantava la preghiera liturgica: requiem 
eternam. 

Sì, poteva goder pace, la pace di Dio che fiorisce 
nei campi eterni, Quella che sulla terra aveva, tanto 
amato e sperato, e creduto; e strenuamente lottato 
contro il male perchè la pace di Dio regnasse nelle 
anime. 

{l) Cron. della Casa Madre (Arch. goner.). 

Madre Caterina Daghero aveva finalmente rag­
giunto Don Bosco il Fondatore Santo e la Beata 
Madre Confondatrice Maria Mazzarello, dai quali 
aveva ricevuto una eredità: l'aveva custodita in­
tatta nello spirito; accresciute~ nella forza, estesa 
nelle opere; rispondente sempre al motto che non 
fallisce: Da mihi animas coetera tolle (1). 

N ella lettera di condoglianza scritta dal Cardinale 
Maffi leggiamo queste frasi: 

<< ... N o n è una tomba che si apre; è una stella che 
si accende; un Angelo che si leva: guardate, confi­
date: il Paradiso vi si fa più vicino ... >> (2). 

Coteste frasi dell'illustre Porporato compongono 
quasi un inno di soave gloria: le Figlie di Maria 
Ausiliatrice lo sentono e ne esultano. 

Esse pregano e cantano davanti l'altare della 
loro prima Madre e Confondatrice la Beata Maria 
Mazzarello; e quando vanno in devoto pellegrinag­
gio al cimitero sentono che, nel loro pio ricordo, 
la tomba della Madre Caterina Daghero diventa 
anch'essa quasi un altare. 

(l) Quando nel 1881 ella prese le redini del governo, l'Istituto con­
tava 28 Case o 200 Suore: alla sua morte Madre Caterina Daghero la­
sciava a quella che la Provvidenza designava a succcderle 484 Case con 
circa 6000 Religiose. 

(2) Condoglianze (Arch. gener.). 
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lto)leallo .. Aneho Madre Emilia Mosca lasciò soritto di 
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Profonda gratitudine e profondo ri spetto verso i Salesiani: 
parole eloquenti ed esortazioni incisive quando parla di 
essi .. Relazioni di Suore su l'argomento. · Esempio ella 
stessa di perfetta obbedienza a Don Bosco e ai suoi Suc­
cessori .. <<Non riusciremo mai a ricambiare quello che 
i Salesiani fanno per le Figlie di Maria Ausiliatrice >>. · 
Non lasciava alcuna Casa senza aver ascoltate tutte e 
comodameDte. . Morte di Don Bosco mentr'ella è in vi­

sita alle Case di Francia. - Ritorno a Torino. - Suo vivo 
dolore. - Lettera a Don Michele Rua e lettera circolare 
alle Suore .. Richiama la parola del Fondatore e Padre. 
. Le statistiche de' suoi viaggi all'Estero. -Francia., Bel­
gio, Inghilterra, Spagna, Terra Santa., Tunisia, Algeria., 
America del Sud. . In Terra Santa. - Particolari inte­

ressanti .. Parte per l'Ameriea del Sud. · L'addio alle 
Suore della Casa Madre .. Diario del lungo viaggio Hcl'ittn 

dalla Suora che l'accompagnava. · Momento di pro­
occupazione o di angoscia. - Si rialza preato comggioH>~· 
meute .. Suoi pensieri durante il viaggio in mare. · EHmn­

pio pratico d i apostolato a bordo del Pèraeo. · Gli <:~ni ­
gmnti .. A Montevideo. . La dolorosissima sorpros>L Jlllr 
il dimwtro di Juiz de Fora. - Riprende il viaggio: primo 
poriodo: Argeut.ina, Patagonia, Uruguay, Para.guay, 

Brasile. - Secondo periodo: Terra del Fuoco, Cile, Perù. 
- Disagi fatiche pericoli. . Anche i R. R. Salesiani vanno 
a lei come a Madre. - Pieao abbandono .in Dio è tutto il 
suo carattere. · Bontà. vigile sollecita dei Vescovi Misl!io­
nari Salesiani, di tutti i Sa.lesiani. -Nella Terra del Fuoco 
e nell'Isola. Dawson .. Scene commoventi .. Nel Matto 
Grosso. - Madre di Missionarie eroiche. - Vi~tggio eroico. 
· Tra i Bororos della Colonia Teresa Cristina. - Piangu 
di gioia. - Scrive, scrive fino a tarda uotto per corri­
spondere con Su;ore Superiore, e Superiori lontani. - Anche 
dall'America governa in Europa. - Suo motto: «Mani al 
lavoro e cuore a Dio •>- - Lettere: dolcezza, giocondità, 
arguzia e tenerezza di Madre. - Una sua. lettera a. Don 
Michele Rua .. Luce di obbedienza e soave perfetta som­
missione al Rettor Maggiore e a chi lo rappresenta. -
Ultima volta a B11enos Aires. - La squadra delle piccole 
massaie « artigianello di Don Bosco ». - Madre Luisa 
V aschetti. - Partenza per l'Italia. - Monsignor Cagliero 
benedice le Americane in nome della Madre e scrive alle 
Suore di Europa che l'attendono. - In Halia: a Torino, 
a Nizza Monferrato. - La gran festa. - Il 25° dell'Istituto. 
- Con lettera circolare ne dà. il lieto annunzio. · Indul­
genza plenaria e altri favori concOf;si da S. S. Leone XIII. 
· Istituisce l'Associazione delle Ex-allieve. - Predile­
zione per le Suore residenti in Francia poichè più esposte 
a. gravi contrasti. . I suoi consigli. - Relazioni intere~aanti 
e significative. - Trepidazioni angosciose: « 11-faria Ausi­
lio.trice mi chieda anche la vita, ma le salvi >>. - « Piut­

tosto morire che perdere la vocazione». · Mort ificarsi al­
legramente. - Non astante il cambiamento dell'abito si è 
religiose. - Sfida le frontiere armate: « Andrei in prigione 
con gioia. pur di andare a consolare le mie figlie >>. - « Se­
minate, seminate nelle terre africane! altre raccoglie­
ranno messi abbondanti!>> .. << Mi terrei fortunata di mo­
rire per la. Congregazione!>>. 

355 

CAPO VIII. - Attività salesiana: opere pag. 207 

Non dobbiamo riposarci mai. - Nulla valeva a sminuire il 
~uo ardore di lavoro per salvare le anime. · Tenace vo-

2a• - M.o.rNE'tTl , Madre Caterina D~ghero. 
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lontà. e al tempo stesso perfetto abbandono in quella di 
Dio .. Voleva l'espansione dell'Istituto. · <<Dobbiamo 
portare lo spirito e la Madonna di Don Bosco ». - Non 
l!gomentarsi per le difficoltà nell'aperture di Case. - Ram­
mentava Don Bosco. - Il bene si circonda di pericoli: 
preveniva e agguerriva. - «Non fidarti troppo di te; 
non far da sola •>. -Le pratiche di pietà, l'osservanza delle 
Costituzioni. - Nelle adunanze consigliari per deeidere 

di fondazioni. - Far il bene secondo lo spirito del Fon­
datore e il desiderio del Papa. - Fervido voto di << buone 
vocazioni>> per l'oratorio festivo soprattutto. -Criterio 
salesiano. - « Aprite, spalancate l'Oratorio! >>. - Sottile in­
vidia. -<<Cercate le più povere, le più bisognose, le più di­

fettose ». - << Guarda l'anima non la faccia delle ragazze >>. · 
Non badare a fatiche, a sacrifici per il bene det!o orato­
riane. · Con l'Oratorio festivo i Catechismi parrocchiali. 

-«Vi formerete voi studiando e insegnando il catechismo>>. 
- Il nostro scopo è quello d'insegnare le eterne verità. 
- La strenna del Rettor Maggiore dei Salesiani per l'anno 
1940. - Opere religiose sociali cui pose mano e fece fiorire 

Madre Caterina Daghero. · Il primo sogno di Don Bosco. 
. I Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice per quel 

« primo sogno >>. - Madre Emilia Mosca e Don Francesco 
Cerruti. - La prima Scuola Normale. - Documento pre­
zioso della sua origine. - Incoraggiamc~1ti di Don Michele 
Rua e di Mons. Cagliero. · Il piccolo Stato Ma-ggiore. -

<<Ci vuole umiltà, umiltà, umiltà! >>. - Bene derivato all'Isti­
tuto dalla prima Scuola Normale. - I Convitti Operai. · 
Le studentesse e le operaie nel pensiero e nel sentimento 
di Madre Caterina Daghero. - Storia ed episodi significa­
tivi .. Sempre come Don Bosco. - Prudenza e discerni­

mento nell'accettazioue di postulanti operaie. - Madro 
Caterina Daghero era all'avanguardia della carità. - Ca­
lamità sociali. - Terremoto di Messina e di Gioia do' 
Marsi. · Guerra Balcanica. - Guerra mondiale. - L'opora 
di Madre Caterina Daghoro. - Statistiche. · «Non noi! 
Non noi! È Maria Ausiliatrice, è Don Bosco! >>. - J,o ~uo 
circolari che esortano a soccorrere e a salvare. - Anelw 

la Casa Madre adibita in parte a ospedale militare. · Lo 

camerette dell'infermeria. - Ricordi di una santa Suora. 
- Carità salesiana non conosce barriere .. Grande lavoro 
fuori dell'Istituto e nell'Istituto. - Quanto e come sof­
ferse. - Attraeva nell'orbita sua altro Istituzioni reli­

giose. - Le Suore Orsoline di Acqui. - Unione. - Attività 
Balesiana, vita Balesiana. 
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CAPO IX .. La sua figura pag. 257 

La parola del Fondatore Santo. Memorie personali di 
Madre Caterina Daghero. - Brevi battute di un dialogo 
fra lei e il Santo Fondatore. - La parola di Don Michele 
Rua. - Alta fiducia nella virtù di Madre Caterina Da-
ghero. - Scritte d'immagini. - Lettere. - La parola di 
Don Albera. - Una lettera che rivela l'umiltà e la retti-
tudine di Madre Caterina Daghero. · La volontà di Dio 
è la sua linea di condotta. · La colombina misteriosa 
in occasione dell'VIII Capitolo Generale. - La parola di 
Don Filippo Rinaldi dà spiccato risalto alle non comuni 
virtù di Madre Caterina Daghoro e al suo spirito e cri-
terio salesiano, al suo tenace attaccamento a Don Bosco. 
- La parola di Don Pietro Ricaldone: stile lapidario che 
incide la figura di Madre Caterina Daghero Superiora 
Generale SaleBiana. - Vuole stampare nell'Istituto per 
l'avvenire la incancellabile orma saleBiana. - Vuole si 
pongano ad uffici di direzione solo chi ebbe seria form~-
zione salesiana. - Nelle adunanze dell'VIII Capitolo Ge-
nerale: solo adesione perfetta a ciò che insegna Don Bosco 

e insegnano i suoi Successori. - Testimonianza autorevo-
lissima di una Capitolare. - Le sue circolari. - Rifugge 
dagli onori .. Che cosa dice la Santa di Lisieux. - Preziosi 

ed eloquenti episodi. · La Suora troppo sicura di sè. -
Seppe l'amaro salutare delle umiliazioni. - La dolce ar-

dente invocazione. - Il sentimento e la virtù della grati-
tudine. - Con i Benefattori, con le stesse sue Figlie. -

Mortificazione. - Spirito pratico di orazione. - Come la 
insegnava. . Ascetica salesiana. - Episodi. - Relazioni. · 
Inculcava le devozioni insegnate da Don Bosco. - Un 
solo timore: il peccato. - Suo pensiero dominante: le 
Missioni. - « Le sorprese della Fata >>. - <• La Figlia del 
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Rajà ~- · Voleva l'apostolato missionario. - Alla parten­
za. dello missionarie. - Una previsione? - Lettere alle 
missionario: <<Consolare, rinfrancare >>, lo faceva vitto­
riose. - Efficacia della sua parola. - Un'autorità che si 
faceva amare. - Il timore nell'amore. - Pratica sempre 
anche nella direzione religiosa morale delle Suore. - Spi­
golature. - Espressioni forti: come la Beata Madre Maz­
za.rello. - Non lasciava mai sotto impressioni penose. -
Semplicità, gaiezza e al tempo stesso fermezza. - La 
« Giornata ~ di Madre Caterina nella Casa Madre a Nizza 
Monferrato. - Le Suore ricordano e raccontano. - Ricrea­
zioni, «buone. notti &. - Tra le ammalat.e. - Quando in­
fiorì la spagnola: grazia straordinaria. - Il miracolo della 
obbedienza. - Con le sue Consigliere. - «Madre di famiglia •> 
- Voleva che fossero <<Madri di famiglia» .le Superiore, 
Direttrici e Ispettrici. - Con le Suore, le Postulanti, le 
Novizie, le educande, le ex-allieve. - Profonda intuizione 
dei cuori. - Ricordi che non svaniscono. 

CAPO X. - J,a luce rlel tramonto 

Gli anni luminosi per la Congregazione. - Inaugurazione 
del monumento a Don Bosco. - Gioia e lavoro. - Le sue 
Circolari. - Il Consiglio direttivo internazionale delle 
Ex-Allieve. -«Aiutateci a salvare le anime». - Alle Diret­
trici e alle Ispettrici. - Le fest,e giubilari cinq11antenarie 
della Congregazione. - Canto di battaglia e di vittoria. -
L'VIII Capitolo Generale. - Atti del Capitolo Generale. 
- Il sistema di educazione salesiana. - << Ci siamo rinno-

. vato nel proposito di volerlo seguire fedelmente>>. - Umil­

tà e fervore di apostolato salesiano. - Due volte a Roma 
dal Papa. - Dà l'annunzio che l'opera delle Figlie di 
Maria Au.siliatrice si estenderà nella Cina, nell'India, 
nell'Australia, nel Congo, nella Germania, nella Ru~Ai~>. 
nella Polonia. - Commozione e compiacenza del Santo 
Padre. -· La ristampa delle Costituzioni. - « Sono pn.roln 
v.ive del nostro Fondatore e Padre e volontà osplicita 
della Chiesa>>. - Invita a soccorrere i poveri bimbi Russi 

" l<.• Missioni di Terra Santa. - È malata, ma sempr<l forte 
"Rnr<'na lavora. - Il viaggio in Liguria. - <<La Madre non 

pag. 319 

si rifiuta mai di contentare le sue figlie&. - Ultima festa 
onomastica. - Il soggiorno ad Asti e a Oulx. - L'ultimo 
incontro con il Cardinal Cagliero. - Non può più cam­
minare. - L'uso del bastone e poi della carrozzella. -
Non un lamento mai, solo la pena di «non poter più 
fare •, ma sorride, è serena, guarda il suo Crocifisso. -
Ricorda la Beata Madre. - Lavora ancora; prepara l'ul­
tima Circolare. - La festa di S. Caterinetta. - È procla­
mata « regina ». - Commemorazione di Don Bosco. - Sua 
gioia e sua commozione. - Ha toccato il vertice. - Ma­
lattia della sua cara Segretaria, la vuoi vedere e salu­
tare. - Si ammala della stessa malattia e rapidamente 
si aggrava. - TI suo sorriso e la sua preghiera. - Le ultime 
sue parole: «Ringraziamo il Signore e facciamo sempre 
la volontà di Dio ». - Il grande lutto. - La glorificazione. 

- ~Non è una tomba che si apre, è una. stella che 11i ac­

cende! ... »-
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